TRATTENIMENTI 

DOLCI e AFFETTUOSI 

Per tutti i Giorni della Quarefima 

Sopra 

X,a Passion e Morte 
i>i N. Signor Gesucristo, 
opera 

DEL P. GIOVANNI CRASSET 
della Compagnia di Gesù'. 

TOMO SECONDO. 

Traduzione dal Linguaggio F rancefe 

di Selvaggio Cant urani. 



VENEZIA, MDCCXVIII- 

Nella Stamperia Bagliori. 

Con Licenza de 1 Superiori j e Privilegio * 


Digitized by Googl 



Digitized by 



* 



PRATICHE 

Di Umiltà e -di Penitenza 


Per onorare e imitare la Pallone di No» 
ftro Signore in tutti i giorni 
della Quarefima. 

Perlo Mercoledì delle Ceneri . 

G Esù lava i piedi a’ Tuoi Appoftoli. 

Baciate i piedi alle voftre Sorelle , 
fe Cete Religiosa, con uno fpirito d’umil- 
tà, o fe non lo Cete, vifìtate gli Spedali 9 
e fate qualche fervitu a’ Poveri . 

Per lo Giovedì delle Ceneri . 

Gesù rende grazie a fuo Padre infieme 
co’ l'uoi Difcepoli dopo aver dato loro il 
fuo Corpo. Accollatevi alla facra Men- 
ila con uno fpirito di amore e di ricono- 
fcimento, e offeritevi con eflò lui in olo- 
caufto . 

Per lo Venerdì delle Ceneri, 

Gesù fa orazione tre volte coNa faccia 
a terra nell* Orto degli Ulivi. Proftrate- 
tì tre volte colla faccia a terra : doman- 

A l date 
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4' Pratiche di Umiltà 

date il perdono de’ voftri peccati : con- 
formatevi alla volontà di Dio per lo paf- 
fato , per lo prefente e per 1* avvenire 
ad imitazione del voftro Salvatore.^ Ado- 
rate la Croce come nel Venerdì San- 
to, 

Per lo Sabato delle Ceneri . . 

Gesù è prefo dagli Ebrei , legato , e 
Eretto. Portate in quello giorno un ci- 
uccio o di ferro o di crini . Quando fa- 
rete in difparte , mettetevi una fune al 
braccio o al collo, proteftando a Dioche 
voi dovevate per Tempre eflere fchiavo del 
Demonio , e defìderate di efler.£ fchiavo 

del Tuo Tanto amore. 

* • , . 

Per la Domenica prima 
di Quarefimà , 

, Seguite Gesù nel difetto'; entrate in una 
profonda folitudine di corpo e di fpiri- 
to ; fortificatevi contro le voflre tenta- 
zioni , e rinunziate tutte le fuggeltioni 

del Demonio. 

Per lo Lunedi. 

Gesù è flrafcinato alla Cafa di Anna 
e Caifaffo come un Ladro. Fate in que- 
llo giorno più P altrui che la voftra vo- 
lontà , e lafciatevi condurre dall’ ubbi- 
dienza. . - - 

Per lo Martedì . 

Gesù riceve una guanciata, ed è getta- 
to a terra dalla violenza del colpo. Ba- 
ciate con rifpetto la terra. Proteftate a 
Dio che meritate di eflere fchianeggiato 

da 
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e dì Penitenza'. 5 
da tutti gli Uomini , e (offrite tutti i 
mali trattamenti , che vi faran fatti in 
. w queft o giorno « 

Per lo Mercoledì . 

* Gesù fu condotto in cafa di Caifaffo ,~ 
e accufato da’falfi teftimonj* Se fletè og- 
gi biafimato e riprefo di qualche cofa > 
non vifeufate, maoffervatefilenzio. 

Per lo Giovedì. 

s Gesù è maltrattato tutta la notte da* 
Soldati infoienti . Fate qualche penitenza 
prima di mettervi a letto, e (offrite qual- 
che incomodo nella notte. 

- x v - Per lo Venerdì . 

*. Gesù è crudelmente e ignominiofamen* 
te fchiaffeggiato da’ Soldati. Deftderate 
che altri vi percuotano fopra la guancia 
e foffrite fpiritual mente queft’ ingiuria . 
Trafcurate il voftro volto . ProftrateVi a 
rerra. Offerite a Dio gli oltraggj (offerti 
dal fuo Figliuolo per fua gloria e per vo- 
ftro amore, e guardatevi dal trattarlo co? 
me gli Ebrei. Adorate la Croce come nel 
Venerdì Santo. 

; - Per lo Sabato. . • 

*, ,^ e . s ^ è imbrattato di (puri . Queft a è. 

1! ingiuria che voi gli fate quando offen- 
dete il voftro Proffimo colle parole. Pren- 
dete la polvere, o le fogliedi affenzio , o 
altra cola amara per punirvi. Tenetegli 
occhj badi , e non guardate cofa alcu- 
na per curiofità. 
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* 4 . * 

Per la Domenica feconda 
di Quarefimd . 

«. » - V * 

Gesù fi trasfigura fui Monte Tabor . 
Andate alla (aera Menfa per trasformar- 
vi in effo. 

Per lo Lunedi. 

Gesù è condotto in cafa di Pilato le- 
gato come un Ladro » Portate qualche ci- 
occio o di fune o di ferro » e fate qual- 
che pellegrinaggio di divozione o dentro 
o fuori di Cafa» ' * 

Per lo Martedì. 

Gesù e (Tendo accufato non fi difende» 
Non vi gi’udificate, Anima Cridianaj fa- 
rete biafimata e falbamente accufata» 

Per lo Mercoledì . 

Gesù confetta eh* è Re» Prodratevi a* 
Tuoi piedi, rendetegli i voftri omaggj co- 
me a voftro Re , e poich’ e venuto a 
far tedimonianza alla verità , punite la 
vpdra lingua delle menzogne che ha prò* 

ferite. / V 

Per lo Giovedì » - - -- . 

Gesù è prefenfatù ad Erode , e non 
gli dice parola. Prefentatevi alla fanta 
Menfa , ed in quel giorno offervate efat- 

to filenzio» v 

Per lo Venerdì » 

Gesù è v edito, di bianca vede» Portate 
il ciliccio , o qualche altro dromento di 
mortificazione . Trafcurate iL vodro efte- 
. riore , e prendete un abito modfcdo. Ado- 
rate la Croce come nel Venerdì Santo. 

Per 
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Per lo Sabato * . 

Gesù è deprezzato da Erode e dai Tuo 
Èfercito. Soffrile in quefto giorno qual- 
che difprezzo e qualche corifufione, Vifi- 
fitate il fantiflìmo Sacramento, e fategli 
riparazione di Onore; 

Per la Domenica T errji 
\ -=>;•• di Quarefima . ■ , < 

- Beata il ventre che vi ha portato j 
dice una Femmina a Gesù . La Tanta 
Comunione vi prepara la della felicita* 
Riparate alle, ingiùrie che . gli ha fatto 
Erode.- . i; 

per lo Lunedi» 

Gesù è pofpofto a Barabba .• Prendete 1* 
ùltimo pofto ne* luoghi , nq* quali vi 
troverete i baciate fegretamente le vefti- 
gie di coloro che vi fono eguali o infe- 
riori* Sottomettete il voftro giudicio a 

quello degli altri* ’t 

Per lo Martedì . 

Gesù: è fpogliato de’ Tuoi abiti \ e lega- 
to ad una colonna per efler battuto. Ve- 
di te Gesù ne’ Tuoi Poveri . Fate qualche 
limofina corporale o fpiriruale. Coprite l 
difetti del voftro profilino , e aftenetevf 
da ogni Torta di motteggiamento* 

Per lo Mercoledì * v . - 

Gesù è crudèlmente flagellato.’ Pren- 
dete la Difciplina , e foffrite in quefto 
giorno tutte le' parole pungenti che vi 
faran. dette* . - ' 

A 4 ' Per 
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Per lo Giovedì. 

Gesù cade ‘a terra , e fi volge nel filo 
/angue . Proftratevi a terra . Ofterite a Dio 
Padre i dolori , e le foddisfazioni del Tuo 
Figliuolo. v 

v Per lo Venerdì . 

Gesù è coronato di fpine e veftito d’ un 
manto d’ ignominia. Portate il Ciliccio. 
Mettetevi fopra il Capo qualche ftromen- 
to di dolore . Soffrite tutti i mali di capo 
che potete fentire in quel giorno . Pro- 
teftate a Noftro Signore, che lo elegge- 
te per voftro Re, e volete effere in que- 
fio mondo coronato com’ egli di dolore 
<e d’ ignominia. Adorate la Croce come 
- nel Venerdì Santo. 

Per lo Sabato. 

Gesù riceve de* colpi di canna che gli 
cacciano le (pine nel capo. Soffrite in quel 
giorno con pazienza tutte le afflizioni di 
fpirito che vi fuccederannó. Guardatevi 
dall* offendere i voftri Superiori : ma pre- 
fiate loro una perfetta ubbidienza; < * 

Per la Domenica Quarta 
di Quarefma. 

Gesù moltiplicail Pane nel Diferto. E 1 
quella la figura della Santa Comunione . 
Fate qualche limofina fpirituale o corpo- 
rale al voftro Proflìmo . 

Per lo Lunedi . 

Gesù è derifo e fchiaffeggiato da’ Solda- 
ti. Vifitate il Santi ffìmo Sacramento. Ri- 
parate agli oltraggi con vere e fine ere ado- 

' ' razio- 
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razioni . Non vi burlate del voftro Pro (Ti- 
mo. Soffrite tutte le derilioni che faran- 
no fatte contro di voi . 

Per lo Afarted / . 

Pilato lo prefenta agli Ebrei dicendo : 
Ecce Homo. Adorate Gesù umiliato . Pre- 
fcntatelo a Dio fuo Padre. Confolate la 
Santa Vergine fua Madre» dicendole. 'Sta- 
bat Atater &c. Soffrite in quello giornò 
qualche confufione. ‘ J 

Per lo Afercoledì . 

Gesù e condannato a morte. Ringra- 
ziatelo di averla accettata per voi. Do- 
mandategli perdono di tutti i peccati di 
voltra vita. Accettate la morte e tutte le 
infermità per fua gloria , per fuo amore , 
e per foddisfazione de* voftri peccati. 

Per lo Giovedì . 

: Gesù porta la fua Croce, e cade fotto il 
pefo. Porterete in quello giorno la voftra 
con pazienza. Vifiterete gl’ Infermi e gli 
afflitti, e gli ajutereteafoftrire i loro mali 
con pazienza. Accompagnerete il Noflro- 
Signore al Calvario, portando il ci liccio, 
o per lo meno il voftro Crocefiffo fralle 
mani. . v 

Per lo Venerdì . 

Gesù è diftefo fopra la Croce. Pregai 
te per lo fpazio di unMiferere o di due» 
colle braccia ilefe in Croce. Baciate i 
piedi e le mani di Gesù ftefo per voi fal- 
la Croce. Offeritevi a Dio per foffrire 
ogni forta di Croci . Adorate la Croce co- 
me nd Venerdì Santo* , , 

. A 5 Per 
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IO Pratiche di Umiltà 
Per lo Sabato . ? 

* Gesù è inchiodato Copra, la Croce con 
molto dolore e violenza * Portate qual- 
che ciUccio fui corpo. Pregate per qual- 
che tempo colle braccia in Croce. Sof-r 
frite con pazienza il male che vi farà fat- 
to in quefto giorno da coloro che vi cro- 
cifìggono. Offeritevi a Dio Copra la vo- 
\(tra Croce in qualità di vittima d’ amore 
^ di penitenza., 

• • Per ta Domenica quinta 
di Quarefima 

Cantate 1* Inno Vexilla Pegìs prodeunt 
infieme con Canta Chiefa , e baciate con. 
tifpetto il voftro Salvatore in Croce. 

Per lo Lunedi ... 

Gesù è fleto Copra la, Croce , e verfa il 
fangue' da tutte le Cue piaghe.. Lavatevi 
pel fuo Sangue. Offeritelo al Padre eter- 
no. Producete degli Atti, di Speranza, di 
Amore, di Dolore e di Penitenza. Ab- 
bracciate il voftro Crocifìffo. , e tenetelo 
per qualche tempo fralle braccia. State in 
quefto giorno in piedi per quanto pote- 
te , per efprimere lo flato di Gefucrifto 
in Croce.. 

• ~ Per lo, Martedì ». 

Gesù è efpofto. alle ingiurie dell’ aria 
che in quel tempo- era fredda . Soffrite tut- 
ti gl'incomodi del corpo, e non vi la- 
gnate di cofa alcuna ., • N 

Per lo Mercoledì .. 

Gesù è dento e beftemmiato dagli Ebrei « 

*'• - V -*■ Sof- 
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' e 1 di Penitenza . ' fi 
Soffrite ì difprezzi che faranno affai mlv 
nori de ifuoi,- allorché faran fatti di voi r 
Non abbandonace la voffra Croce , beiv- 
che ffatc follicitati a difenderne . Godete 
che non fieno conófciuti i voftri mali 
che altri non abbiano di voi comparane, 
e che fiate fatti paffare per Perfone iramor- 
tifìcate che hanno troppa tenerezza per fe- 
ftefle, benché non debba averfene. 

Per lo Giovedì* 

Gesù prega a favore de’ fuoi Nemici * 
Pregate a favore de i voftri . Comunica- 
tevi per eflì. Fate qualche penitenza e 
qualche limofina in loro favore. Fate lor 
qualche vifita 0 qualche fervizio . Orate 
per voi quando orate per eflì . 

Per lo Venerdì. *• 

Gesù promette il fuo Paradifo al buon 
Ladro. Confeffate con effo che meritate 
tutti i mali da voi fofferti. Impedite al 
potàbile che Iddio retti offefo. Prefenta- 
tevi a Noftro Signore Come un Reo . Do-' 
mandategli perdono de* voftri peccati v 
Sperate eh’ ei vi abbia a dare il Paradifo .> 
Accettate la mone' quale a lui piaccia* & 
fate 1’ adorazion della Crocea *. 

- Per lo Sabato . 

Gesù mira la fanta fila Madre e la rac~ 
comanda a S. Giovanni.- Prendetela per 
voftra Madre. Tenetele compagnia appiè 
della Croce Abbiate compaffione de’ luoi 
dolori *- Recitate l y Ave' Aìarit Stella - ,, 
ovvero lo Stabai Mater .- Proftratevi* tre 
volte innanzi la fua Immagine, e doman- 
datele la fua benedizione . Pregatela dì af* 
•>: _ A 6 filler- 
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ìa Pratiche di Umiltà 
fiftervl è di proteggervi in vita . Onorate^ 
la nella Perfona di voftra Madre, e di Vo- 
ftra Superiora » fé liete Rcligiofa. 

Per la Domenica delle Palme . 

Gesù va trionfante alla morte. .Accorti-' 
pagnate il fuo trionfo , e ricevetelo poldi- 
votamente nel voftro cuore. 

Per lo Lnedì Santo . 

Gesù fi lagna di effere abbandonato da 
fuo Padre, e nello fteflo tempo fi eccliffa 
il Sole. Offervate in quello giorno per 
quanto potete il filenzio , e ftatevene riti- 
rati . Non cercate confolazione dalle Crea- 
ture. Non vi affliggete per effere abban- 
donati e derelitti. Soffrite le voftre affli- 
zioni elleriori. Confeffate che meritate dì 
effere abbandonati da Dio : e conunagene- 
rofa confidenza abbandonatevi ad effo. 

Per lo Martedì Santo . 

Gesù nella fua fete è abbeverato di fie- 
le e di aceto.. Sopportate la fame e la fe- 
te con pazienza. È fe avete dell’ affenzio 
prendetene un poco, innanzi e dopo il pa- 
lio* v 

Per lo Mercoledì Santo * 

Gesù efclama , che il tutto è contorna- 
to. Offeritevi a Dio come vittima di amo- 
re e di pazienza, per effere interamente 
contornata alla fua gloria. Fate una collan- 
te rifoluzione di effier fedele nell’offcrvan- 
Z a di voftre regole» edifoddisfare a’ veltri 
doveri , affinchè polliate dire in punto di 
morte e nel fine d* ogni giorno» Il tutto, 
i confumato % 
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Per lo Giovedì Santo . 

Gesù raccomanda il luo Spirito a Tuo 
Padre. Eccolo full’ Altare che vi prefen- 
ta e raccomanda il Tuo Corpo , e quando 
farà nel volilo cuore, vi raccomanderà il 
fuo Spirito, che dovrà effere da voi atten- 
tamente confervato „ Rendetegli grazie 
del fuo amore. Raccomandategli il vo- 
ftro Corpo ? il voftro Spirito. Ripofatevi 
nel la Tua Provvidenza, ed ogni fera prima 
di prender Tonno, raccomandate il voftro 
ipirito nelle fue mani, nella fìcurezzache 
vi fommlniftra la Fede, di avervi egli ri- 
fcattato col fuo preziofiffimo Sangue. 

Nel Venerdì Santo , 

Gesù avendo abbaffato il capo refe il fuo 
Spirito. Perdete piuttoftoda vita che’ per- 
dere l’ ubbidienza . Verfo le tre ore dopo 
mezzo giorno, proftratevi avanti il voftro 
Crocififlo ». Rapprefentatevi che liete fui 
Calvario . R ingraziate NoftroSignore del- 
la bontà eh* ebbe di morire per voi . Do*- 
mandategli perdono de’ voftri peccati . Of- 
ferite quella Vittima adorabile a Dio fuo 
Padre. Accettare in riconofcimento la 
morte. Fatte una confezione fpirituale al 
voftro dolce Salvatore de* principali pec- 
cati di voftra vita, e pregatelo di darvi V 
affoluzione dalla fua Croce , che da voi 
farà ricevuta colla faccia a terra. 

uldorazion della Croce,. 

La fera porterete la Croce in fórma dì 
proceflìone per la voftra Cammera, recin- 
tando l’Inno V txilla Regis prodeunt^ dee- 
Poi ritirandovi da eflk Croce in quai- 

cn& 
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che diltanza , 1’ adorerete per tre volte' 
co' piedi (calzi andando ad avvicinarvi 
ad effa come fi fa nella Chiefa. Poibacie- 
rete le facre Piaghe, e tenendo il Croci Af- 
fo fralle mani, 1’ offerirete a Dio fuo Pa- 
dre y recitando 1’ Orazione di Chiefa, 
Refyice quafumiis Damine &c. Volgete, 
o Signore, lo fguardo alla voftra Fami- 
glia," per la quale Noftro Signqr Gefucri- 
ilo ha voluta darfi in poter de’ Carnefici* 
e foggiacere al tormento' della Croce , 
Dopa quella Orazione farete la benedi- 
zione fopra di voi coffa Croce , e vi ri- 
tirerete baciando la terra .- Bifogna mette- 
re in pratica quella divozione tutti i Ve- 
nerdì dell 5 anno, e farebbe bene F ammet- 
tervi i Figliuoli , e i Domellici , facen- 
doli colf ordine dovuto' adorare la, Cro- w 
ce- ' 

Per lo Sabato Santo» 

Gesù riceve un colpo di Lancia nel 
cuore, è feppellitoe pofto’ nel Sepolcro. 
Seppellitevi con cffò lui .> Nascondetevi 
nel fuo cuore - Scendete con effo lui all’ 4 
Inferno. Statevene come la Santa Vergi- 
ne in filenzio, e nel dolore. Morite con 
effo Lui , affinchè polliate riforgere cou 
effo Lui- , 
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TRATTENIMENTO L 


* Per la Mercoledì delle Ceneri.. 

Sopra V obbligazione 2 che * abbiamo di benfa- 
re fovente alla P a/pone diNoftro 
Signor G e [acri (io. 

Èt cogitate eum qui' talem Jufiinuit a peccato ~ 
ribus adverfus femetipfum contraitlktonem ? 
ut ne fatigemini animis vefirts deficiente s ~ 

(Heb.it.) 


CONSIDERAZIONE I. 

:A prima ragione che ci mette in ob- 
. bligo di penfàre fovente alla Paf 
fione di Nollro Signore ? è. eh*' 
Egli lo desidera» e non vi è cola 
cne piu gli fia grata .. Ci mani fe- 
tta il fuo. defìderio colle parole compaflìo- 
nevoli di Geremia Profeta O voi tutti che 
per- la firada paffute v fermatevi e vedete- fi vi è- 
dolor# che fia da. metter fi in. paragone: col mio * 
per confervare negli animi noflri la memo- 
ria di fua Padrone ha; illitui to il grandiifi- 
nio, il lanriflimo e 1* augullifiìmo Sacrificio- 
delia MeiTa: Fate quefio , dille a’ fiioi Appj&t- 

* - Itoli* 
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16 Trattenimento I. 

Itoli j in mia memoria . S. Paolo dice , che 
quante volte m anger emo di quefto Pane, annun- 
zieremo la di lui morte $ finattanto ttfegli ven- 
ga a Giudicare il Mondo • ( i.Cof.i. ) 

Lo fte/To parlando del gran Milterio della 
Pafiioft di Gesù Signore, lo dinomina la Ca- 
pienza di Dio eh’ é Hata predeftinata e pie- 
parata prima di tutti i fecoli per noftra glo- 
ria . Dice che codetta Sapienza è nafeoftà 
e ignota a’ Principi del Mondo, ch’egli la 
predica a’ perfetti , ed è rinchiufa nel Mille- 
rio della Croce. S’ è nafeofta, è necefiario 
il farne l’ordinario {oggetto delle proprie 
conlìdtrazioni per ileoprirne i portenti ? e 
non folo debbon penfarvi i Principianti , ma 
eziandio gli Spirituali e i Perfetti . Sapientiam 
loquimur inter perftlios . Non balla il penfar- 
vi un giorno o una volta : ma bifogna pen- 
farvi di continuo e tutt’i giorni di noftra 
vita . Recogitate . Per non perdere il corag : 
gio e cadere fotto il pefo delle afflizioni 
che ci opprimono , e per fortificarci contro 
le tentazioni continue dalle quali lìam 
combattuti . Vt> ne fatigemini animis ve- 
firis , &c. 

Santa Chiefa perciò eh’ è animata dallo 
Spirito di Gefùcrifto , e fa ciò che gli è 
grato, pianta dappertutto le Croci, eferve- 
Ti di quefto fegno in tutte le Cerimonie » per 
rinfrescarci di continuo la memoria della Paf- 
fione di Nollro Signore , e per imprimere il 
facro fegno ne’ noftri cuori. 

Ri flessioni e Affetti. V 

Perifce il Ciujlo , dice un Profeta , ne vi ì 
ahi vi penfi y e vi faccia riflejjfione dt cuore • EC- 
CO Gesù che ?a a inorile , nè vi è chi va* 

- glia 
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per lo Mercoledì delle Ceneri '* 17 

glia accompagnarlo al Calvario . Tutti i 
Tuoi Difcepoli friggono* e lo abbandonano . 
Non lì vuol neppure penfare a' ! taf ménti' 
eh’ egli ha {offerti per noi . Se vi lì penfa * 
fi fa leggiermente e alla sfuggita, fenz* at- 
tenzione * fenz’ applicazione e fenza do- 
lore. . • 

Riferifce S. luca che Gesù trafle in dr- 
fparte i fri oi do deci Appottoli, e ditte loro: 
Ecco afeendtamo d Gerufalemme , e quanto è fletto 
fcritto del Figliuolo dell’ Vomo vi aveva il fuo 
compimento : Per eh’ egli fard dato in poter de 7 
Gentili, fard dileggiato , fard battuto, egli fa- 
rd fputato nel volto, e poiché lo avranno battu- 
to, lo far anno morire , e rifufciterd in terzo gior- 
no . ( lue. 18.) S ogiugne poi , ma non inte - 
fero di db cofa alcuna : il difeorfo era loro 
celato , e non intendevano ciò che loro diceva . 
Dite a‘ Mondani quanto volete della Paflìo- 
ne di Gefucriftoj è codefto un difeorfo che 
ad elfi è nafeofto : non v* intendono , e non vi 
comprendono cos’ alcuna : per lo meno lo- 
ro non piace, non va loro a genio. 

-- Anima Criftiana , fei tu del numero di 
quelli ciechi, di quelli oliina ti , che. nulla 
comprendono nel Millerio della Croce, e 
non fono molli a compadrone da i patimen- 
ti del Salvatore? Penfi tu fovente a quello 
Sacramento di amore e di pietà? Ne fai tu 
l’ordinario foggetto delle tue meditazioni? 
Hai una divozione particolare verfo la Cro- 
ce? Le pretti ogni Venerdì qualche offequio ? 
Leggi roventa la Paflione ? Ne retti com- 
molla? Prendi parte ne* dolori e nelle affli- 
zioni del tuo Redentore? 

1 h(Ims perit, & non eft qui recogitet in cor . 
de fuo . Ahi ! Perifce il Giulio , e non 
vi c chi penfi alla fu* molte, e ne retti 
- - com* 
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eommoflb. Gli Amblziólrpeflfanó alle grafia 
dezze de! Mondo 5 gli Affacceridati a i lord 
interefli ; i Voluttuofi a i loro piaceri : ma 
non vi è alcuno che pénfi alla Pattfone di 
Gefuctifto^ I Tuoi Difcepoli ftefli non vi il 
occupano di buona voglia. Sono contenti 
di vederlo trasfigurato fui Taborre,- ma noti 
disfigurato fopra il Calvario. 

Vi fono delle Perforie divote che ripiene 
di tenerezza , ritrovano del piacere nel con- 
templare i Mifterj dell* Infanzia di bJofiroSi* 
gnofe, e non fi fiancano mai di ilare accanto 
al di lui Prefepio . Ve ne fono d’illuminate 
che afiifiono a tutte le file predicazióni , afcol* 
tano con diletto e profitto le gran verità eh? 

i annunzia e fi applicano affatto allo fili* 
dio di fua dottrina. Ve ne fono di conterrà 
piativo che fi alzano fopra tutte codefie im- 
magini e codefie notizie * e non fi affaticano 
che nel vota rfi di tutto ■ ciò eh* è creato , per 
«fiere riempiute e penetrate dall’ e fiere in- 
creato di Dio. Ve ne fon anche di quelle * 
le quali prendono il volo tant* alto che per- 
dono di villa P. Umanità Canti del Salva* 
tore i e credono che per tenerle occupate 
quell* oggetto adorabile e quello teforo. del- 
la Sapienza di Dio non fia un oggetto ab- 
ballala puro e a fuffici«nza profondo. O 
quanta poche, fon quelle che feguono la 
Vergine Tanta perfino al Calvario, contem- 
plano i dolori del Figliuolo di Dio, Io mi- 
rano patir e morire , e decorrono volentie- 
ri di fua Palfionef 

• 0 fi fdres Myfteriuw Cruds •' diceva $, An- 
drea al Tiranno che la fece morire , e gli 
rinfacciava che l’oggetto di fua adorazione 
era fiato dagli Ebrei, crocififio . O fe cono- 
fcefiì il Mificria della Croce e la fapienz* 
^ • - eh' è 
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eh’ è nafeofta (otto quell' apparente follia ! O 
fe fa pelli ciò che ha fpinto Gefucrifto a Rende- 
re dal Cielo in terra, e a morire in prò degli 
Uomini fopra una Croce l 

Io lo Hello dico a i Mondani , agli Am- 
bizioli , agl» Avari, a i Voluttuofi, a i Dot- 
ti curiofi , a i Divoti teneri e dilicati . O fe 
fapefle qual ila il Mifleri o della Crocei O fe 
avelie penetrate le intensioni di Dio, e ilu- 
diato nella Scùda di fua Sapienza i O fe 
a vette letto e riletto- quello Libro di Vita ! 
Se avelie feoperto quello teforo di amore, 
e comprefo iV gran Sacramento di pietà eh’ 
è flato nafeofto nel decorfo de’ Secoli eter- 
ni , ed è incomprenfibile a coloro che han- 
no lo Ipirito di quello mondo! 

Applicati per Io meno. Anima Cnftiana, 
in quella Qua re Ama a meditar la PaflGone del 
tuo Salvatore. Accompagnalo in tutte le 
Stazioni de’fuoi patimenti. Afcolta quanto 
dice, e atfrticati fui gran modello che a te 
vien propello fui Monte Calvario* 


CONSIDERAZIONE IL . > 

- '«• • « • , , 1 

L A giuflizia ci mette in obbligoa dare que*- 
Ha foddisfaziorte al noftro Sal vatore , e a 
confétvare con efattezza la memoria de’ fuoi 
patimenti , perchè ha patito per noi, ed e Rato 
Mallevadore per no» alla giuttizia di Dio fuo 
Padre -.Perchè noi eravamo, come lì «prime 
S. Paolo , figliuoli d’ ira e gli oggetti di fua 
indignazione * Eravamo- condannati ad una 
morte eterna , anche prima di aver ricevuta la 
vita. Non vi era Creatura nè in Cielo: nè in 
terra che potette foddisfare a Dio per Tingi ur 
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fìa che gli avevamo fatta, perch’ efa infini- 
ta: Il Figliuolo di Dio moffo a compaflìone 
di noftra miferia , fi è offerito a foddisfare 
per noftre colpe, e fi è fottomeffo a tutte le 
pene che loro eran dovute . Iddio fuo Pa- 
dre, fecondo il noftro modo di concepire le 
cofe , gli rapprefentò eh’ era necefTario lo 
feendere dal Cielo interra, il veftirfì di no- 
ftra natura e di fue infermità , il nafeere den- 
tro una ftalla, il vivere in una povertà eftre- 
ma, e il morire fopra una Croce . Il Figliuo- 
lo di Dio fi è offerito a fare quanto voleva 
il fuo Genitore, e a foggettarfi a tutte le pe- 
ne che dagli Uomini erano meritate. Venne 
in terra, pafsò la fua vita nella miferia, ha 
prefoil decreto di morte fatto contro di noi , 
e come diceS.Paplo, lo ha attaccato alla fua 
Croce , dopo averlo cancellato col proprio 
fangue. Ora fe Gefùcrifto ha dato la fua vi- 
ta per noi , non è cofa giufta che diamo ad 
effo la noftra ? fe ne aveflìmo una infinità , 
■dovremmo facrificarle per effo lui, perch’e- 
gli colla fua morte ha acquiftato infinite ra- 
gioni fopra di noi. Quello è quanto e(pri(Q,e 
l'Appoftolo , dicendo : Konfìete voftri , per - 
thè fiete Jfiati con gran prezzo redenti . Non 
poffiamo dunque fenza ingiuflizia difpor di 
noi ftefli , perchè fìàmo di Noftro Signore, 
Il noftro cuore, il noftro fpirito, il nottrò 
corpo , la noftr’ anima , il noftro onore , i 
noftri beni, la noftra fanità, la noftra vita, 
tutto in fomma è fuo, e dev'effere impiegato in 
fuo fervizio, come unofehiavo e del fuo Pa- 
drone, e non dee che per effo lui affaticarli* 
Ora non ci domanda il Figliuolo di Dio che 
ci togliamo la vita , ci fpogliamo di noftre ric- 
chezze, e diftruggiamo con penitenze conti- 
nue il noftro corpo : domanda folo il noftro 

■ cuo- 


gle 
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cuore i cioè che lo amiamo, fiamo grati per 
lo ben che ci ha fatto, e ci rammentiamo 
de* mali eftremi ch’egli ha (offerti per noi t 
A quello line , come abbiam detto , ha la- 
rdato nella fua Cbiefa un monumento eter- 
no di lua Paflìone. Quello è il penfiero che 
gli era di confolazione nell* illituire il Sa- 
cramento del fuo Còrpo e del fuo Sangue: 
Gli Uomini, diceva fra fe, di me fi ricor- 
deranno , e penfando all’ amor eftremo che 
ho loro portato , reciprocamente mi ame- 
ranno , e avranno verfo di me (entimemi 
di gratitudine. 

Riflessioni b Affetti. 

Ne hai tu forfè , o Crilliano ingrato , che 
non penlì mai a quanto Gefucrilloperteha 
fatto e (offerto, e in vece di amarlo , T of- 
fendi , 1’ oltraggj , e gli fai più ingiurie di 
quello glien’ abbiano fatto gli Ebrei ? Nomi 
domando perchè paghi d’ ingratitudine colui 
che li è fatto tuo Mallevadore, lì è caricato 
de’ tuoi ferri , e ha foddisfatto per tutti i tuoi 
debiti col fuo Sangue ? Ma ti domando perchè 
non l’ami, perchè non l’onori, perchè ad 
elfo almeno non penlì ? Un Pagano flima gra- 
do diremo d’ingratitudine lo (cordarli di aver 
ricevuto un benefìcio . Si troverà ingratitudi- 
ne da metterli in paragone con quella di un : , 
p™ £ n ° j il quale lì (corda di quel Signore che 
ha (offerto ogni (orta di tormenti per effo , e li 
è (oggettato alla morte piu crudele e piùigno- 
miniofa per fottrarlo ai tormenti d’inferno ? 

% Entra il Re Profeta in una giulla indigna- 
zione contro gli Ebrei (uoi Antenati, i qua- 
li (ubito dopo di elfere. Rati liberati dalla 
fchiayitudine di Egitto fi (cordarono d’una 
v • gra- 
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grazia sì grande, e fi ribellano contro il lo- 
ro Signore . Hanno cambiata , die' egli , L» fo- 
ni fforfo »*/fo ài un Bue che d’ erba fi pa- 

fe. Hanno pofto in dimenticanza il Dio che gli 
ha falvati , c/?* ha operati sì gran portenti in 
Bàtto , e prodigi tanto terribili nel Mar rojfo * 

(Pfal. iof. ) ■ 

Metti in paragone, Anima Crifliana, PE- 
gitto coll' Inferno , Faraon col Demonio , la 
fchiavitudine degli Ebrei con quella de’Danna- 
tt , la lor fatica coi tormenti dell’ Abiffo, il 
Tempo coll'Eternità . Che fdegno concepi- 
feono gli Angioli contro i Criftiani i quali 
fi feordano del loro Dio che gli ha falva- 
ti , gli dia fattratti alP infoffribile fchiavitu- 
dine del Demonio, gli ha fatti paffare alla 
terra de' vivènti a traverfo il "Mar roffo del 
proprio Sangue ? O ingrati » dicon eglino % 
non penfano a quel Signore che gli ha trat- 
ti dal pozzo della morte , e lor ha reftituita 
la vita di grazia . In vece di rammentarli 
della gloria del lor nàfcimento , fi fon tras- 
formati in bertie che fi pafeono d* erba • 
Hanno porto in dimenticanza il loro Dio s 
il loro Re, il loro Padre, il loro Salvato- 
re , il loro Liberatore che per effo loro fi 
è facrificato, ha fatti tanti prodigj fopra la 
terra , e gli ha colmati di Beneficj . 

O Anima divota , impara a temere che 
l'Angiolo tuo cuftode abbia a farti codefto 
rimprovero -, e fe non fei grata , come fei 
tenuta , al proprio Benefattore , non ti feor- 
dar per lo meno de’ fuoi benefici . Stampa 
nel tuo cuore Pav.vifo che per bocca dell* 
Ecclefiaftico a te porge lo Spirito Santo : 
Gratiam Bidejufforis ne oblivifcaris , dedit enim 
animam fuam prò te. (Eccl.a?.) Non ti Scor- 
dar della grazia a te fatta dal Signore che 

tuo 
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tuo Mallevadore fi è fatto s per te ha data 1 * 
Anima fua fi la fua vita . Canta fovente il 
bel Cantico di Davide, e ad onore di Gefu- 
crifto efprimi quanto egli dice della fua ca- 
ra Gerufalemme . ( Pfal.13 6 . ) 

Noi ci fiamo polli a federe Culle fpon- <e 
de de* fiumi di Babilonia ( eh’ è quello ^ 
Mondo corrotto) e ricordandoci di Dio <e 
( cioè de ? parimenti di Gesù e della San- fC 
ta fua Madre ) non abbiamo potuto ratte- <c 
nere le polire lagrime; « 

Abbiamo appetì a i falcj che fono in « e 
mezzo d* effa , i noflri ftromenti di Muli- te 
ca , .e abbiamo rinunziato tutti i diverti- te 
menti del fecolo . « 

Coloro che ci avevano fviati e ci tene • <c 
vano prigionieri fralle reti del Mondo, ci tc 
Itimolavano a cantare Ariette di giubilo: ft 
Cantateci y dicevano , que’ bei Cantici che ,c 
in Sion eran da voi cantari,. tc 

Ahi , come potremmo cantare i Canti- fC 
ci del Signore in terra alienai tc 

O Gesù, mio Salvatore, s’io mi feor- fC 
do giammai dell 1 amore che portato mi fC 
avete e della grazia che mi avete fatta <f 
di morire per me, la mia delira ch*è Io ff 
«tomento d’ogni mio volere, fia da me “ 
polla m dimentica nza. ^ « 

S io non mi ricordo divo! per tutto il tc 
corfo della mia vita , mi fi attacchi al pa- <e - 
lato la lingua, -e mi fi a tolto il poter prò- <s 
lente parola . Redi privo di tutti i miei cc 
Jen/i , s’io non mi propongo Tempre Ge- te 
su fofferente come foggetto de 1 miei do- <c 
lori, e Gesù vivente come prim 1 oggetto ,c 
di mia allegrezza. k <c 

: Exuha&unt labi» me a, còme antavero ubi & 
anima me a quam redemijìi, (PfaJ.70. )l e mie 

lab- 
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labbra faranno piene di gioja, e parimente 
P anima mia da voi redenta , allorché can- 
terò le voftre lodi. 

•’ 1 

TRATTENIMENTO I I. « j 

. * ** v | 

Per lo ''Giovedì delle Ceneri. 

i * J '] 

Quanto fia dolce il penfare alla Pallio- \ 

ne di Noftro Signore. 

• / j 

Haurietis aquas in gaudio de fontibus “■ j 

Sulvutoris. If. 12. 

■ • ■ . ; 

L E Fontane del Salvatore fono le pia- 
ghe da lui ricevute per amor noftro , e 
la moltitudine de J tormenti da lui fofferti 
che fono come un inefaufta forgentedi gra- 
zie, di meriti', e di confolazioni che fi trag- 
gono colla meditazione de 1 Tuoi- patimenti . 
Arrediamoci alla foavità di quella divozio- 
ne, e confiderianne le caufe. 


CONSIDERAZIONE I. 

N On vi è cofa più dolce del penfare a i pa- 
timenti di Gefucrifto , perchè ci mani- 
feftano l’ eccedo dei fuo amore . E’ cofa mol- 
to dolce l’eflere amato , principalmente da 
Perfona di qualità e di merito j perchè il fuO 
amore è un contraflegno di eccellenza e di per- 
fezione nella Perfona eh 5 è amata. Ma fra 
tutti i contenti il maggiore è l’ eflere'amato da 
Dio , perchè il fuo amore innalza infinita» 

men- 


Digitized by Google 


per lo Giovedì delle Ceneri » i? 

tìiente un Anima, e la colma d’ogni Torta 
di beni. 

Non Tappiamo , dice il Savio , Te fiamo 
degni di amore ovvero di odio. Iddio per 
tutta l’eternità ha peniìeri nel Tuo cuore; ma 
chi può Tapere,- domanda S. Bernardo, qual 
fieno i penfieri ? Chi è colui eh’ è entrato 
nel Tuo configlio ? Chi può credere che Id- 
dio ami gli Uomini che Tono sì poco degni 
dell’ amor Tuo a cagione della loro natura , 
e lì Tono refi degni del filo odio a cagione 
de 1 loro peccati ? 

Vero è che gli Uomini avevano nella leg- 
ge antica qualche fondamento di dubitare fe 
Iddio averte per effo loro tenerezze di Pa- 
dre, vedendolo Tempre parlar da Signore, e 
far ifeoppiare fopra di elfi il tuono di Tua 
parola. Ma dacché ci ha dato il Tuo Figli- 
uolo, e lo ha condannato a morte per nortra 
Talute , non polliamo più dubitar del Tuo 
amore. Non vi è maggior amore che il mo- 
rire per la Perfona che fi ama. Iddio , dice 
S. Paolo , ha fatto rifplendtr l' eccejfo deli' amor 
che ci porta, nell' effe r fi contentato Gefucrtfto di 
morire ptr noi , benché peccatori , e nemici fuoi . 

(Rom. f.) 

Riflessioni e Affetti. 

O Anima mia ! puoi tu dubitare che Ge- 
fucriflo non ti ami, vedendolo vcrTare non 
Tolo lagrime come fece fopra Lazzaro Tuo 
amico, mafangueper te fino all’ ultima goc- 
cia ? Mira quello dolce Salvatore fopra la 
Croce . Vedi tu come llende le braccia per 
abbracciarti ? come abballa il capo per dar- 
ti il bacio di pace ? Puoi tu dire di non fa- 
pere quali fieno i Tuoi penfieri , e Te abbia 

Tratt.delT.CrajfttT.il. B amo- 
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amore verfo di te ? Eh ! tu vedi il fuo cu&* 
re dalla gran piaga che nel cofiato gli è fia- 
ta fatta : Vattnt arcana cordii per foraminx 
corporis , dice Bernardo Santo. La grande 
apertura che ha nel fuo corpo, feopreipiù 
fegreti penlieri del di lui cuore. 

, O amor del cuor mio ! o allegrezza e con- 
folazione dell' Anima mia! Quanto è il mio 
dolore quando vi vedo confitto fopra la Cro- 
ce coperto di piaghe e tutto bagnato nel 
voftro l'angue I Ma quanta è la mia gioja 
quando feopro per via delle voftre piaghe le 
.vjfcere di volita miferrcordia , e feorgo che 
avete .dell* amore verlbdime ! Ho commef-, 
fo gravi peccati, la mia cofcienza n'è tur- 
bata e priva di quiete; ma non, mi darò al- 
la diffrazione giammai , rendendomi certo 
la Fede che liete morto per me, e per fai, var- 
ani liete afeefo fu quella Croce. Coloro, j 
quali non credono efftr voi lor- Salvatore } 
lì abbandonino alla difperazione > noame lo 
recherò a maraviglia. Ma che può turbare 
€ fconvolgere un Anima la qual è peifuala 
che per elfo lei avete verfato il Sangue, e 
col volilo Apposolo può dire : Mi ha ama- 
to , e per me ha dato fcjitjfo in poter della 
morte? 

O Signore , fe avelie voluto la. mia perdi- 
ta, averelle {offerta per me una morte tan- 
jto crudele ?Qyal fondamento ho di aver dif- 
fidenza di voi ? Qgando mai avete maltrat- 
tato un peccatore ? Non avete voi detto di 
effere venuto a favore de’ peccatori nel 
mondo ? 

O Croce del mio Salvatore , quanto mi 
.confola e fortifica la vollra villa ! Quanto è 
dolce l'abbracciarvi in ufeire da quello mon- 
do ! Ecco , mio Dio t diro v vi eoi voflro Pro- 
feta, 
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feti , (hi è mio Salvatore : orerò con confiden- 
za , e non avrò alcun timore ; perche il Signor 
è mia forte^a e mia lode , ed è divenuto min 
falute. jltttgnerò con gèo) a V acque nelle font a» 
ne del Salvatore. (I Czi. ) 

Venite, o Peccatori, accodatevi a code- 
de forgenti di grafie e di confolazioni . At- 
tignete in abbondanza di quell' acque di fa- 
iute , non con pena , ma con allegrezza . 
Entrate nel cuor del vodro Salvatore per la 
piaga del fuo collato. Entrate di coraggio 
ripieni 5 non vi è che temere. Poiché fare- 
te entrati , cantategli il bel Cantico di S. 
Bernardo: 

Salve , tatui Salvatori! , 

In quo latet mel dulcorit , 

In quo patet vis amarti , 

Ex quo fcatet foni cruori ! , . . 

Slui corda lavat fordida. 

Vi faluto, o Piaga gloriofa del collato del 
mio Salvatore j vi faluto , trofeo illullre di 
mia falute; vi faluto, fornace di luce e di 
amore che illuminate la mia Fede, fodene- 
te la tuia Speranza , e abbracciate la mia Ca- 
rità. Vi faluto, o viva forgente di mele, d* 
olio e di fangue : di mele che mi nudrice, 
di olio che mi rifana, di fangue che mi la- 
va, mi purifica e mi rende fancor- 

Salve , mitis apertura , 

Ex qua manat vena pura, 

• Vana patans & profonda t 
Super rofam rubicunda , 

Medila [aiuti fera. 

Vi faluto, o divini caratteri fcritti fopra 
una carne verginale dalla mano amorofa di 
Dio e dalla mano crudele degli Uomini . Vi 
faluto , o fanguinofe aperture , dalle quali 
igorgano quattro fiumi di fangue che irriga* 

B , % no 
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no e rendono fertile il Paradifo della Chic- 
fa O gran porta di fallite, aperta a pove- 
ri Peccatori ! O letto de’ patimenti , nel qua* 
le fi addormenta e fi ripofa 1' amor carita- 
tivo del mio Salvatore ! 

Tlaga. rubtns aperire , 

Tac cor mentri te ftnttre 9 
Sine me tn te tranprt , 
yelltm totus introire 3 

Tulfanti pande patipnt. ' 

- Apritevi, forgenti di fallite. Apritevi fi*- 
cri canali della grazia. Apritevi, gran por- 
te del Paradifo, affinché io poffa entrare nel 
cuor di Gesù. Permettetemi il ripofare in 
miei letto di amore e di dolori. Ivi far vo- 
glio la mia dimora . Ivi viver vogl io . Ivi 
voglio morire. 


» * * 

CONSIDERAZIONE II. 

E ’ Cofa dolce il penfare alla Paflìone di 
Noftro Signore, perchè nella contempa- 
zione di quello eccellente M ' fte ”°,. c0 ^ cep 
4 iio una ferma fperanza , che Iddio ha per 
avere mifericordia di noi, fiaper perdonar- 
ci i no fi ri peccati , e fia per concederci il 
Paradifo. La fperanza di un bene rallegrali 
cuore,, perchè rende il ben che fi fpera, in 
certo modo prefente 5 è un anticipato pol- 
feflo e godimento; e quanto il bene ipera- 
to è maggiore , tanto è maggiore la gioja 
ricevuta . Se dunqu* è infinito » » i fperanza 
di poflèdeiio dee produrre nell Anima un 

infinito contento . . 

Ora in vinù della Pafìione del Figliuolo 
di Dio (periamo di eflcr fottratti all eterne 
. .1 pene 
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pene dell’ Inferno , e di poffedere i beni 
eterni della Gloria. Che mali fon quelli da’, 
quali ci libera ? Che beni fon quelli che da 
effa ci fon proccurati ? Che allegrezza fence 
un Reo eh’ è per effer rotato, nell* udire che 
gli è fatta grazia; che il Re lo vuole appref- 
fo la fua Perfona, alberghi nel fuo Palazzo, 
e mangi alla fua menfa ? Gefucrifio ( dice S. 
Paolo Heb. f. ) avendo confumata l'opera del- 
la noflra Redenzione , p è fatto -Autore dell ’ eter- 
na fatate a prò di tutti coloro che gli predano 
i' ubbidienza . , 

Riflessioni- e Affetti. 

, i ^ v . .. 

Ahi Anima mia, donde viene che tu fei 
mella ? che ti turba, che ti affligge ? Forfè * 
il penfiero de’ tuoi peccati ? Ecco Gesù che 
per te ha Soddisfatto a Dìo fuo Padre. Ha 
pagato più di quello di eh’ eri debitrice . 
Quando avelli commeffa un infinità di pec- 
cati maggior di quella che hai commeffa , 
una fol goccia del fuo Sangue, a cancellarli 
affatto è Sufficiente : e qual effetto dee ave- 
re il diluvio di Sangue che per te ha verfatt^ 

Se il fangue degli diritti e de' Tori fanti fica co-, 
loro che fono fiati foggetti alle macchie , ( di- 
ce S. Paolo Heb. 9.) col fomminijìrar loro una 
purità ejìeriore e carnale ; quanto più il Sangue 
di Gefucrifio che ha offerito fejlejfo a Dio median- 
te lo Spirito Santo , comi vittima immacnlata , 
purificherà dall' opere morte la nofira cofcien • 

V ? 

Gesù è il Figliuolo di Dio vivente, e noi 

liamo i Figliuoli di un Dio moribondo. Id-, 

dio Padre ha generato il fuo Figliuolo per 

tutta l’eternità negli Splendori della Gloria, 

Q il Figliuolo ci ha generati Sopra la Croce 

: B 3 nello 
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lidie tenebre della mòrte . Dov' è un Padre 
che non ami i propr; figliuoli ? Qtìal Padre 
può metterli in paragòncoù Gesù che ha da- 
to per noi fa fua vita , ci ha ftampati nelle 
fue mani, e fi ha àddoffato l'affare di nòftra 
fallite ? Polliamo avere un miglior Malleva- 
dore, un più potente Avvocato, un piu fe- 
dele Amico, un più caritativo, più miferi- 
cordiofo, più tenero Padre? Perchè dunque 
turbarli alla vifla de'noftri peccati ? Perchè 
difperare di noftra falnte ? Colui che ha pa- 
gato più di quello vale una cofa, non ne ha 
al godimento ogni diritto ? Il Figliuolo di 
Dio ha pagato per rfoh il prezzo che ha da- 
to vai molto piu di tutti i beni di grazia e 
di gloria che ci ha meritati : perchè dunque 
entrare in diffidenza della propria nofira fa- 
iute » perchè abbandonarli al timor e alla 
snefiizia ? 

Anima Criftiana , quando Satanafio ti ten- 
ta e ti turba , quando eccita nel tuo cuore 
£enfieri di difperftione ; getta gli fguardi fr.t 
tuo CrocifilTo : Mira il fangue che feorre da 
trutte le fuè vene ; afcolta ciò che dice S. Pao- 
lo ( Rom. 8.7 chi non hd fot donato ni. 

fuo proprio figliuolo » M4 lo ha condannato pop 
noi dii* morte , chi non ri dora infìeme con ejfo 
lui ? Chi accuferà gli Eletti di Dio } Dìo fi ejfo- 
è quello che gli giufiifìca , chi avrà l' ardimen- 
to di condannarli ? Ctfucrifto e morto , ma Zan- 
che, rifufeitato : fta alla defir a di Dio > ivi in- 
tercede per noi. 

Che dolce confolazione è quella eh’ è pro- 
dotta dalla memoria defla Paflìone del Sal- 
vatore ! Che gioja, che piacére è l' attigne- 
re dell’ acque in quelle fontane di falate eh» 
inondano per ogni parte I O con quanto con- 
tento pronunzio quelle parole di S, Bernal* 
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i' / <? pr m tfi.-Cant.) Vecchi peccatum gratu 

dt' turbati*? con fcìtnti* , /*dn«» perturbai tur, 

T «/rfernw Domini rtcordabor. 
Seratuseft prof ter iniqtthttts nofiras Qwd 

t Mortem Juod non Chriftt morte fàlvetnr > 

ita «m^efTo gravi peccati , n 1 è «paventati 
Ho com ° . nofl ne reftera trrrba- 

, h a 7 c”hè n"otd« om ,ni delle piaghe del 
Signore ; perchè è flato in codetta gui- 
^ Wnofa^ato a cagione de’ miei peccati . Qual 
ntotta'c che &, non reftera gna- 

rit? dalla morte di Gefucrifto? . . 

• O fafttiflìmo Padre j mirate , fé vi piace „ 
Ge r uCrifto voftro Figliuolo, e ricordatevi ,» 
de^ mali che ha fofferti per me .. ’Confef- „ 
fo eh’ io fonò aggravato da debiti > e orni « 
pofTo foddisfare alla Vòflra giuftizia : Ma „ 
*nr?fé fe vi piace il facco di Ben] amino ,e ,* 
vi^roverete il prezio che dal noftro Fra- » 
tetto Gicifeppe vi è flato rmchiufo. Ecco- ,» 
lo aperto e fciolto : è quefto fon* „ 

S Inanità lacerata a cagion delle piaghe „ 

^aperta da tutte le parti. Mettete fe vi « 
piace in una bilancia 1 miei peccati che » 

Lnno provocata Pira voftra , e i maliche „ 

per me ha fofferti il voftro Figliuolo in- ,, 
notante . I fuoi patimenti fenza dubbio fu; „ 
«erferannòil péfo delle mie iniquità, e vi ,» 

Sanno ^obbligo di fp»*» S,T- '* 

fto fopra di mie l’ olio di voflra tniferi „ 
cordia che r torrenti di voffra giuftizia . » 

( Serm. in Paff. Dom. ) _ . p 

Ecco le dolci confolaziom che 1 Santi 1 a- 
dri hanno tratte dalle piaghe del Salvatore. 
Ecco ciò che rendeva i Martiri tanto pieni di 
cUibilo ne* lor tormenti , e gli faceva corre- 
te come alle nozze alla morte. 
devano nelle apertine di qu^miftica^Pie. 
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tra , come dice S. Bernardo , e rinchiufi rn 
quelle piaghe, non fentivano quelle che lor 
erano fatte. Ecco ciò che ha indotti i fan- 
ti Confeflori ad efercitare fopra fefteflì una 
fanta crudeltà , e a lagnarli che Iddio lor 
concedere troppe confolazioni . Ecco ciò 
che coftituiva il Paradifo degli Anacoreti 
dentro i diferti : la meditazione della PaU 
lione e della Morte di Gefucrifto occupava- 
li notte e giorno , e lor rendeva l’ auflerità 
della loro vita infinitamente foave e delicio- 
fa . Ecco ciò che tenne occupata per lo fpa- 
zio di tanti anni Santa Maria Maddalena , fui 
Monte ove pafsò il rimanente de’ giorni fuoi , 
c la rapì in elVafi, mentre col Martire Sant’ 
Ignazio diceva : Amor meus cructfixus eft . E’ 
flato crocififlb il mio amore. Ecco in_fine 
ciò che confola i Peccatori , inanimifce 1 
Giufli, fantifica i Perfetti, foftienela nollra 
fperanza fopra la terra * e produrrà la nollra 

felicità nel Cielo, ; . 

Sieno perciò i noflri piu doler TrattenL» 
menti fopra la Paflìone del Salvatore. Pen- 
iamo in tutte le noflre pene e in tutte l^no- 
lìre afflizioni a quanto egli ha fofferto per 
noi. Abbiamo tempre innanzi agli occhi G.e* 
sù crocififlb, e attacchiamo con tutta foraa, 
come dicè S. Agoftino, al noftro cuore Co- 
lui che per noi è flato confitto fopra una 
Croce . Tato vobis figatur in corde , qui prò 
yobis fixm eft in Cruce . 
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TRATTENIMENTO IIL 

' X * * . 

Per lo Venerdì delle Ceneri. 

Quanto fia HtilealCrrftianoilpenfare alla 
Paflìone di Noilro Signore . 

Chrifio in carne puffo , & vos eadem cogita- 
none armamini . i.Pet. 4. 

A Bbiamo tre formidabili nemici rii Diavo- 
lo, la Carne e il Mondo. Il penfiero 
della Palfione e della Morte di Gesù è una 
fpecie di feudo che ci copre, e invulnerabili 
contro tutti gli lira li di cadetti nemici ci 
rende. 


CONSIDERAZIONE I, 

I L Demonio è un nemico formidabile a ca- 
gion di fua ; forza, di fua malizia e del fuo 
odio implacabile contro di noi . Ci tenta in. 
ogni tempo, in ogni luogo e in ogni manie- 
ra. E’ un Gigante vellito di acciajo , cioè 
di forza, e pratico nel meltier della guerra- 
Siamo giovani Fanciulli come Davide,. lenz\ 
armi e fenz’ efperienza r, come mai retili ere 
a quello altiero e infoiente Fililleo ? Bdo- 
gna , dice S. Agoftino , prendere come quel 
Paltorello, il bafton della Croce., e armarli 
di cinque Pietre che fono Je cinque Piaghe 
del uoltro Salvatore . Così armati , gettere-, 

R S ' mo 
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mo a terra quello Goliat, e gli troncherei 
no la tettar. . ‘ ' ,. : 

La ragione fi è eh’ effendo flato vinto il 
Demonio dalla Pafliene e dalla Morte di Ge- 
fucrifto , non ardifee aflalife coloro , i <jual i. 
fono , come il efprime S. Pietro , armati di 
quello penderò. Sé lo fa, è con timore. 
Ora è cofa facile il vincere un nemico di già 
vinto e {paventare. $. Paolo dice eh’ è fla- 
to diftrutto dalla Morte del Figliuolo di Dio, 
benché avelie l’imperio della Morte . Vt per 
tnt>rtem àiftruertt tum qui haèebat morto imjte- 
rium. Egli è un Serpente, machehafchiac- 
ciata la teda.. . 

Quello ci è figurato ne* Serpenti di fuoco 
che uccidevano gl* IfdraeJki nel Diferto . 
Non vi fu altro rimedio, per liberarli da’ lo- 
to morii, che l’alare un Serpènte di bron- 
zo fopra una- fpeci e di Croce. Tutti coloro 
che miravano quel Serpente di metallo , era- 
no fubito guariti dal morfo de’ Serpenti . Il 
Serpente di bronzo che fu alzato per coman- 
do di Dio, rapprefenta Noftro Signore in 
Croce , il quale a$evà la figura di uiv Ser- 
pente , cioè di un Peccatore ma non ne ave- 
va nè il veleno nè la malizia. Balta mirar 
Gefucriflo in Grece per iettar guarito dal 
jwoifo del Demonio. , 

In fatti il Diavolo in due maniere ci ten- 
ga : o colla! difperazione , o colla prefunzio- 
ne. La dilpèrazione nafee dalla ignoranza 
della Mlferkordia? di Dio , e là prefunzione 
dall’ignoranza di fua G indizia. Sono code- 
fti, dice S. Agoflino , i due. fcogl/ , ne quali 
gli Uomini per là maggior parte fanno irnau- 
iagió di lof fàlute . Ora la memoria della 
Paflione di Noftro. Signore , ci rende vitto-i 
riofi di quelle due tentazioni. - . 
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1 ISgfc ti arma c ci difende cóntro la -cTtf^icr. 
fazione, perchè chi può entrare rfi diffidèn- 
za della pròpria falute , fapéhdó che il Fi- 
gliuolò dì Dio per etto fili è mòrto ; fiècó- 
intuito fùo mallevadore y fi fra addottati t 
fuoi debiti; gli ha intera'mehfe pagati; è filò 
Fommo Sacerdote , ne fa le fruizioni rfel Cio- 
Io, e come dice S. Paolo , prega incefiantè- 
mente per efio ? Chi pu&'en trare in prèfurt- 
zione di fa a propri a. fai ute, e non temete di 
offènder Dio , vedendo com'egli ha trattati» 
il fuo unico fantiffimo e innocentiffirho Figli- 
uòlo , per averlo veduto coperto delta fof 
ombra de’ rioftri peccati* 

R rj l e s s i-o n i e Avvi t t r. 

O Anima mia ! le tu fei con tinta Fòrza 
tentata, e sì foventè fuperàta dalla tentazio-- 
né, non dei concepirne alcun fliiporer com- 
batti centro il Demonio fenz’ armi , e fenza 
difefa . Se tu- andarti contro iT tuo Nemico 
còl ballon della Cróce in matto 1 e armato 
della Paflìone del tuo Salvatóre , lo métter 
retti ben pretto in Fuga. Se gettarti gli occhi 
fopra il tuo Crocifittb , faretti pretto guarita 
da' morii di queftò Serpente infernale . Qual 
è la tua tentazione ? Forfè là prelunzione 
Forfè fa difp e razione ? Non temi di commet- 
tete il peccato 1 ? ti furbi per quelli che hai 
Commetti ? Sé non lo temi abbaliahza , mi- 
ra come Iddio tratta il legno verde, e giua 
dica come tratterà il legno fecco 1 . Se Iddio 
neii hà perdonato al fuo Figliuolo-, infinità- 
mente da lui amato, per averlo veduto co- 
perto dell’ombra de’ tuoi peccati, penfi eh* 
ei fia per perdonare a te , che commetti iì 
peccato a fangue freddo, che calpctti il fan* 
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gue del Tuo Figliuolo ? Nelle piaghe eh' egli 
ha nel fu© corpo conofci quanto grandi e pro- 
fonde fieno quelle che il peccato fa nell* ani- 
ma tua > perchè per guarirtene fu neceffario 
che un Dio fofie si crudelmente ferito in tutte 
le parti del proprio fuo corpo. 

•_ Se il Demonio ti tenta di difperazione , 
mira il tuo Salvatore in Croce , e fentirai 
fubito riprender vigore la tua fperanza : per- 
chè qual cofa non ha meritato il Figliuolo 
di Dio ? Che cofa può negargli il fuo Ge- 
nitore dopo l'ubbidienza che gli ha preda- 
ta ? Ora egli ti ba fatto una ceflìon de’fuoi 
meriti , e fe fai penitenza , dei mirare il fuo 
Sangue come il prezzo del tuo rifeatto, eco» 
me una forgente inefaufta di grazie eh’ è tua * 
Allorché fei turbata dalla memoria de’tuoi 
peccati , ricordati che Gesù ha pregato per te 
lopra la Croce , e ha dato a’ Sacerdoti la po- 
deità diaflblverti da tutti i tuoi delitti ^ Afcol- 
ra S. Giovanni che ti dice come ad ognuno j 
$£et Figliuoletti y tanto a voi ferivo , affinchè 
non pecchiate . Ma fe nulladimeno alcun pecca , 
, abbiamo per Avvocato apprejfo il Taire , Cefit^ 
crifio eh ’ è il Giu/lo . ( I. Jo. 2. ) 

. Armati in.»fine contro le tentazioni del De- 
monio j col fegno della Croce e col penfie- 
10 della Palfione , e lo metterai in fuga . Efpri- 
mi con Davide : Si alzi lidio , e fieno i fuoi 
nemici di f per fi y e coloro che V odiano y figgano, 
ella fina prefenza . Efprimi con Santa Chiefa 
Ecco la Croce del Signore , fuggite fchiere 
nemiche. Liberateci » 0 Signor « , da noftri ne^ 
mici colla virtù della vofira Croce. (P f. 77-) 
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# • » 

CONSIDERAZIONE II. 

i 

I L fecondo nemico di noftra falute è il 
Mondo. E‘ terribile , perch’ è comporto 
di una infinità di Gente , ed anche de’ no- 
rtri migliori Amici , che ci fan guerra , e 
ci vogliono far rinunziare al Vangelo. E' 
codeflo un Tiranno che fi è refo Padrone 
di tutta la terra , ha dominio quafi fopra 
tutti gli fpiriti * fa foggetti quafi tutti gli 
Uomini alle fue leggi- , e con quello fol 
detto : Che fi dirà i fa maggior numero di 
Apoftati, di quello ne hanno fatto- i Nero- 
ni co 1 loro tormenti. 

, Ora il Figliuolo di Dio colla fua Pallio- 
ne ha trionfato di quello nemico, perchè ne 
ha cacciato il Principe eh’ è Satanarto . Tan- 
to ei.diffe in andare alla Croce : Quefio e il 
punto in cui dee far fi tl giudicio del mondo : que - 
fio è il punto in cui il Principe del mondo è per. 
ejfitr cucciato ; e allorché furo fiuto alzato dalla 
terra , trarrò tutto a mefiejjo. In altro luogo, 
parlando a’ Tuoi Difcepoli , dice lo fteflo : 
Avrete delle afflizioni nel mondo ^ ma confidan- 
te , il mondo è- fiato da me vinto . In fatti egli 
hatrionfato de' Tiranni., e ha inalberata la Tua 
Croce come unvittoriofo ftendardo per tut- 
ta la terra. 

Non folo ha vinto il Mondo : ma ne ren- 
de vittoriofi tutti coloro che credono inefio. 
Tanto dice S. Giovanni : Ghie colui che trioni 
fa del mondo , fe non colui che crede Gefucrifto 
ejfere il figliuolo di I)io ? ( Jo. J. )• 

S. Bernardo dura fatica a comprendere 
come la Fede della Divinità di- Gefucrifto 
ci renda vittoriofi del mondo, poiché vedia- 
mo gran quantità di Crifiianii quali credono» 

cbà 
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che Noftr© Signore fia Dio , e pure fono 
fchiavi del móndo- Rifporlde tuttavìa che 
un Uomo il quale ama il : mondo, non cre- 
de che Gefucritto fia Dio, perchè fion è in- 
timorito da Tue minacce , e non fi la foia ' 

dagnare da Tue promefle , non ubbidifcfe a* 
Tuoi comandamenti , e non condefcende -a* 
Tuoi configli . La Fede fenza r opere è'mor- 
ta , come dice S. Jacopo j è come farà mal 
vero , conclude il Santo, che la Fede di m* 
Criftian mondano fia vittoriofa , fe nemenò 
eli* è Viva ? Net fune mirum. fi nequaqu'nriv 
vincit , qui ne vfivh auidem . ( SiBèrn. Serm. il* 
die Pafch. ) 

Ma colui il quale crede che GèsùèFlgH'- 
nolo di Dio ed è morto per noi , trionfa 
fenza fatica di quello formidabil nemico- 
Il Mondo in due maniere combatte contro- 
di noi : o col timore de’ mali ònd’ egli tei 
minaccia , o coìr allettamento de* bèni chè 
a nói propóne : i primi ci Romano dalla 
virtù > i fecondi ci traggono al vizio. Ora 
colui il quale Crede che Gefueriflo è Dio e 
ha fofferto una morte crudele per noi , fu» 
péra facilmente quelle due tentazioni per- 
thè fe crede eh’ è Dio > crede che ha pof 
feduto i veri beni , ed è fiato efente da’ ve» 
ri mali . Gesù ha deprezzato le grandezze ,. 
le ricchezze , i piaceri del mondo j quelli 
non fono dunque veri beni : ha cercata e 
fpofata la povertà, l’umiltà, il dolore; que- 
lli non fonò dunque veri mali . Ecco come 
colui che ha la Fede, e penfa foventè alla 
Fafiìone di Noftro Signore, difprezza i niàr- 
li e i piaceri del mondo x e trionfa di que* 
ita nemico- * 

. R le 
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RifiBSsroNi 8 Affètti. 

Ritorniamo un poco intìoi ftéffi, cvedia-. 
mo fé fiam CrifHani o Pagani. E* verità di 
Fede , che colui il quale crede che Gefucri- 
j è Figliuolo di Dio , è Vi ttoriofo del Mon- 
do. Lo credete ? dónde nafce pertanto che 
ne liete Tenia vi ? donde nafce che abbando- 

°i a * t j.*r ^i rcito virtù per timor di recar» 
gli difgufro ? donde nafce che più temete l* 
incorrere nella Tua difgrazia , che in qtiella 
Noti è egli vero che H timore di ut* 
Che fi dira ? vi fa rinunziare la Fède, difprez*. 
stare le minacce dell’ Onnipotente , violare 
1 luoi comandamenti , e burlarvi di fue prò» 
méfle ? Quando fi tratta di piacerò a Dio o 
di piacere al mondo , fiate in forfè fopra il 
partito che avete a prendere , e vi dichia-? 
rate piuttofto contro di Dio. 

O Gesù, mio Signore, quanto pochi ve-* 
** avete ! quanti portano il nome 

Griniano , e hanno mr cuor da Pagani i: 
Allorché andavate trionfante alla morte , ì 
Vomì nemici non potevano foflfrire l' òftóre 
che vi era fatto , c dice vano : Vede/e che nem 
ptàiagnimri cofà alcuna r ecce tutto il Mondo /♦* 
Jègue. Ma al prefente fiamo coftretti a diro 
tutto P qppofio : Non guadagniam cofa ai» 
cuna nelr efclamar contro il Mondo , e nel 
condannar le fue maflìme : Tutti feguono il 
Mondo r Tutto il móndo vi lafcia, oSigno- 
r *>- per feguire il vofiro nemico . Donde ciò» 
nafce .? Dal noli aVefFede^ Non ficrède chet 
Gefucrifto fia Dio, e fia nelle fue parole ve*- 
race.. 0 fé foflhrio perfuafi ch'egli è la Sa- 
pienza di Dio, che non può ingannarci*,, cò^ 
ne ftimeiemmo i beai del Mondo da< Ita 

diffirea*- 
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deprezzati ? come odieremmo i mali da lui 
amati- e ambiti ? Gefircriftd , dice S. Ago- 
stino , ha deprezzati tutti i beni della ter- 
ra , per moftrarcf che bifogna deprezzarli . 
Ha (offerti tutti i mali che ci comandò di fof- 
frire, affinchè non fi collocaffc la propria fe- 
licità ne’ beni del Mondo, e non fi temeffie di 
edere infelice foffrendo i fuoi mali. 

E tu, Criftiano infedele, fai tutto roppp- 
fìo. Non illimi fe non quanto il Mondo ha in 
ìftima , non ami fe non quanto egli ama . Non 
cerchi fe non incontrare il fuo genio, e in ve- 
ce di combattere contro codefto nemico di 
Dio / diventi fuo fchiavo.. E’ quello fo-ne 
quanto hai promeffo al Fonte battesimale ? Se 
folli (lato ragionevole allorché folli battezza- 
to , averefti voluto efferlo ; poiché ora che dei 
ratificar la protellazione che Hai fatta di odia- 
re il mondo, la rivochi e la ritratti ? 

OGesù, mio Signore ! rinnovo lapromef- 
fa thè' ho fatta di effere vollro Servo, e ri- 
nunzio il Mondo collo lleffo fpiritocome s 
io riceve® in quello punto il Battefimo- Co- 
lui, dice il volito Appollolo, eh’ è aml £<> 
del Mondo , fi dichiara vollro nemico . Ah l 
non voglio dunque amare il Mondo giam- 
mai , perchè non voglio mai effere vofiro 
nemico j ma voglio onorarvi , fervirvi e amar- 
vi come mio Ke e mio Dio nel tempo £ 
nell’ eternità. Così fia. 

* _ • » ^ 
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CONSIDERAZIONE III. 

I L terzo nemico di Gesù e dell* Anima no- 
fìra è la Carne. Tanto è più formidabile 
degli altri,, quanto è domenica, èunaparte, 
. ' di 



“1 


per lo Venerdì delle Ceneri . 41 

di noi llelfi , e fenza odiar noi llelfi non è 
polfibiJ l’odiarlo. Tuttavia è il più mortale 
e il più pericolofo di tutti. E’ cagione di tut- 
ti i noilri peccati. E* l'Èva infelice che ha 
fviaro Adamo . La Carne è quella che gua- 
da il nollro fpirito . Coloro che fon nella Car- 
ne , dice S. Paolo, non pojfono piacere a Dio, 
(Rom. 8. ) E’ dunque neceflarioil combatte- 
re e il vincere quello nemico. 

Ora la villa di un Crocififlo e la memoria 
della Paffione di Nollro Signore, le toglie il 
potere di nuocerci . Ella combatte contro lo 
fpirito in due maniere, o coll’allettamento 
del piacere , o col timor del dolore . Nè l’ uno 
nè l'altro fa impresone in un cuore il qual è 
armato della Palfion di Gesù : ella c’infpira 
orrore contro il piacere , e amore verfo la fof- 
ferenza , vedendo che Nollro Signore , il qual 
dev’ eflere da noi amato e imitato , fi è priva- 
to per amor nollro di tutti i piaceri de i fenfì , 
e ha voluto foffrire dolori ellerni. Dicono 
perciò tutti i Santi con S. Buonavventura : O 
Signore, non pollo vivere fenza piaghe ve- 
dendovene coperto . Ho in orror la mia car- 
ne, fe come la vofìra non è ferita. 

a / 

'“Riflessioni e Affetti. 

Sei tu , Anima Crilliana, in quelli fenti- 
menti?odjJa tua Carne? le fai delle piaghe? 
ti rallegri quando Iddio ne fa ad elfa coi do- 
lori e colle infermità ? Le togli ogni forta di 
piaceri, per lo meno gl’ illeciti ? Ah ! Non 
penfi che a fecondare il fuo genio , a con- 
tentarla , a nudrirla , a ben trattarla , a in- 
nebriarla di delicie, a loddisfare le fue fre- 
golate palfioni, e a metterla in lìcuro con- 
tro tutti i mali di quella vita. « 
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E’ quello un effe r Criftiano ? E’qtrerto lift 
effer Difccpolo di Gefucrillò ? Puoi dire di 
«ffere uno de J membri Tuoi ? Non ha parte 
il Tuo corpo che non fra ferita . Se dunque 
fei fenza dolore * non fi può dire che tu fia 
uno de’ membri di Gesù : perchè come di- 
ce S. 'Paolo } colore che fono di Gefihcrifio , era- 
rifiatino la carne loro co' fitoi defider; difiordi- 
nati . • 

O Carnè adorabile del tnio Salvatore r 
guanto fono fenfìbilmenre commoffo a’ Vo«- 
Uri dolori , e quanto vi fon obbligato per 
aver impreffe in me le facre (limate voftrt 
colle infermità dolorofe che Tento nella mia 
Carne ! ’Cdnofco che voi falvar mi volete 
perchè mi date sì viabili contrafiegni del vo- 
(Iro amore, e mi diftinguete col figillo de r 
predellinati . Dico in quello punto col vo- 
Uro Apporto!© : Ktin tfi fia co fioche tnt affitg- 
gai perchè porto nel tato corpo le fiacre firmate 
di GeJUcrifio *' - 

Andiamo, Anima mia, andiamo all a guer- 
fa : perchè codetta Vita è ùn luogo ditoni- 
battimento' t Andiamo a prefentar la batta* 
glia a’ noftri Nemici , al Mondo , al D'emo- 
nio, e alla Carne. Ma armi apraci della Paf- 
fione drGéftfcfritt© per riportarne k Vitto- 
xia. Voi darete, o mio Dio , le voftre ratt- 
che al voftfo Popolo , pèrche flebo lo feudo 
decloro Cuori. DaBts eh ficUtilm' éòrdrs labo- 
rern tuum. ( Thrteh. 8.) Crìftian© , floattàfitO 
che farai fopra la terra, copri il tifò Cuore 
con querto feudo, te farà itnpetftetrabile da 
qualunque Me de’ tòoi nemici', imprimi 
nel tuo fpiritò Tà ftaefnoria della Palone del 
tu© salvatore, te 'trtevferai fottieVo rii tutte le 
tue afflizióni. Stegtì 1’ avVifo felutàre che 
s. Paolo ti porge t Fehf&y dice , ‘d* -ctirium» 



per lo Venerdì delle Cenerò. 4$ 
in te fleffio a quel Signore che ha ffifflrtt un or 
gran contraddizione de* peccatóri contro di fè ; 
affinché tu non perda il coraggio > e non ti lafci 
abbàttere dal dolore ; perchè non hai per anche 
fatto rejiftenz,a fino al /angue , combattendo con- 
tro il peccato . ( Hebr. iz.} ■ 

Sei nella neceflìtà e nell* indigenza de’ be- 
ni temporali ? Perita aita povertà di Gesù- 
Sei difprezzató 3 Vilipeso , càloriftiato ? Pen- 
fa alle umiliazioni di Gesù. Sei travagliato 
da* dolori e oppreflo dalle infermità ? Pen- 
fa a i dolori di Gesù. Sèi irifetmó e vicino 
a render l'anima ? Penfa all’ agonia e alla 
morte di Gesù. Sei combattuto da’ timori 
e fpaventi ? Si è iinpoffefTata la irieftiziadel 
tuo cuore? Penfa alla mèftizia> e al timop 
di Gesù che lo coftrinfero a fudar fanguo 
nell* Orto degli ulivi. Non hai per anchef 
combattuto fino al fangue refi (Vendo al pec- 
cato. 

In fine qualunque afflizione tu abbia , € 
qualunque tentazione tu fenta , armati del- 
ia Paflìorie di Nofiro Signore , e riporterai 
vittoria de* tuoi nemici. Ckrifto in carne puffi 
i/os tadèm cogìtàttone urmamitii •> ( j, 
Petf» 4. ) Avendo .Crifró fd fletto nella fu* 
Carile^ armatevi dì quello fteflopèà fiero . 

■* • • '• •* ' -j ' 
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ORAZIONE DIVOTA 

A Noftro Signor Gefucrifto, 

» 

Nelle fette Stazioni de ’ fuoi Patimenti , prò* 
porzjonata a reciturfi in tutti i 
Venerdì di Quarefima . 

STAZIONE I,’ 

G Gesù mio Salvatore, che avete fudato 
fangue e acqua nell’ Orto degli ulivi , 
fui rifletto de’voftri tormenti e de’ miei pec- 
cati, e vi liete fpogliato di voflra forza per 
veftirvi di mie debolezze: vi adoro benché 
bagnato nel voftro fangùe , e ringrazio il vo-, 
Aro facro cuore di eflerfi. afflitto per amor, 
mio. Deteflo tutti i miei peccati chevi han- 
no cagionata quella meftiziai e fono rifolu- 
to piitttofto di morire che mai più. recarvi, 
afflizione. Concedetemi la grazia che io 
potta come voi, concepire un gran dolore 
de’ miei delitti : che io relitta lino al fan- 
gue alle tentazioni del Mondo, del Dèmo-, 
nio, e della Carne > e che mi conformi in 
tutte le cofe alla volontà del voftro Pa- 
dre, per quanto fieno contrarie alle mie in- 
clinazioni. 

STAZIONE II. 

O Gesù Signor mio , che folle fchiaffeg.- 
giato e maltrattato in cafa di Anna e Cai- 
fatto : vi ringrazio per aver fofterto quelle 
ingiurie e quelle confufioni per amor mio. 

Ahi 
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per lo Venerdì delle Ceceri. 4f 
: Ah ! quante volte vi ho io fchiaffeggiato c 
oltraggiato in perfona del mio Proflìmo , 
perchè voi riputate fatto a voi lleflb tutto 
il mal che io gli faccio- 1 Ve ne domando 
umilirtìmamente perdono , e faccio la rifo- 
Juzione colla voftra grazia, di foffrir in av- 
venire tutte le ingiurie che mi faran fatte , 
e di non più offendervi in perfona de’ miei 
fratelli , nè con azione nè con parole , nè 
con volontà nè col giudizio. 

STAZIONE III. 

O Gesù, mio Re-, che forte deprezzato 
da Erode e dagli Ebrei , allorché vi preferi- 
rono un Ladro, un Sediziofoeun Omicida: 
vT domando perdono di avervi tante volte 
preferito il Demonio e tante miferabili Crea- 
ture, alle xjuali ho dato il mio cuore e il 
mio affetto. Perderò piuttorto la vita che 
farvi più mai un tant’ oltraggio. Sì, voi fa- 
rete in avvenire l’unico Re del mio cuore, 
e non mi avverrà più mai di mettervi come 
ho fatto , fotto i piedi di .Lucifero , Ladro 
che ci rapifceil Paradifo, Sediziofo che tur- 
ba la noftra Pace , e Omicida che uccide 
tutti gli Uomini. 

STAZIONE IV. 

O Gesù più puro e più callo di tutti gli 
Uomini , la di cui carne innocente è fiata 
lacerata colle sferze in Cafa di Pilato, per 
efpiare i diletti colpevoli che prendiam nel- 
la noftra : confelfo che per me avete f offer- 
ti tormenti tanto crudeli. Ho gran dolo- 
re di avervi fatte cotante piaghe , e di aver- 
le tante volte rinnovate colla foddisfazione 

che 
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«he ho data a’ miei fenfi . Vi fupplieo di fan- 
tificare co* vofiri dolori la mia Anima e il 
mio corpo , di lavarli e purificarli col voftro 
preziofo fangue da tutte le loro impurità , 
e di non permettere che quella carne eh’ è 
Hata lavata col voftro fangue > refti mai con- 
taminata da alcun peccato . v - 

STAZIONE V. . 

. • * 

O Gesù il maggiore di tutti i Re, che fo- 
lle coronato di fpine, e ayere portati falle 
voftre fpalle i contraflegni Reali del voftro 
Principato 5 vi riconofco per mio Re tutto- 
ché deprezzato e disfigurato voi fiate : E 
giacché non avete parte alcuna nel voftro 
corpo , che non fia ferita , non voglio più 
prendere alcun diletto nel mip , ma vivere 
nel dolore, per efier uno de’ voftri fudditi , 
e de* voftri membri . 

STAZIONE VI. 

O Gesù mio Redentore, che forte per me 
confitto fopra una Croce , e avete verfato - 
tutto tl voftro fangue per fottrarmi alla po- 
deftà del Demonio , di cui ero fchiavo » vi 
ringrazio dell* amore impareggiabile che mi 
avete portato , § di tanti tormenti che per 
me avete fofterti . Bacio con ogni venerazio- 
ne i voftri facri piedi e le voftre benedette 
mani. Adoro il voftro facro cuore eh’ è fta^ 
to aperto per amor mio, e mi fono rifolu- 
to di perdere piuttofto la vita, che di ero» - 
cifiggervì mai nel mio cuore con un pecca- 
to mortale. 


STA' 
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STAZIONE vii. 
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O Gesù mia vita che fiere motto, pet me , 
e fiete flato abbandonato nella voftra morte, 
affinchè io non refli nella mia abbandonato ! O 
dolci filmo Agnello che fiete flato facrificato 
per. la fallite di tutti gli Uomini ! O Vittima 
ìli amore e di pazienza , che fiete fiata brucia- 
ta e confumata fopra un rogo di dolori ! O 
Santo, de i Santi e Re de i Re 1. Che pollo 
fare in riconoscimento di una bontà tanto 
grande ? Perchè non pojfs’io morir per voi, 
come voi fiete morto per me? 

Credo efier voi il mio Salvatore . Ah! mi 
dìfpererei fe ne dubitali! . Giacché voi mi ave- 
te data la voftra vita, (pero mi perdonerete i 
miei peccati, e non mi negherete il voftroPa- 
radifo. . Detefto i miei delitti che fono la ca- 
gione di vollra morte , c lÒftrirò piuttofto 
tutti i mali potàbili , che il farvi mai morir nel 
mio cuore , perchè quella morte vi è più fen- 
fibile e più ignominiofa di quella della Croce. 
Vi domando perdono per tutti coloro che mi 
hanno offiefo,. Mi dono alla voftra Tanta Geni- 
trice, e per mia Madre la eleggo, defideran- 
do con tutto, il mio cuore di morire fralle fue 
braccia. Colloco il mio fpirito nelle voftre 
mani, e vi fupplico per lo voftro fangue prezi o- 
fo da voi verfato lino all' ultima goccia , per 
la voftra Agonia mortale, e per lo. voftro ab- 
bandonamentofpaventofo, àatàftermi nell* 
ora dellamia mone, e di ricevere l’Anima 
mia nel voftro Paradifo, affinchè io abbia la 
felicità di vedervi , di amarvi , di lodarvi e di 
.benedirvi per tutu l’eternità. Amen. 


TRAX* 
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TRATTENIMENTO IV. 

» ‘ .. \ C*, * , t« * '.. . ■*'*»' "J>* . 

Per lo Sabato delle Ceneri. 

Come dobbiamo meditare la Padrone 
di Nollro Signore* 

« 

Qhrifio igitur in carne pajfo , vos 
eadem cogitatione armami- 
'< ni. i, Petr. 4. 


CONSIDERAZIONE I. 

P Er meditar con frutto la Pa flìone del No- 
Uro Salvatore, non fi dee, dice S. Ber- 
nardo, confederarla come pattata, ma come 
piefente. I beneficj ben pretto invecchiano 
nel cuor di un ingrato : ma Iddio vuole che 
i Tuoi fi abbiano Tempre nello fpirito preferi- 
ti . Chiefa Tanta eh’ è animata dal Tuo Spi- 
rito ci rapprefenta tutti i Mifterj di nottr^ 
Rei gione, comefèritrovaflero il lor compi- 
mento nel giorno lleflo nel quale ne fa la 
memoria. In quello giorno, dice, è nato il 
Salvatore, in quello giorno è morto , inque^ 
Ilo giorno è rifufeitato ed è afeefo al Cielo . 

Abramo voftro Padre , diceva Nofiro Signo- 
re agli Ebrei, aveva un defi derio efiretno di ve- 
dere il mio giorno ; lo ha veduto e fi è rallegra- 
to . ( Jo. 8.) Se quel gran Patriarca vedeva 
il Salvatore come prefente , tanti Secoli pri- 
ma del Tuo nafcimentOj non dobbiamo noi 
.confiderai: la Padrone come «‘ella fuccedef- 


per Ir Sai Ma delle Geireri. 4^ 
fé in quello giorno, attefochè principalmert- 
te ne riceviamo in ogni giorno co* Sacra* 
menti gli effetti ? Dice perciò S. Giovanni 
che Gesù è un Agnello eh ’ è fiuto facrificato 
Jino dalla, creartene del Menda , ( Apoc. i$. ) 
nel penfiero di Dio, c lo dev’elfere nelno- 
ftro fino al fine de’ Secoli. Le cofe lontane 
non fanno molt’ imprelfione negli animi ; 
ma quando fono prefenti muovono potente- 
mente i cuori . Bifogna perciò mirare Gefu- 
crifto come fe folfe al prefentc venduto da 
Giuda, prefo prigioniero dagli Ebrei, bat- 
tuto in cafa di Pilato, crocififio fopra il Cal- 
vario, e produr poi tutti gli atti di dolore * 
di compalfione, di fperanza, di amore e di 
rìconofcimento, che abbiamo efpreffi nell* 
Orazion precedente . 

+ n ' . . ’ 1 » 

Riflessioni e Affetti. 

.* . . \ ) % 

; O quanto il Figliuolo di Dio fi lagna con 
fondamento per bocca di David , che il fuo 
Popolo mette in dimenticanza le opere ma- 
ravigliofe, da' elfo fatte per falvarfo ! Cito 
fecerunt , obliti fune operum ejus . (Pfal. lof. ) 
I Criftiani per la maggior parte aflìflono co- 
tidianamente al Tanto Sacrifìcio della Meda 
eh’ è la rapprefentazion di quello della Cro- 
ce, o piuttofto lo Hello eh’ è ogni giorno 
offerito a Dio di una maniera non fanguino- 
fa. Fra quelli i. quali vi aflìiìono chi è co- 
lui che penfa allaPaflionedi Gefucrifto ? chi 
è colui che ne fa il foggetto di Tua divozio- 
ne e di Tua meditazione ? Non è quella una 
ingratitudine prodigiofa ? Sei Sacerdoti, fa- 
lsificando fono tenuti, come infegnano gran 
Teologi , di ricordarli della Paflione e della 
-Morte del Salvatore > coloro che adlliooo ai 
Iratt. del P, Crfiffct T,U. C - di- 
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divini Mtfierj non hanno forfè la tirede&ni 
obbligazione? Qual cofa minore doveva at- 
tendere il Figliuolo di Dio da coloro in fa- 
vore de'quah è morto t che il ricordarli de!F 
amore che lor ha portato , e de’ rormentà 
che per elfo lor ha fbfteni? 

E pure quella èia confolazrone che da noi 
gU e negata : Obìrvioni Aatm fUm ta.nq%am 
mortwus a corde , Mi halHTo pollo in dimenti- 
canza , dice, come un morto- eh* è canceU 
Jato dal cuore, Son morto nel lor. intellet- 
to y fono morto- nella foro memoria 9 fono 
mono nella lor volontà- Ormo Genitore, 
quanto forr mal pagato- per le fatiche da me 
foftepute per gli Domini ! Speravo- mi 1 avel- 
lerò amato come gli ho- amati , e non i» do- 
vettero feordare giammai de i beoeficj ch« 
lor ho fatti. Gli ho pregati nel giorno pre-? 
cedente alla mia Morte di ricordar» di mia: 
Palfone e dell’ amore che ho ad elfi porta- 
lo, Quella è tutta- la confolazione etutto il 
riconofcimento- cheda elfi attendevo : E pu- 
re- mi hanno canc^fhito dal loro cuore ( dal- 
la loro memoria. Non penfanoame, corno 
s’ io folli per elfo loro un nulla, come m. 
nulla avelli fate©- per elfi , ObUvumi àtttns (km 
tanqKAm rnortuu* k cord*.- -*. ; 

O Geni , mio Salvatore , quanto* mi è Ten- 
ibile quello rimprovero ; quanta è I» uria 
confufione di efier viffuoo* fino al prefeqte 
in una dimenticanza sì grande di vedila bon* 
tà ! Merito pur troppo di effe re cancellato 
dal vpllroi cuore , poiché vi ho- cancellato 
dal mìo . Ma , - Signore , non fiere voi miglio* 
re di me ? non mf- trattate dunque r ve ne 
fivpplieo, fecondo i> meriti 1 mm , e ne» ma 
(filiate: dal volito- filerò* cuore j perche ho 
nicluta d imprimere in- avvenne le votive. 
- ... focr* 


per fo Saia** deile Cedere . j t 
for re piaghe e te vedrà morte nei nrfo, e di noti 
paffar alcun giorno di mi» vie», fe nzà pen» 
ftrc n à 1 tormenti da voi foffertiper me, * f t 

*!•- h •.'.»♦ • <*•••. \% • ! ■' f .4r. '»•’ ' 

» f . * * 
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'' CONSI&ERAZLON'R IT. 

<• • •.>•••- •. : " »\* ' . • -, 

U Nx feconda maniera di meditatela Pat- 
ii o ne' del Figliuolo -di Dio con frutto , 
è il crederete H perfuaderfì con efficacia eh’ 
egli noofolo- ha patito per tutti gli 'Uomini 
in generale, ma anche per ognuno dinoiia 
particolare; che penfawa a noi nello sforzo 
maggiore de* fuor tormenti , e che ci aveva 
innanzi agli occhj in tutte le Stazioni delle 
fue pene. Gli Uòmini per la maggior par- 
te fono poco comm o*fl& dai i benefici comu- 
ni s colui che ofebl^g» iP pubblico * icmbra 
non obbligare alcuno .. DÒthè un altro è a 
parte del beneficio che? ó vhen fatto , ne di- 
minuifeeb flint® e iè valore , t fopprrme ne.* 
noftri cuori i fentàittonti di riconofcenza che 
aver ne dovremmo.. Còirtaifèe' dall* amor pro- 
prio che il tutto- a fe trae > e vuol efifer di- 
tónto dagli altri con* cowrràflegnr di iliina d 
dr atiFecto in- tutto particolari. Quindi òche 
i beneftcj particolari guadagnano molto più 
i cuori «he i generali . 

Per edere dunque cormnofld dalle póne del 
Figlinolo di Dio , bifogna rappnefentaatrelo 
ool fmo pen fiero ai noi rivolto, e per noi 
fòf&renee. Qtfefìb* come S. Paolo medita- 
var > er ih gratr Mifìéaio di noflra Redenzione. 
Dbc’ egli in più luoghi- eh’ è mono per tutti 
gli Uomini;’. ma quello- che inteneriva il fuo 
cuore ,. c damor lo accendeva, tra il pen- 
iate che per eflo lui in- particolare era raojv 
: - * C x to . 
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to . Drlexir rfte , & tradì di t fcmetipfum prO 
me : Mi ha amaro, e per me fi è dato alla = 
morte. ’ ; : '.j 

In fatti , benché T fia morto per tutti gli 
Uomini, ha fofferto però per ognuno in par- 
ticolare, come fe quell' Uomo folo fofle fla- 
to nel Mondo ; come il Sole., ‘ancorché illu- 
mini tutto il mondo , non rilplende meno 
per la più piccola Pianta , come fe fofle ell.fr 
folafopra la terra, I Santi nel Cielo nónfò- 
bo meno beati per avere compagni nella lo- 
ro beatitudine; anzi la compagnia ad eflì 1' 
accrcfce. Un Pittore cheforma ufi Quadro 
non mira fuperfìcialmente la lua Figura, ma 
ne fìudia tutte le parti., e tutte le ritocca 
con attenzione , Iddio, dice Davide ( Pfj 2 .)-' 
j, ha conflderato il Cielo,, ha' rimirati tutti i 
Figliuoli degli Uomini., dalla; fommità del 
à, tabernacolo che fi ha preparato. Ha con- 
,, templati tutti quelli cne fono fopra.la ter- 
s , ra i Q*f finxit -finiilifitim corei * eorum : Ha 
,, formato il cuore di ognuno di elfl, eco- 
nofce tutte i' opere loro . : 

•; Ora ciò che Iddio ha fatto nell’ opera deU> 
la Creazione , ha fatto anche in quella del* 
la Redenzione , Allorch’ era nel grand’ e am- 
mirabile tabernacolo che fi ha preparato fo- 
pra il Calvario» contemplò tutti gli Uomini* 
confida ò tutte le opere loro» rapprefèntom. 
tutte le loro miferie e tutti i loro peccati : 
diede un cuor nuovo a tutti in particolare f 
gli lavò tutti col fuo fangue , e come non vi 
è pur una Creatura che fi fottragga alla luce! 
del Sòie, e non occupi interamente ogni Col- 
lccitudine della Provvidenza Divina : Così il 
Figliuolo di Dio come un bel Sole gettò j 
fùoi raggj fopra tutti gli Uomini in genera- 
le in particolare, e non ve n'^r? pur unà 
.o, i ;> : eh* 


per t* SttbÀt'o ielle Cèàeri * 
eh* egfi non avèfle prefente nel fuo fpirita^ 
e per cui non verfafle il filo fangue, come 
s’ egli folo fofle flato nel mondo . 

' RlFI-ESSlONI É APFBTTIk * 

• O Anima mia , quanta forza per muove* 
're ha quefla verità, e quanto è duro il tuo 
cuore , fé non è intenerito a queftò penfie- 
ro ! Come dunque, 6 Signore, è egli potà- 
bile che abbiate penfato ame nello sforzo 
maggiore de* voftri tormfcntr? La violetta 
del dolore ci fa mettere in dimenticanzard 
noftrl migliori Amici; e come avete' voi po- 
tuto ricordarvi nell* eccello di voftre pene del 
più mortale de’ voftri nemici ? Dovevate-, r ò 
Signore, penfare a me , perchè fono la èau- 
fa de' voftri tormenti, ma per punirmi eper 
vendicarvi de’ miei trafeorfì . Tuttavia noti 
è quello ciò che vi ha fatto penfare a me : 
vi penfafte per ottenermi la grazia e la mi- 
seri cordia dal voftro Genitore. L’ amore chè 
mi portate, vi ha' fatto feordarvi di Voiftd’»- 
fo e de* voftri dolori, per penfare ad un mi» 
férabile, che non ha mai avuto verfo di voi 
che difprezzo e ingratitudine. 

O Sorgente di amore inelàuflo 1 Che dr- 
rò di voi ? come potrò feordarmi di voi che 
vi liete degnato ricordarvi di me ? come po- 
trò odiarvi; come potrò offendervi ; come 
potrò non amarvi dopo aver ricevuto ranrf 
beneficj da voi e dopo contraflegni sì re* 
neri del voftro amore? 

O Gesù mio Salvatore ! Se io mi feord® 
mai di voi , inarìdifcafì la mia delira , e ha 
lafciata in obblivione. (Pfal. Reft : la 
mia lingua attaccara al mio palato , fe io 
<eflo di penfare a voi e di parlare di voi, 

' C 3 Se 
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gy . ( \ r * r**H» ÌW**tP IY‘ > 
io *oo mi propongo Tempre U yofira 
la PaflSone -come foggetto alle mie medbu- 
*ioni e a‘ mie^i«c»iw>rà»ettfc} j poffa io et 
fer trattato come il più ingrato di. tutti g» 
Uomini , e punito come il maggioredttutti 
ì Peccatori, Sono codefti gli affetti e le ri- 
ióluzioni chedebbon ded urfi , da q u eit a - fé. 
fonda maniera di meditare la PaJÈGone del 
goffro Salvatore t maniera, ritrovata da S* 
Tommafov 


i * i 1 1 


'V- 








«l u x ! ' . i i x ■ r 


"rr 


, . .^iu V. . WV*, ‘-5.v t l*. u.'ti* ;1 . . • a V ^ ' 

! CO N S I D E UÀ ZI O'N E ni. 


» A terza maniera eh 1 è di S. Buonavvf n- 
| i tura» è il feguire NoftioSignoiein m- 
«e le Stagioni de' tuoi patimenti , eri con- 
siderare che noi.fiaroo la caufa diurni rma* 
li ch’ <i (offre ; perchè fe nonavefllmope*- 
pato i o non farebbe, venuto al mondO j P 
non vi farebbe venuto paflibjl e. mortale com 
ìè, venuto. C o sìqu andol ovv e dete ni da t, 1 an- 
«ue nell' Orto degli, ulivi ,. dite : Ah pupo 
Salvatore l Per efpiare i] dilettai colpevole 
che io. prenda. jie* penlierj più 4iian»*» tm. 
affligge il fw>. fpirito. : per nyeffirmrdeljaf^ 
forza , fi è vstfitp di nu? rinudua e , di w 
debolezze • Quando. Io> vedete fchi-:ffcggia~ 
to in. cafa di Caifaffo, e coperto di ipy« f 
dite : Ah ! Son io colui, che tante volte gir 
ho fou tato neL volto , quante volte ho prò- 
ferite parole indecenti: io fon .colui che tan- 
te volte gli ho dati degli, frhiaih > quante 
voltu rni (on adirato , e ho maltrattatori mio. 
Proifimo Quando lo, vedete difprezz_atodal 
Re Erode, pofpofto' a Barabba: dal fuoPo- 
polo ,, battuto, crudelmente per comando^. 




per fa "Sai Afe ielle Oneri . 

Filato , coronato di fpine da* Soldati, can- 
tato della fila -Croce » e eco ci fi do da* Car- 
nefici fui Calvario» dite, dite : Ah! per ga- 
lli gate la mia vanità , è fiat© difprezzatoda 
Érode; pier gaffigare la mia iovidia^-è (iato 
pofpofto ad un Ladro, pergaftjgare la mia 
-/énfuahtà , è'rtato lacerato a colpi di sferzi 
fin or fidi* offa j per gafiigare la mia fuperbi* 
è La mia ambizione , è fiato coronato di /pi- 
ne- I miei peccatilo hanno caricato -di quet- 
la Croce pelante, ve io hanno confitto, e 
ve l’ hanoo fatto morire-: Vulneratiti eft prò - 
pter iniqmtates noftras : Attritus ejl propter fee- 
der n n oftra. < Ifi lì.} E’ -fiato ferito , dice lfa- 
ia , per le noffre iniquità , è fiato op predo 
per le «off re fceJierafcgìni c Quello è il frui- 
to principale che trar dobbiamo dalla Medi- 
tazione de' tormenti di Géfucrifi© r abbia- 
mo a conofcere che fiatnol* caufa di fira 
• morte , e concepirne un gran dolore * Allor- 
ché Davide mirò 1 * Angiolo,: ohe faceva un 
otri bile ftrage del fuo Popolo in gafiigo dei- 
fa fiua vanità, fòrpref© dal dolore efefamò : 
& ho peccato i io he fatto il male ; volgete^ vi 
Juftplico') contro a me la- punta di vofira fonia . 

JReg- 14. ) Tanto -noi dobbiamo dire a 
pio Padre, allorché lo vediamo fcaricare 
fopràiffuo Figliuolo r colpi formidabili dell' 
ira fila e di fue vendette : Mpf. fura qui pec- 
cavi , ego inique egi : Vértantr , oh fi ere, manta 
tua cantra me . O giuftiflimo Padre , perchè 
gaftigate c-osì il voftro Figliuolo eh’ è inno- 
cente ? Io ho peccato » io vi ho ofièfb ; ro 
debbo eiler battuto e crodfiffo. Perchè por- 
terà egli la pena ch*è a me dovuta ? Ah ! fe 
voi non perdonate alT Innocente, corner rut- 
terete il Reo ? ' • . 
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Dovete poi còncepire^ma grati compatite* 
*e in vedere 11 Figliuolo di Dio ch'è voftra 
Salvatore, voftro Padre e voftroCapo, fofc 
frire tormenti sì grandi per ii Sudditi Tuoi , 
per li fuoi Figliuoli, e per le Tue membra* 
dicendogli quanto diceva Davide a Gionata 
fuo Amico, che non è da metterli in para- 
gone con Gefucrifto iDoleo fupcr te ^ Traur 
mi Ionatha , detore nimis & amabili*. ( i. 
Reg. i. ) O Gionata mio Fratello , più bel- 
lo e più amabile di tutti gli Uomini 1 quan- 
to mi affliggo alla Voflra morte ! quanto fo- 
no fenfibilmente commoflb alla voftra per- 

dita ! , , 

- Bifogna Concepire un gran dolore de no- 
Ali peccati, eh’ è 1’ unica Confolaxione eh* 
«gli attende da noi. In fatti, vi è colà pia 
ftiufta che il far morire il peccato , tf quale 
}ia fatto morire il Figliuolo di Dio > Mira} 
9 Vbmo , dice S.Bertfàrdo , quanto grandi e 
■profonde fieno le piaghe che furono fatte dal tm 
peccato nell* anima tua ; poiché per guarirle , 
fu neeeffdrto che 1 Gesù Signore ne rieeveffe di co- 
ti grandi e profonde nel di lui corpo» (Berti-, 
Serm/l.’ in Natiyit. )r r '"”■ 

Bifogna concepire un grand amore verlo 
quel Signore che tanto ci ha. amati i perche 
non vi è cofa alcuna che più guadagni un 
cuore, quanto V amore che gli è portato. Il 
Cuore può reliftere all’ odio , ma non può 
reliftere all* amore . Or qual amore 3< dice S. 
Giovanni , ( i.To. 4- ) può metterti in para- 
gone con quello che ci fu manitenato di 
Dio nel darci l’unico fuo Figliuolo, e nel 
condannarlo aiU morte per reftituirci la vt- 
> j taì 



7 t per to Sabato delle Ceneri * .$7 

ta ? Si può, dice Gesù, aver maggior amo- 
re verfo una Perfona , che il, morire per e, fi- 
fa ? (Jo. 15-.) S. Paolo ci propone di conlr- 
, nuo quella Carità; di, pio verfogli Uomini , 
peT eccitare me’ nollri cpori ièntimenti di 
amore e di ricojiofcimento. 
r * Tyirajfi un giorno > dice il Profeta Zucche- 
ria , che origine hanno le piaghe che avete in 
mez.z,o alle marni E rifpondertt > Sono fiato tra- 
fitto con qttejle piaghe in cafa di coloro i quali 
mi amavano. ( Zacb. c.$.) O Gesù mio Si- 
gnore, 'gitemi, chi fono i Barbari che ha©- 
no efercitate quelle crudeltà- fopra 11 vollro 
facro Corpo , e vi hanno fatte piaghe sì gran- 
di ? Ah 'non fono coloro che vi amavano , ma 
quelli che voi troppo amavate . O Crilliano , 
puoi tu vedere una Perfona di sì gran qualità 
<h' è il Figliuolo di Dio, un Re sr favi© , sì 
fantp j sì bello e sì perfetto , foffrire torme©, 
ti 7 sì grandi per amor rao , e non aver poi 
«jverfo di effo , fe non odio e difpreezo ? Di 
qual natura è il mio cuore, dice : S. Bernar- 
do ; Tariti circumdor amore , ne feto quid fit 

ftmor . Son tutto circondato dall' amor del 
mio Dio: mi affalilce da tintele parti 5 com- 
batte contro di me co' fuoi beneficjc. mi rap- 
prefenta 4 i cpntimro l' amore che mi ha por- 
rato, lino a volere morir per me : Ed io non 
fo che cofa Ila amore ; remo a tutti gli llrali 
«eli* amar fu a , e non fori rifcaldato da un iru- 
cendio si grande di amore* , 

Vi è il quarto affetto che fi dee trarre dal- 
la contemplazione de’ patimenti di Gefucrì- 
fio. E’ quello una gran confidenza che Iddio 
fi abbi a faremifericordia , e ci abbia a con- 
cedere il fuo Paradifo , ! Il difcorfoche forma 
S. Paolo fu quello argomento , ce ne dee con-» 
Vincere * ed cfiliaie da .noi ogni timidezza* 

C £ Sue- 
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Quegli , ei dice , fe» perdonato al feto 

proprio Figliuolo y ma per tutti, noi lo ha fatto 
morire , averei fatto unsi 

gran donativo ! ( Rom. 8 ) Difcorre in altro 
luogo della fte(Ta. maniera : Se allorch y erava- 
mo nemici di Sta , forno fiati riconciliati con 
ejfo lui dalla morte, del fuo Figliuolo , con mag- 
gior ragione e [fendo ora. riconciliati y faremo faf 
vati dalla vita del feo Figliuolo. {Rom. f v ) 

L* ultimo frutto che fr dee trarre da que- 
lle conlìderatìoni , è I? imitare Nouro.Signo- 
re ne’ fuoi patimenti.: perdi* è venuto al 
mondo per due principali ragioni ;_1 una e 
per redimerci, J? altra, per darci efempio . 
La fua Croce , dice S.AgoRmo , non loia 
p un letto nel qual è morto* ma acche una 
cattedra > nella quale c* infegpa ciò che per 
c»To> lui. dobbiamo fare e Mnre. QueRo e 
ii gran modello che Iddio Padre a por pro- 
pone fui Monte Calvario- * e vuolè^ che m. 
noi ne facciamo la copia •- Quello e if hne 
principale di fua. P'affione- >,. come J fhce b, 
Pietro : Cbrifius pajfus c fi prò- nobìsy vobis re- 
linquens exempbw -* M fequawnif vpfiigta ejns • . 
< i. Pctr. 2 . )• Gefucrjllo ha fofrerto per. voi , 
h (Vi andò vi un eferopio , affinchè. fieno da. 
voi feguite le fue. veftigie. _ 

F. quello è quanto» dille lo fieno Salvato-- 

à'fuoi Apposoli dopo aver loro lavati 1 
J l < Scitit quid fecerim. vobis ?(J°- >3- ) 
ete ciò che ad ho. fatto ? Vi ho dato 
.•io, affinchè.come ho fatto» facciate 
• .vd allorché confiderate Gesti nella lua. 
’:je, credete eh? egli a voi dica : Sa- 
ri fecerim vobis ? Vedete quanto ho rat- 
». ‘ 01 ; arto per voi.# Vedete 1 ecceflo.del 
0 ~ e fabilfo profóndodi mia umu- 

’ nuajjt' ho fatto. . Soffrite, per. in* 
^ quant 


v 
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per fa Domenica L, di Quarejtma . 
quato’ dio fofferto per voi. Amatemi f orafi 
vi ho 'amato . Umiliatevi .per, amor mio r 
perchè mi fono annichilato e. umiliato pei; 
amore di voi r . t . rfl ' , H ’, jV ‘ ^ 
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piet 4 Domenica Prima diC^areffuii," ' 


Sopra le contraddizioni fofferte da Nòftro 
* . Signore nella fùa vita.' 

° • - ' s _ 1 ■ t * 4 «y*i » * 'f*. 

• 7' ' -e». . • -> , x 

^ Recogitate cura qui totem fùflimìt à fu* 

attori tu s odverfus femetipfitm con - :> 

tradiUionem :: ut ne fatige~ 

.. 1 . wiw- anitnis veft<ris de- 

t ' k %j e f. * •’ * i ■ * . * • * *• «'f 

S An; Paolo con quelle parole ci raccomaiv 
da tre: cofe , le quali faranno- il? l'oggetto» 
di quello Trattenimento» La prima è il .pen- 
far fbvente r Recogitate. La feconda il pen- 
far fovente alle contraddizioni , fofferte da 
Uefijcriilo dalla parte de’ Peccatori ; T aleni 
juftinuit a Peccatoribus contradiltionem . La ter* 
za che n’ è il fratto, è il non caderein av- 
vilimento Vt. ne fatigemini *• 
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A Bhiam dimollrato nelle precedenti Con, 
fiderazionlch' è cofa gi itila il penfare alla 
PalfionediGefucriiio; che codetta memoria 
gliègcatainellrerao; eh’ è foave all’ Uomo»; 
.. . C 6 Utile 
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utile e Tal u tare al Criftiano; ma non battali 
penfarvi qualche volta; bifogna, dic$S:Pa©- 
lo , penfarvi fovente , e farne il foggetto quali 
di tutte le Meditazioni. Recogitute* i; 

Ql«efta n’ è la ragione.. Gli oggetti noti 
fanno impreflìone ne’nollri cuori , fe non fo- 
no uniti ad effi per via del penfiero : E co- 
me la virtù delle caufe naturali è circonferit- 
fa e limitata, 1 ’ è neceflario del tempo per 
produrre la foa operazióne . Così il Fuoco 
domanda tempo per cuocere le vivande , il 
Sòie per rifcaldare la terra, la GaUina ; per 
far ufcire dall* uova i fuoi Pulcini . Le cofe 
che fono lievemente unite, facilmente ven- 
gono ad effer difgiunte. Se volete che la 
Pattfone di Gefucrifto vi faccia produrre de i 
buoni defiderj , bifogna che facciate lunga di- 
mora appiè della Croce? è accettarlo l’ unirvi 
intimamente coipenfiere a queft’Uomo de i 
dolori (I dee incidere nel voftro puore con 
buon numero- di reiterate Meditazioni > c®r 
me con replicati colpi di martello e fcar- 
pello 3 la figura di un Dioche fotfre e muo- 
re fopra una Croce per amor voilro. Si fa 
pattare la mano fopra la fiamma lenza bru- 
ciarfi, allor-ch* ella non ^ vi fi ferma . Se il 
voftro fpirito patta leggiermente fopra que^ 
Ifo Mifterio di Amore * non ne fentjra m 
conto alcuno il calore. = • - 

In fatti il fine principale della Paflione del 
Salvatore , è di guadagnare il noftro cuore 
colla memoria dell* amore che ci ha portato > 
e- de’ mali che per falvarei , ha fofferti . Ora li 
cuore non fi rifcalda fe non per via del pernie- 
rò , e il fuoco dell* amor non folfifte , fe npnjn 
quanto la- mente lo nudrifce e lo mantiene 
colla memoria delle perfezioni e de bu- 
fici detta Perfona amata. Non v’e cofa lta^ 
. . bilft 



Per la Doménica I.'di Quàrefima . 6 r 

Bile e permanente Copra la terra; tutto è in 
continuo moto; tutto invecchia e precipiti 
nella caducità. Similmente i benefici , li can- 
cellano infenfibilmente dalla memoria : ciò 
che da principio faceva grandi impreflìoni nel 
cuore , alquanto dopo più non lo muove ; v 
perchè il penfier© non è più sì vivo, la Tua 
immagine appoco appoco li fcolotrfce e lì 
fcafta ; biCogna per ciò rinftefcarne fervente il 
penfiero,^e rinnovellarnela rimembranza. 

Aggiungali a tutto ciò , eh’ elfendo {òpra 
la terra come" in un campo di battaglia , nel 
quale di continuo venghiamo alle mani co’ 
noftri nemici, liamp obbligati di ftarfene fem*. 
pre Cotto Tarmi. Ora il petilìer© della Paf- 
fione e della Morte di Noftro Signore, co* 
me abbiam detto , ci dee Cervire di Ccudo è 
di corazza. BiCogna dunque camminar {èm- 
pie armati di quello penfiero , come dice S. 
Pietro : Chrifto i pi tur in carne pajfo & voce»- 
dem copi fattone armamint. E’ neceflario in tut- 
ti i giorni dell’anno, per 1© meno in tutti 3 ! 
Venerdì , applicare la Meditazione alla Palile»- 
ee di GeCucrifto» ' • 

Kifiessioni e Apfìttv. 

•T , - ■ . .4 \ 

Alfonfq Re di Portogallo vedendoli ane- 
lito da cinque Re Saraceni , Cu avvifàto ira 
fogno da Noftro Signore , di portare imo. 
Stendardo , nel quale foflfero dipinte le cin- 
que Cue Piaghe. Lo fece te armato della Pag- 
lione del Salvatore riportò la vittoria contro i 
nemici. Da quel tempo in qua i Re diPorto- 
gallo portano nell’ Armi loro le cinque Piaghe- 
dei Salvatore . Se noi così combatteremo fot* 
toloStendardodellaC^roce, non vi fari- ne?, 
aiico-alcuno che poflì» farci refiftenzj. i 
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Siete- voi Solcati di Gofucrirto > Combat» 
fcte fotco le Tue Infègne > Marciate lòtto I* 
bandiera della Croce? Siete armati della me- 
woriadelIaPaflìonedi Noftro Signore Qual- 
che volta vi penfate > lo credo ; ma quello* 
non balla* bifbgna penfarvi di continuo' per 
fiiperarele tentazioni., Bifogna afcendene co* 
tidranamente fui bell’ Albero della Croce * 
come l'opra una Palma vittoriofà per coglier- 
ne il frutto- 

Vi erano molti che afllfteyano alta morte 
del Figlinolo di Dio. Alcuni fidamente lei 
miravano , ed- erano fenfibi! mente morti a 
compaflìone; come la Santa Tua Madre, SI 
Giovanni * la Maddalena e altre Donne fe- 
deli. Altri infnlravano- alla fua mifèria, co r 
me i Principi de* Sacerdoti i Soldati e 1* 
uno de’ Ladri. Molti portavano e portando 
proferivano contro di erto le beft^mmie - 
Iranfeuntes ili’.fphemabant . 

Di quali fei tu^ Anima Crirtiana ?' Sei df 
quegl’ empj che aflìtìono- cotidianamenteal-- 
]a fua morte menti’ è facrificato fu i noftri 
Altari, per oltraggiarla e per infunargli cof 
loro difprezzi e colle loro irriverenze ? Sei 
di quelli che non conrtderauo fa Paflì.oned? 
Gesù efie leggiermente, fuperfkialmente,, e 
come di palfaggio ? Sei tu del numero; de’ 
veri Difcepoli del Salvatore che alzano il 
lor tabernacolo fui Calvario , fanne la lor 
dimora fu, quel Monte di Mirra , e fono * 
come dice S-Pàolo , inneftati full’ Albero 
della Croce, con una continua memoria de* 
fuoi patimenti , e colla fomiglianza della fua 
morte ? Compiantati fati t fumus ftmilituitrti 
morti tjus # ; 

^ O quanto pochi firn quelli eh, e fanno com- 
pagnia a Gesù crocififlo ! Si fUr;*. volontari 

con. 



per ta Domenica II Ji^uttrej7ma . gj 
c©n etto lui fui Taborre , o dentro il 'Cena- 
colo : Si dirà ad etto in tin traiporto di di* 
vozlone t- Signore, qtiifliamo bene; faccia- 
trovi la noftra dimora ; innalziamovi tre ta- 
bernacoli. Maallotchè fi mira fui Calvario, fi 
concepire orrore per U fua Croce. Qdcflo 
fpettacolo offendei' immaginati vadell* Anime 
fenfùali e voluttaole , fe quali non cercano* 
nelledivozioniloro, fenon fenfibiit confola* 
aioni. Si patta veloce fenz’arreihrfi.. 

E pure ecco Gesù Signore che efclama dal- 
la fua Croce : O vos. omner qui tvunfitis. per 
hiiam 8cc. O voi miri che per la ftrada paf 
fate , e non confiderarechein paffandoi tor* 
«aenti eh’ io- fottio j arrettarevre' conffderate 
con attenzione e applicazione di fpirito, fe- 
vi fia mai flato amoffimile aì mio i fe. vi fi», 
mai rtatadolore al mio* eguale .. 

Fermati dunque >. Anima Crifthna , e- col- 
l’oca fui tuo cuore la Croce di. Gesùl, come 
figlilo del fuoamore e di fua bontà; Imprimi 
in te fletta !' Immagine di Gesù crocifitto . 
Studia gtprno e notte in quello £ibro degli 
Eletti, ed efprimiti con S» Paolo, confettata 
do di. non fdper nulla fe non. Gesù, e- Gestì crociò 
fjfò. Mira ciò eh’ egli patifee , e per chi egli 
patifee } e di qual maniera patifee. Jufiits 
perir , ncn efi qui recoyrtet in. corde fua. 

(tf )< 
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T A feconda cofa da S. Paolo ordinata , 

.*~ Ji è il penfàr fovente alle contraddizioni 

«•he. Gesù ha lotterie da 1 Peccatóri.. Il ve$- 

* i_ • 
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64 J, Trattenimento K- £ 
chio Simeone tenendolo fralle braccia > di£ 
fe alla .Santa fua Madre ^h’ egli farebbe fia- 
to come fegno alla cofnraddizione degli T^os- 
mini : Stffmm etti contradicetur . t ( Lue. ) 
Scorrete tutte le contraddizioni de’ Peccata? 
yi conrrodl Figliuolo di Dio, prima della Tua 
Nafcita, nella fua.Nafcita , nel corfo della 
fila Vita , nella fua Morte , dopo la Tua Mor- 
te s nel fu o Corpo , nella. fua Ànima, nel* 
la Tua Dottrina, ne' lupi Oracoli > ne’ fnoi 
DiTcepoli , - e- generalmente dà; tutto , ciò che 
iifguarda la fua Religione. . . . 

r. Lucifero gli conuac^iffeneLCieI^ r: eolF 
invidia , volendo impedire il Mille rio. dell’ 
Incarnazione, e. dimoiò Faraone a far mo- 
rir enefl' acque tutti i Figliupli màfchj d’Ik 
dracle per impedire la Nafcitadi Gefucrifi© 
che doveva difcehdere da Àbiamou 

2 . Appena franato foflfrt delle contraddi- 
zioni da Erode,, che, tento farlo morire ; 
Nel D'iferto 44 - perponto che lo tentò in 
tre maniere : Nella Città da* fuoi Concitta- 
dini che gli dicevano : Medico, » guarifei n 

- ■*, +■> ^ 1 1 *1 ì i '* ? ' J i* J '*• 

Ne ha fofferte nella fua Nobiltà, al- 
lorché fu nomato Figliuolo di un Falegna^ 
Nella, fua Dottrina * da coloro che u 


me 


flupivanp in udirlo predicare t Ond’ha code* 
fia fetenza, dicevano , e In virtù df far . mi- 
racoli ? Nella furfantiti , allorché dicevafì 
eh’ era pofleduto dal Diavolo. Nella fua 
Temperanza ",; quando era nomato Uomo, 
che attende alle crapule. Nel fuo z^lp, paf- 
fando per Uomo di una Moral rilaflata , 
per Uomo che amava la converfaziqn de' 
enalvagj.i • .. • f .” 

4 . Ha fofferte contraddiziorii nella fua Di- 
\ k»ità , allorché fu per «fiere lardatoi torte 



perU Bonteme» L ir fluire fìtnà . éf 

th' tjfendo Vomo fi fìuejfè Dio : Ne* fuoi 
ra coli , attribuiti all’ intelligenza ch'ei man- 
tenefle col Principe de' Demonj : Nella Tua 
Poffahza, domandandoli ad elfo chefaceffe 
%niracoli in Crdò come ne faceva in terra: 
Nella fua Pietà , venendogli prefentata una 
femmina adultera , per ifcoprire fe 1’ avef- 
fe condannata. 

Ma nella fua Paflìone ha foffertelemaggic. 
ti contraddizioni j perchè nuli’ ha fatto ov- 
Vefo detto, al che contraddetto non foffe 
collepiù atroci calunnie. Serifpondeal Som- 
mo Sacerdote , eh’ è Figliuolo di Dio , c 
trattato da beftemmiatore , e gli è fpuf&tò 
-nel volto. Sé rende ragione di fua Dottrina * 
gli vien dato uno fchiatfo come ad un info- 
iente che manca di rifpetto verfo i fuoi Su- 
periori. Se non parla al Re Erode, il fup 
Silenzio è tenuto com' effetto di flolidezz^ 
e di fcioccheria , ed è difprezzato dal Re 
c dalle fue Guardie . Se non lì difende alla 
vprefenza df Pilato , gli Ebrei lo accufantì 
come fediziofo e ripieno di ambizione , e 
di ciò in confeguenza è battuto , e corona- 
to dii fpine « Sé io vuol ' liberare effendo 
perfuafo di fua innocenza , vi lì oppongo- 
no il Popolò e i Sacerdoti , e gli contrad- 
dicono, domandando con furore che lìa ero* 
cififibV E’ fulla Croce ? è oggetto delle ri- 
fa , de i difprezzi , e delle burle di tutti gli 
Aflìftenti. Egli è un fegnouniverfaledi con- 
traddizione. I Re, i Governatori, i Sacer- 
doti , i Pontefici , gli Scribi , gli Ebrei , i 
Gentili, i Dotti e gl’ignoranti, gli Uomini 
e le Donne, i fuoi Amici e i fuoi Nemici, Id- 
dio e gli Uomini, e fopra tutti il Demonio, 
gli hanno fatta una continua guerra : perchè 
veniva a difiruggert il fuo imperio, e liberar gli 

t,v . Uo- 
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.Uomini dalla Tua titanoia colla foddisfazh*- 
*e da eflb data «Uà Giuftma dei fup Gen#- 
«ore. ... y.ii.-.'ì . . | Hf ,t 

-, Ma quali oppofiaioJW non haioftertedopt» 
la dilui morte? Le Guardie ?c©rr<>ttc, a f©«- 
2 . a di danajo hanno contrariata la fua Rifar- 
reziobe . .Saulo ioperiègnic» cr intelaiente, e 
tenta opprimere la fua Chicfa pel di lei n*- 
/cimento ; Stefano « lapidato come Be- 
itemmiatore., perchè diceva.; di averlo ved.u- 
lo alla dcìlra di Dio fy©, Padre , ,S. Jacopo 
h. decapitato , S. Pietro porto prigione, tos- 
ti gli Appoftoli4ifperfi>: Tutti i Principi ddr 
Ja terra fi fono .nrofiì contro di, eflb , e fi lop 
pppofii .allo /labili mento della fua CbieCi*. 
Efièndo in Roma S. Paolo, « gli Ebrei vo- 
lendo e fiere illuminati fopta la Religione, 
gli differOt Vorremmo fajter e i wftrifntimenti^ 
perche quanto fnppamo di quefla Setta % .-è che 
tutti in tutti i htogfri deli U terra de few oj>$ojtt jT 
ElU /offrirà le medesime oppofizioni d*no al 
fine del mondo dagli Eretici: , da’ Libertini, 
dagli empj e malvagi Criftiani- : \ .>.# 

. ‘ 7 - • $ 

■am.* Rijfxbssioni £ 

a vi !t r a' ■ ■ ■■ » » > £ .-.'-attin* 

V Non mi reca torpore che. il Figtìuolo di 
©io loffia* delle oppofizioni da’ Peccatori : 
come la di lui- dottrina combatte «contro i 
loro coltami bifogna che i loro collumi 
combattano contro la dì lui dottrina 1 ma 
quello che piu reca llupore , è -dic i Tuoi 
. Difcepoli , 'ì Tuoi Figliuoli , i iuoi miglior» 

* Amici cofpirano inlreme co 1 Cuoi nemici coa- 
tto di eflb, e trovano che dire contr ©quan- 
to egli ha fatto , c infegpato^Ha egli mai 
/sofferte maggiori oppofizioni di quelle che 
finire ai peccate dà’ Cndiani? Chi mai io 
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cìcònofce corno Re?' dai ubbwMfce' a* fum 
Precetti» e fi lafda^gere daHa^taa Previ- 
denza ? Quando verrà, il Figliuolo dell' Uo- 
mo , troverà egli foptalateir»»? Vétro* 
•verìCitità , Umiltà, SomnwfltaBe ,*e Uli* 
òidicora? • <■ ■ 1 3 : <y.. 

f Chi è -colui che Don fi opponga adda fi» 
dottrina > ehi è «rotai che ooo-oenfuri h -fu* 
Providenzaf quanti lamenti , quarte moirnp- 
r azioni , quante impazienze ì quante oppo- 
feaonL a i «li ltiì Voleri h quante follevazi-onj 
contro la fu a condotta i Alt, Signore ! liete 
anche al preferite come fegno- » tutto Je coa- 
tr adizioni degli Uomini . Non vi è quali al- 
cuno che non fi -opponga all» v-oilra SapieiV 
za colle fuc infedeltà , aUa vofira Giuflizia 
co' Tuoi di (prezzi, alla volita Portanza Col- 
le Tue ribellioni , alla volita Bontà colte fue 
ingratitudini , ad voftro Amore colle lue fredr 
dezze, alla voftra Santità colle file empietà, 
-alla v olir» Umiltà col taaorgogfio., aliavo* 
lira Povertà colia Tua avarizia , alla vprtr» 
vita fofferente colla fua vita- molle e volut- 

cuoia* -**-.- •' - - 

O Gesù Signor mio ! Quanta è la mia 
confpfiotie per eflere flato fino al prefonte il 
maggiore di voftri nemici , e per eflermi 
-jpppoflo a Voi fino al preferite' pià che ogni 
altro Uomo .* Q. quante .comuaddizàota io £■ 
Irite dal mio intelletto ribello che non vuoj 
fottometterfi alla vortra condotta * e dalla 
mia volontà colpevole che di cominuo fi o po- 
pone a l voliti precetti !. Tutta U mia vita 
è interamente oppoil» alla vollra .. Peccavi f 
quid, fui am tibi , ò cufios hominum i quare p* 
fuifti m/c tentrarium tibi , & falba fttm mihhr 
metipfi grwvis ? ( job 7. ), Ho peccato , co- 
tte potrò Wdisfarvi 9 j 0 Protettore degli 
tv -, Uomi.-. 


ifS ' ruttenÌThento V, ..ViT 

Uomini ? perchè mi avete fatto contrario a 
voi , e fon divenuto gravofo a merteffo!? - 
Voi , o Signore , non mi avete fatto ri- 
bello : il Demonio, il peccato di Adamo., 
il mio amor proprio e la mia mala volonr- 
tà tale mi han fatto : e dacché: io vi fono 
contrario > fono gravofo a mefteffo . Ella 
è così , e quanto ha detto S. Bernardo fa- 
rà fempre vero : colui che vi fa guerra, fè 
Ja fa a feftefib^e colui che non è d’ ac- 
cordo con voi , non è mai feco d' accor- 
do ■.*' O quanto è cofa giufta che tutti mi 
fieno oppórti y perchè vi fono tempre fia- 
to oppofto} e tutte le creature contraddica- 
no a miei voleri , perchè ho fempre cot>> 
traddetro a quelli del mio Creatore! 

Anima mia , vuoi tu vivere in pace? Sot- 
tometti tefieffa dunque al tuo Dio : lafciafi 
reggere alla fila Previdenza : ©(ferva la ftta 
Legge . Egli fa la volontà di còl oro che lo 
temono , e concede la Tira pace agli Uomt 
•ni di buona volontà . ìoi .•** 

1 < — ; — - 
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CONSIDERAZIONE III. * 

• »' ; v »«'•-' • » 

Il Figliuolo di Dio ha voluto foffrire 
quefte contraddizioni . i. Per far conofce- 
re 4 tutta la terra chi era Dio s Perchè * 
gli Ebrei 4o hanno fatto morire , perch-è > 
fi attribuiva la qualità di Figliuolo di 
Dio . Ora fe non Io foflè flato , farebbe 
fiato più fuperbo e più arrogante che Lu* 
tiferò , e Iddio non avrebbe atteftato per 
via di miracoli la dottrina e la fanrità del 
più malvagio fra gli Uomini e del maggio- 
re de’ Tuoi nemici. Non avrebbe potuto dal 
■ * canto 
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canto fuo Soffrire una morte tanto crudele 
con tanta jnanfutìtiutìne * carità , modedia, 
é pazienza come- ha fatto . Di più : eflen- 
do innocente come lo dichiararono Pil4to 
e- fua Moglie ; bifogna ch-iei da morto peir 
noftre colpe;;, altrimenti. Iddio avrebbe pu- 
nito un innocente colla maggiore f di tutte 
le pene;; il che ripugna alla Tua Giudizia*. 
E poiché : 1’ amore zumano -non può opera* 
re di. più che il morire in^pro, del fuo Ami-, 
co Gesù effèndoi morto, in. prò» de’ Tuoi 
Nemici , e avendo pregato ( per elfo loro 
nello sforzo maggiore de’ fboi tormenti » ‘ò 
Recedano che foffe ipift che Uomo: , e per 
confeguenza Dìoì <* ' >■ 

• 2 . Ha fofferte contraddizioni sì grandi* 
per guadagnare il cuore degli Uomini, per 
far lóro conofcere i gallighi terribili che Id-r 
dio prepara a i malvagj poich’. eflendo 
innocente e Figliuolo di Dio , è dato crat-? 
tato di quella maniera., per. animare i ; Mar« 
tiri al combattimento col fao. efempio ; o 
Come, dice S. Paolo , per fodenere e dar. 
forza . al. nodro. coraggio nelle, afflizioni è 
nelle perfecuzioni , considerando che non 
abbiamo fatta -refiftenza geme egli fino al 
fàngpe ; Vt non fatigemini ère* 

-cln fatti il prineipal frutto della Paflione 
del Figliuolo di (Dio. è. il confolarci nello 
nodre afflizioni , e il. farci foftrire tutti i ma? 
li e tutte le perfecuzioni con ogni pazienza.. 
Tantodice il Principe degli Appoftoli: Gefui 
cpifto ha /offerto per noi , la/ciandoci un cfetfi*> 
pto , affinchè fogniamo l« fne vefligte . ( i. Pfr. 
tr. *. ) .ori 
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tr£ donde vie» dtìnqwe che io fono sì vì«* 
le, sì timido , sì collerico , e si impazien- 
te > donde viene che io perdo il cotaggìo * 
e cado in avvilimento, dacché le cole giu- 
da La mia volontà non riefcono » e i mal- 
vagi fi muovono contro di me? II Figliuolo 
di Dio ebbe l’oppolìzion de’ malvagi , e io 
voglio avere la lot approvazione ? egli è (la** 
to perfeguitato da tutti , e io voglio eflcr ama- 
lo, accarezzato, elufingaroda rutti ? ; 

■vCome? fi può vivere fenza combattimen- 
to nel mondo? Puoi tu fare ciò che non hct 
potuto fare il Figliuolo' di Dìo ? Vuoi effer 
amato da Dio e dal moralos qnefi èirnpop 
3>ile v fono* quelli due irreconciliabili nemi- 
ci . Se lei d’ accordo celFuno, è neceflariOv 
tu fìa -contrario all' altro . Anime adultere » 
dice S- J acopo , nm fdpeu che V amire di que-' 
fio mondo è una inimicizia contro T>io ?• Chiù »*■' 
que vuol dunque ejfirr' amico di qteefto mondo , fi 
rende e fi manifefta. nemico tritio* (Jac. 4*) 1 

Conurlati , o Anima mia ! fe rwwrhai 1 - 
am icizia del mondo , è un eontt'alegno eh» 
fei’ amata da Dio . E impoffibde if piacere* 
all’ uno e all’altro: vuoi t» pìtitto Ilo piace- 
re al mondo che a Dio? Il Mondo di cui 
Lucifero è il Principe , è giudicaro e con- 
dannato} Gesù lo ha pereolfo colta foa n»a- 
ledizione , lo ha fcomunicato col non dati 
gli' parte nelle foe orazioni' : li 1 è dichiarato 
foo nemico; minaccia- coloro che io f«gu©- 
no, di una morte improvvifa e di una peno 
eterna . Quello Mondo eh’ è compoflo del 
corpo de’ malvagi , degli empj , de’ liberti- 
ni , de’ fupeibi , degli avari e degl’ impudi- 
chi ,. 


a. *» 
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chi T ir» perfeguitata ri Figliuolo df Dìa nel 
Oda r xvp r» 1» terra , prima detta Tua ria- 
feita, od coffa delia fa» eira, dopo fa fui 
màrce , e norv eelferà dì perfegaitarlo fino ai 
fine de’ Secoli '. E tu ami quell© Mondo? c 
!tu vuoi eflere di quello mondo? e tu cerchi 
la ilima- e P affetto di quello Mondo ? 

O Signore, voi liete il mio Dio e 3 mio- 
Re, e ie-mr cUchtaracomro fotti coloro che 
fono contro di voi . Ho rinunziato al Mon- 
do- n*l Fonte bmrtfimale ,. prima cheio avefli 
la ragione. Ora che fon ragionevole, lode- 
tefto con. tutto il mia cuore, e rklunzip alla 
fua amicizia . Non voglia piacere a coloro 
che difphcciono a voi, ed è mia felicità 1* 
efiere odiato da coloro che amar non vivo* 
gliono: Vi domando perdono , o dolce Ge- 
sù^ di avervi fatto guerra dacché fono al 
inondo , e di aver predò il panico de’ Pecca? 
tori contro df voi - Sarti in avvenire nemi- 
co dì tutti i voléri nemici.. Soffrirò come voi 
le conrradizioni e le perlecuzioni de’malVa- 
gj con pazienza, e per qual fi fia afflizione 
mi fopraggiunga, non perderò mai if corag- 
gio , x perchè avete promelfo il volito Re- 
gno a coloro che faranno perfeguitati per 
la giullizia. ' . * h - - - - j-j 
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Qaìs patitux? chrifiasy Ver bum , Sapienti a Po- 

. tpÌS-. . . ■ ; 

1 Osti'. pathnr} Spina* , Viri** a % Spaia , Cm • 

tem .. . : - • , - ' • ' . . . ! 

Pro epàbns h&o pAtiturl Pro ncjbra- Hemìnuvupu 

' .Sitinte .. - ,■ , r: * .! \ 

. €nr patitar ? Strafar vapaóamr Mimo . 
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yi ‘ Tratteniménto VI.’, 
quibus hAC pati tur ? ^ amica fiirpe fuorum . * > 
/fir quando pati tur,} Cum mage fortU erat. ■ 
Jf«£c tibtnam pati tur ? M<r<//o Tellurit inOrbe. a 
Q uomcdo , d#V, pati tur } Dicere rumo poteft. 
T ortis , Am ani , Mutui , Patiens , Manfitetut 
obedit. ' , ” ' ’ : 

S/V patiente Deo , Tu quoque difce pati . 

e . 4 • 

trattenimento vi. 

vi*-’ • CJ v.c..,. • t 

Per la ftefla Domenica Prima di 
Qu ardimi a . 1 

• r i* i .. . l'- ■> ' 


n ‘.a 
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Sopra le Tentazioni 'del Fidinolo di 

* •> <• • 'Dro\- e nàftre v l “ ' 

• • •• , >;v.v 

Entrate in ifpi rito in quello campo di. bat- 
taglia, nei quale un Uòmo debole in ap- 
parenza ed eilenuato : da lungo digiuno , 
combatte contro il più forte e più mal- 
' vagio di tutti gli fpiriti ; 


CONSIDERAZIONE f. 


4 r 


C Onfiderare r cpn umiltà le ragioni che han- 
no obbligato Nollro Signore a permet- 
tere al Demonio il tentarlo . x 

•* La prima è per umiliare lo fpirito fuper* 
bo che aveva trionfato del primo Uomo f e 
per iipogliare il forte Armato dell'imperio da. 
lui ufurpato fopra la terra : perchè dateli’ è 
flato vinto dal Figliuolo di Dio , è lin Ser- 
pente fchiacciato che non ha più forza , fe 
non gliene fomminiftriame cqlla noftra pre- 
v . ' * ' • fun* 
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funzione, o colla nottra negligenza. La fe- 
conda è per riparare all* errore de’noftri pri. 
mi Parenti, e per fojlevarli dalla loro cadu- 
ta» rendendo i lor Figliuoli vittoriosi di que- 
vito fpirito fupevbo. La terza è per meritar- 
ci la forza di combattere contro di eSTo , e 
di luperailo*: perchè fenza la grazia di No- 
ltro Signore chi potrebbe refiftere contro un 
.nemico si forte, si furiofo, sì afluto, e sì 
efperimentato ? Chi avrebbe l’ardimento di 
aiìalire quello fiero Goliat ? Non Siamo fe 
non Fanciulli fenza forza, fenza induftria t 
ed eg£i e qn Gigante tutto coperto di a». 

f 18 ?r J r? a t}acc i 1, * vin to dal Figliuo- 
lo di Dio , pofliamo con un colpo di pietra 
gettarlo a terra, e troncargli la tetta. La 
quarta e per animarci al combattimento col 
luo esempio , e per infegnarci il mezzo di 
jrenftcrgh, prendendo Io feudo della Fede ; 
“ f, he n ° n fecero » noftri primiParcmi che 
vollero decorrere col Serpente, dal che fu- 

P rec, P itat i Q €li’ incredulità e nel- 
la dilubbidicnza. . .. 

* • I . • '• ■ r . * 


RinrsrioN i 


PETTI.- 


O Gesù , Signor /mio, quanto vi Tono te- 
ff r il ^ nemico cheS 

* JZr 1 f P^ ,o dl . tanti anni prigionie- 

fno dom f n ?Vefe - f P ezza » * ferri che Sotto il 
luo domimo mi tenevano incatenato ■> Che 

V lt ° r, n avet n n P° rcata , perchè avete 
, ° nfat °/i 0l, ^ v ?« ra debolezza del più pò- 
fvclJil L P / U /° n " ldabil * di tutti i nemi- 
I* fu? ) U t el ^ ’ pubblichi *tno 

ìli r ; * ' U/U * ha egli 

eaVriU di e còlerò 

Trtf^T^Z 0 tl **£'> ‘ * P*M 
Trace, del i>. Crajfet T. II. p re 
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re (t piedi a f ciuf ti il fu» Popolo in tnexJtO M* oto* 
de. Gli Angioli lo hanno fcrvitó dopo il fu© 
combattimento, c foncer fo che hanno rietfl- 
-piuti i Difetti di voci df giubilo e di canti di 
trionfo : i Demo»»; per lo contrario veden- 
do atterrato il loro Gottat , fi fono in di for- 
cine ritirati , e nafpofti dentro 1* Inferno . _ 

- Pepfa , Anima Criftiapa , di effere in quel 
Difetto e in quel Campo di battagliai d*vò 
.derei due gran Capitani alla tetta d£ loc 
e fe rei ti , che vanno alla tuffa : Gefucrifto al- 
la tetta degli Angioli e degllUomhn, oLij- 
c ; fero alla tetta de’ Demonj» è di effere dall 
«joo e dall' afero invitata a metterti rtpt foo 
partito . Che avretti fatto allora ^avr etti prò- 
io il partito di Satanaffo contro il Figliuolo 
di Dio * E pure tanto fai quante volte cedi 
alla* tentazione . O Grillano iafe<fete ! vuoi 
-dunque piuttotto combattere per Lucirero 
contro Gefucrifto, che combattere per Ge- 
focrifto contro Lucifero ? O mio Re e mio 
Signore L ho fomma allegrezza di vedervi 
trionfare del comun nemico degli Uomini } 
ma quanto è il mio dolore nel vedervi co- 
tidi albamente v ipto dallo fteffo N«rt»Kp 1 Voi 
lo fiiperate col mezzo de* voftri Sudditi re- 
deli» ma ne liete foperat© ne’ CrittUuf in- 
fedéli e yjAi. eq • •* v - 

• . . 'r,i- W- t ■ •>-> -• • V.v « 
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C Onfiderate quali fieno le ragioni, per _k 
quali il Demonio vi tenra con caato fu* 
rore e oftinaaipne* v.à » * - ^ . . 

La prima è r perchè portare 1 r immagine 
di Dio > infinitamente da h*i odiata ; e non 
■ • s x . •. -, po«cU> 
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ftr la txswtn.i. diS£uareJ!ma . ff 
potendo vendicarli di lua dannazione contro 
di efl®, fcarké la fu a rabbia contro I* Uo- 
mo eh* è Tua immagine . 1 • 

V La feconda è 1* invìdia oh* egli ha defP 
Uomo che dee prendere il fuo polio e oc- 
cupare il fuo trono nel Cielo : perchè 1‘ or- 
goglio e i* invidia fono ì due peccati che 
hanno trasformati gli Angioli in Demòni c 
fono perciò dinominati , peccati diabolici : 
je voi diventate, per dir così , tanti Demo- 
lì], dacché gli commettete. Siete forfè fchia- 
vi di quelle due paflìoni ? 

La terza è la fua ambizione e la fua fu- 
perbia, che gli fa defidcrar ancora di afe ca- 
der Ai! trono di Dio ; e giugne a* Arni di- 
fegni allorch' entra coi peccato nel cuore 
deli* Uomo eh’ è il trono della Divinità t 
allora egli dice: Son tant’ alto quanto è Dio ; 
eccomi Topra ri , fuo trono. Ecco gli XJomi- 
nl che mi adorano 4 e fofto proAtari- aHa mia 
prefenza . Son Dio , « Amile aH ? Alti Almo . 

• Credi to, Ànima Criftiana, che peccando 
foftiem i di fegni di Satanaflb > favwifci la 
fua ambizione ? e lo innalzi fui trono di 
J>io ? Che male ti ha fatto il tuo Dìo per 
togliere ad elfo la fua Corona, e per metter- 
la in capo al fuo Gemico > Qual bene ti ha 
fatto o ti può fare Satanaflb per mettergli 
in capo la Corona del tuo Dior 
- La quarta ragione che obbliga il Demo- 
nio a tentarci > è Podio implacàbile thè por- 
ta a Nò Aro Signor Gefucliflo che lo ha fu- 
perato colla fua morte » e lo ha cacciato dal 
fuo. Imperio. Vuole profanare il fuo Tem- 
pio eh’ è l' Anima noftra , dov’ è adorato. 
Lo vuole cacciare dal nòfho cuore eh' è fuo 
.Regno, e dominarvi ifi fua vece. Vuole an- 
cora crocifiggerlo nel nóftro cuore, e rumo- 
o Dz var 
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var le ignominie di Tua Paflìone ; perchè co- 
lui che pecca mortalmente crocifigge di nuo. 
vo Gefucrillo nel fuo cuore, e gli fa gli ftelfi 
oltraggi ( come dice S.PaoIo ) che gli han- 
no fitto gli Ebrei . 

Vi tenta in fine, perchè vi odia e vi vuoi 
render compagni delle fue pene, 

, ... ....... -s -. • “- 1 •* •• . 

ÌRjt F L i «fi IO NI a A F F E.TT.I. ft 


E voi amate quello fpirito malvagio, eh’ 
è il maggiore, il più crudele e il, più impla- 
cabile di 4utt». i. voliti nemici-:? >e preferite 
il dominio di iquefto Tiranno , che .vuol ren- ; 
dervi ; eternamente infelici^ a quello diGelu- 
crifìo c,he vuol rendervi eternamente beati? 
e trasferite al Diavolo la gloria, e V onore, 
c 1 * ubbidienza che .dovete al voliro Dio? e- 
rinunziare il volito Salvatore per : fervire * 
fjtieflo Tiranno ?, e anteponete Barabba al 
Figliuolo di pio ? e abbandonate il volito 
buon Maellro a quello crude! nemico ? lo 
vendete per trenta danari , e lo facrificate afe 
là fua rabbia e alia fua vendetta? 

O Cieli ilupitevi di quella impietà e di 
quella perfidia ! Ho allevati , dice Noftro 
Signore , de' Figliuoli eoo molta diligenza 
e tenerezza , gli ,ho tratti dall’ Inferno per 
farli regnale ne! jqio Paradifo, gli ho libe- 
rati dalla tirapnja di Satanalfo , e ho dato 
il mio l'angue per, pagare i debiti loro 3 e 
dopo di cip mi deprezzano , mi abbando- 
nano , .mi danno in potere de' miei nemi- 
mi mettono fotto i piedi di Lucifero-, 


o 


mi cacciano dalla lor anima , e>roi tolgo? 
no la vita che avevo nel loro cuore. O 
chi fomminillrerà agli occhj miei due tor- 
renti di lagrime per piagnere le mie infe- 

deità, 
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deità , e le ingiurie che ho fatte al mio Sal- 
vatore? * 


CONSIDERAZIONE III. - 

„*'•»< 1 " • * * * V. v 1 . * * • ' 

C Onfiderate che Iddio permette efler vog 
tentati per fua gloria è per voftro be- 
ne. Vuol conofcere fe lo amate, e fe pre- 
ferite il fuo fervizio a tutti i vantaggi che 
pollo n elfervi fatti fperare dal Diavolo, dal 
Mondo, e dalla Carne. Vuol anche farvi 
conofcere a voi (lèdi , e obbligarvi ad aver 
ricorfo ad elfo nelle vòftre battaglie, e nel- 
le v olire infermità . Vuol provare la voftra 
virtù ; farvi efperimentare la voftra debolezi 
i-a 5 dirtaccarvi dalle Creature, e Farvi me- 
ritare il Paradifo. Per qtial fi lì a pofianza 
abbia il Demonio, non può nuocervi fe non 
lo volete. Iddio non vj laici* mai tentare 
fopra le voftre forze. Vi affifte tempre col- 
la fua grazia , è fpetratòre de* voftri com- 
battimenti , e combatte anche ìnfieme con 
voi.- •> •* - i ’*«•*. 

. Se liete fuperati dal Tentatore ,' ciò av- 
viene perchè liete vili e malvagi 5 perchè 
liete fiiperbi e ternerarj ; perchè vi mette- 
te nelle occalìoni in vece di evitarle j per- 
chè non ricorrete all* orazione, e prefume- 
te di vòftre forze;- perchè non avete fede', 
«e fperanza , nè carità , de coraggio , nè 
fedeltà; perchè non amate Dio , e ftimué 
come- un niente tutti i beni che vi ha fatti 
fr vuol farvi. < 



• Tr»t*enìmento Ti. * 

, • - ; ». 

Rifiissioni b Affìtti; 




Alzatevi, o mio Dio , venite in mia di- 
fefa , perchè i voftri nemici hanno cofpira-* 
to alla mia perdita* Ecco le Legioni infer- 
nali che fono incampagna, e vengono a get* 
tarli fopra di me* Chi fon io per far Iprre- 
iftenza , fe voi non venite ili raiofoccorfo , 
e fe non mi aflìftete colla voftra grazia ? AL 
statevi * o Signore , e difendete voi fteflo U 
voftra caufa; perchè la vogliono contro ai 
voi i miei nemici * di voi e del voftro v Fi* 
eliuolo vogliono vendicarli j per cagion di 
vói fono tentato e fòggetto alle loro perfc- 
dizioni. Satanaflo. vuol cacciarvi dal mio 
cuore, e afcendere. fui. voftro trono_: foffu» 
rete eh’ egli conduca a fine i fuoi difegni , t 
£ vanti tu aver riportato fopra di, voiifuoi 
vantarci ?- • • - ■ , ■■■.’•> •* 

* O quanto, mi ftimo. felice di fervirvi , per 
così dite , di feudo* « di' ricevere i colpi 
ihe quello ipirito difperato proccura di le* 
licare fopra di voi. j Q quat gloria p« me», 
di poter difèndere la Corona del mio DiO 
contro quefto ìngù^oufmgatpre,, di Conferà 
varglì il filo Imperio, e. di foggmgaxgh tut 
ti i fuoì nemici ! Voi non, avete bifogno* * 

* mio Dio, del mio foecorfo, eflendo come 

liete, onnipotente : potete allettare tuttigU 
sforzi, del Demonio, e precipitarlo negli abifc 
lì : ma volete combattere contro, di, elio , c 
fupérarlo col. mezzo di una debole G matura 
quale io fono. Volete che ip abbia L ono, 
re di trionfare, colla voftra grazia di ut» sì 
formidabil nemico r. e roi promettete delle», 
compenfe nel Ciclo , come fe mi folte de- 
bitore di voftra Corona .. *•’ 

l *■* 


per lo lunedì iella I. Settimana . 7 p 

Andiamo , Anima mia, combattiamo cori 
Dio e per Dio , Salviamo la vita al Tuo Fi- 
gliuolo , che Satanaffo vuol crocifiggere net 
nóftr© cuore. Difendiamo il fao Imperio , 
riipìogiamo^fuoj nemici, e per avergli con* 
larvata la vita temporale della grazia ch’ egli 
ha in te , ti darà una vita eterna nel Parli- 
lo ; per aver difera la (ua Corona fopra là 
tetra , ri farà regnare con eflo lui per tutta 
l’eternità nel Ciefo. Così fia. 


‘'.;K 
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TRATTENIMENTO VII.' 


• ' _ V [ ' ' ' • . . •, -v .. > g< or v ' ; 

. Per lo. Lunedì della Prima Setti- , r> 
imo? di Qgare&na, . ■ 

4 'ir- - ‘ ,V‘« ' ’*.»• : V , 

?. . s Sopra la f affiori» d* Gefucrìft» _ 
in fragrale* ^ *t 

*'-'1 * 

R Apprefentatevi Noftro Signore die per 
patire e morire fe ne va in Gerufalem- 
me : Domandate la grazia , domandata di 
S. Paolo colle ginocchia piegate , di conv 
prendere cioè la moltitudine de’ fuoi pati* 
menti ePimroenlità de’ fuoi dolori. 




rv .>fi , '*>1 ; 

* 




CONS I.OEKA Z.IQNE 
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C Onfiderate la Perfori* che patifee, eh’ è 
Gefucritto Noftro- Signore, il Figliuolo 
”* di Dio- vivo* iI maggiore di tutti i Re , il 
più fanto di tutti .gli Uomini , l’ Agnello di< 
Dio fenza macchia, il volli© Padre,, il ve- 
Aio Madiro , il vpftro Meditò , il volho, 

D 4 Re- 
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So Trattenimento VII. 

Redentore, il voftro Pallore, il voffro Spa- 
lo , il voftro impareggiabile Amico , che 
non ha mai fatto male ad alcuno , che ha 
fatto del bene a tutti , che pafsò , come di. 
ce S. Pietro , il corfo della fua vita , e in 
paflando ha fatto del bene a tutti gli Uomi- 
ni , infegnando a’ Poveri , ammaeftrando gl* 
Ignoranti, illuminando i Ciechi, rifanand© 
gl' Infermi, liberando gl’indemoniati, e ri- 
fufcitando i Morti. 

Confidente in fecondo luogo come un 
Principe sì bello , sì favio , sì nobile , sì 
manfueto, sì obbligante è trattato da’ fuoi 
Sudditi , e un Padre sì caritativo da’ fuoi 
Figliuoli . Ha fatto del bene a tutti , e tutti 
gli hanno fatto del male . Com*è morto per 
tutti gli Uomini, così ha folletto a cagione 
di tutti gli Uomini : Non ve n’ è pur uno 
che non gli abbia lavorata la Croce , e non 
abbia contribuito a’ fuoi dolori. 1 Re ,, i 
Sacerdoti, gli Ebrei, i Gentili, i Soldati , j 
il Popolo, gli Uomini, le Donne, tutù V 
hanno perfeguitato , tutti gridarono nel Pre- 
torio di Pilat© : Sia crocifijfo , fio, fatto mo- 
rire. I fuoi Difcepoli fteflì 1' hanno tradi- 
to, venduto , rinnegato , e abbandonato s 
fuo Padre ftefifo , sì , Iddio , filo Padre ve- 
dendolo carico de’ noftri peccati , benché 
infinitamente lo amafte, non lo ha rifpar- 
miato } ma lo ha abbandonato alla poflanza 
de’ fuoi nemici ha permeilo agli Uomini 
e a i Demonj di efercitare (opra di effo 
tutta la lor crudeltà , ed egli rteflo lo ha 
percoffo nell’ eccedo del fuo furore, come 
le folle fiato il Tuo maggior nemico, col non * 
cfaudirlo nelle fue preghiere, e col non aflì- 
ftergli ne* fuoi combattimenti ; perchè rap. , 
prefentava la Perfona di tutti i Peccatori * 

de* 
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per lo Lunedì della!. Settimana. gr 
de* quali portava i delitti , e voleva fo& 
frire le pene. V ho percojfo \ dice il Pa- 
dre caritativo , per lo delitto del mio Po- 

.» pOlO %■ A- r V . j 

éii ■' . R"tv * i ' £ ' - s , /■ 

■: Riflessioni e Affetti. 

> v Credi tu quelle verità, Anima Criftiana? 
Riconofci Gesù per tuo Padre e per tiro 
n Re # Qijali beneficj non ti ha egli fatti ? 
Quante volte ti ha egli liberata dalia pocfe- 
llà de' Demonj che poffedevano T Anima 
tua , d tuo Corpo ? Quante volte ti ha 
. egli reftituita,la famtà e la vita ? Non eri 
del numero di coloro che Io hanno croci- 
fero ? Non hai come gli altri gridato , che 
folfe fatto morire? 

Ah Signore j lo confeflo , fono Rato il 
più crudele di tutti i votiti nemici , e il 
maggiore de' voftri perfecutori. Io fono 
quello che vi . ho venduto , tradito , e da- 
to in potere agli Ebrèi r i miei peccati era- 
no nel mondo prima di me. Ero per anche 
nel niente » allorché vi perfeguitavano a mor- 
te. Eglino fono quelli che vi hanno fatto 
prigione nell’ Orto degli Ulivi ; vi hanno 
ichiaffeggiato in Cafa di Caifalfo ; vi han- 
no accufato avanti a Pilato; vi hanno bat- 
tuto e coronato di fpine dentro il Pretorio . 
..Eglino vi hanno formata e alzata la gran 
Croce. Eglino vi hanno ad effia confitto 3 
eglino vi hanno fatto morire, r ■ 

lo fin quello thè ha fatto tutto ri ma- 
fr v gli Ebrei' rifpetto a me fono inno-; 
centi : eglino non fono Ilari che i Mh 
udiri di mie paffioni . Io ho loro inspi- 
rato 1' arrabbiato furore , che gli ha Spinti 
ad eccelli sì grandi. Io ero aelfe lor braca 
** ■ f* s eia 
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eia per battervi > -e nelle lor bocche per 
beftemmiarvi *.Se non, avelli. peccato , non 
vi avrebbono di quella manie»,, trattato .. 
Ah ì maledette paflìoni , voi Sete quelle 
che avete fatto morire il mio Salvatore. 
Vi confidererò, ia avvenire come: mie. mag- 
giori nemiche , e farovvi un. implacabili 
guerra * Vi caricherò, ^IL ferri », vi farò mo- 
rire di fame i, vi tormenterò, ia tutte le im- 
magi nubi li maniere * e non avrò- alcun ri- 

f >ofo frattanto che io. vi abbia» confìtte aL- 
a Croce- che. avete eretta al mio. Salva- 
tore ♦ Che ve ne. pare ? Non merican elle- 
no la morte» gì acche hanno fatto- mori re & 
figliuolo di. DJo? v> .. r.w ■>: 

*•’ o«, « *:■''} ìì‘ììì> ol-i't x . .-3 

» . 

.« * .? *>.» ; ni*.- *■ ■" .•*:* .. H: r‘ ;: 


CONSIDERAZIONE Hi > 

tu-*. . -v;.?*: a. i_. i ai) j>t.u i.trùin 
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C onfiderà»- ancora- ciò che foÒxe il Fi- 
, gliuolo di Dio- . Dltiomina la fua PaC 
fìone un Calice ed! un? Battefim©,. Il, Ca- 
lice dimoftra le pene interiori le.qyalihaBj 
no penetrata 1! Anima fua. co*, dolori , il 
Battcfimo dimoftra le pene efteriori le 
quali hanno -tormentato- il lacro fuo Corr 
po^e-l* hanno immerfo. in un abiflo de, 
patimenti Miratelo, dalla, piantai de pie- 
di, perfino, al , capo , e non troverete par T 
te lana in. tuttp il iuo. Corpo . Entrate 
nell 3 Anima fua e la vedrete come foni- 
merfa in un mar di dolori Uditelo par- 
lare per bocca di David : Stivatemi 0 mio 
Dio ; perchè V Acque - fon entrAte fin nell ’ ir* 
timo dell ’ Anima mi a . Son cadute nel pro- 
fondo del muri , e. In tempeftA mi hn firn»- 

mtrfo. 
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oOarfo. Coloro che mi odiano fenz.it c atifa ^ [dm 
ho maggior numero' che r capelli del mio car- 
pe ; i miei nemici chei. mi hanno perfegni - 
tato con ingjmJKzia ,, hanno aumentata la 
propria forzai Pagavo' quel tanfo - di che 
non ero debitore \ -f Pfat. 68. )= Non vi è 
nè U®mo* nè- Àngiolo- che pofla -comprenw 
dere , molto meno- efprimere quanto il Fi- 
gliuolo di Dio ha fofièrto nell’ A^ma fua e 
nelfno Còrpo Formatene il gkidicio fopra 
le caufe- de* Tuoi pariirrenti . 

La prima è Dio Padre , il quale odia 
infinitamente il peccato , e ne punifce*tM* 
folo dentro- 1‘ Inferno 1 con una eternità 
di pene .. CTta egli ha- pofl» r come di* 
ce la: Scrittura y filile fpalle del < fuo Fi» 
gliuolo i peccati di tutti gU Uomini , paf- 
fatìi prefenti e futuri : ne. ha tratta una 
foddisftzionc di tutto rigore > che fupera 
quella che da i Dannati riceve . Ha ineb- 
briate , come lo dice un Profeta ,, le fue 
fa ette nel di lui fangue y- lo ha attrita*: e* 
nella fua infermità; c gli ha ditto a. bere 
ón calice,, fa di cui fola villa lei- coftrinfe fri- 
dar fàngue edi acqua - 
La fecondi è tè Demonio* y il quale 
portava un odio mortale al Figliuolo di 
Dio „ e lo confiderava come un Nemica 
che veniva- a dillruggere il fuo- Imperio. 
Mirate come trattò Giobbe quantunque 
Iddio avelie limitata la fua podeftà ^ e no» 
lo àveflc abbandonato alla fua- poflànza > 
ma gli abbandonò il fuò Figliuolo , e Sa- 
tattaffo efereitò’ fopra di elio tutte le ero* 
«feltri , dà lui credute baftantiia farlo cadere 
nell’ impazienza. • f* 

* La terza è lo lieffb- Gefucrifto , il quale 
arnavai infinitamente- Dio fuo Padre e gli 

D 6 Uomi; 
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Uomini fuoi Fratelli . L’ amore da cifc' 
portato a Dio fuo Padre , fece eh 1 ei cer- 
cale tutti i mezzi di riparare al fùo ono- 
re , e di foddisfare alla Tua giuftizia . 
L’ amore da elio portato agli Uomini fuoi 
Fratelli , fece eh’ ei cercafle tutti i mez» 
zi di trarli dalf Inferno , e mettere in 
ficuro la loro fallite . Per falvar gli Uo- 
mini ha prefi fopra di fe tutti i loro pec- 
cati ^ e ne ha conceputo un dolore infinito . 
Per foddisfare a fuo Padre fi è impegnato 
a portare la pena dovuta agli Uomini per 
tutti i loro peccati , Ha bevuto il Canee 
amaro di fua Padrone, in cui Iddio aveva 
/premute il Fiele di tutti i peccati j e ciò 
lenza mefcolarvi una goccia di confolazio* 
ne , .e colla ftefla debolezza come le folle 
fiato pn puro Uomo, non impedendogli la 
Divinità il patire, ma folo il morire fotta 
il jpefo de’ luci patimenti . 

La quarta è la moltitudine e la varietà 
de' fuoi tormenti , eh’ era eguale alla mol- 
titudine ed alia enormità de’ noftri pecca- 
ti . Ifaia lo dinomina l’ Uomo de’ dolori 
che aveva 1’ efperienza de’ nofiri mali. Ha 
patito in tutto il fùo Corpo » in tutra la 
fua Anima , in tutti i fuoi fenfi , in tutte le 
fue potenze interiori cd efteriori , e più di 
tutti» gli Uomini , perchè aveva tutti i lo- 
ro peccati dinanzi agli eccbj , ne .penetra- 
va tutta la malizia , gli odiava ipfinitamen. 
le come un male infinito contro di Dio c 
detrimento degli Uomini, e voleva diftrug- 
gerlo coll’ eccedo del fuo amore e della 
fua contrizione. Ha patito nelle file facol- 
tà , eflfendo fiato fpogliato ignudo fopra la 
Croce ; nel fùo onore , effendo fiato trat- 
tato da fioko * benché foflc la ftefla fa- 

viez- 
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xìezza | da furiolo , benché foffe la fteffa 
hianfuetudine 5 da beftemmiatore , benché 
/offe la fteffa fantirà ; da fcetieratò e da 
Negromante, benché foffe la fteffa innocen- 
za. Ha patito nella Tua quiete, effendo fla- 
to perfeguitato dalla fua nafcita fino alla 
morte , dagli Uomini e da’ Demonj ; of- 
fendo flato abbandonato da* ftroi Amici , 
tradito da* Tuoi Difcepoli ," acculato da’ Sa- 
cerdoti, fcheniito , battuto, ed oltraggiato 
dalle Potenze del Secolo. Ha patito in tut- 
te le parti del fuo Corpo e in tutte le po- 
tenze della lua Anima, non effendovene ab 
cuna che non abbia /offerto un tormento 
particolare 5 l’ Intelletto , la Volontà , la 
Memoria , 1* Immaginativa , gli Occhi , 1* 
Orecchie , la Bocca , I* Odorato ed il len- 
to del Tatto, effendo tutto il fuo Corpo 
coperto di piaghe . 


JRjfisssioni 1 Armiti 

© voi che paffete per ìftrnfa , confiderete e 
vedete fe vi è dolore che fin de metterfi in per- 
vagone col mio. Lo vedo , o Salvatore deli* 
Anima mia, e ne fono in Un eftremo sbigot- 
timento* Ah 1 la voftra afflizione è Amile 
al Mare j come il Mare adnna nel fuo fe- 
no tutte 1 * acque che fono drffufe fopra la 
tcr *? ? vo * avete adnnati nel voftro cuore 
tutti i dolori di tutti gli Uomini e di tut- 
-tH tempi. Come il Mare non ha dolcez- 
za alcuna, 31 voftro facro cuore è privo d* 
ogni confolazione, ed è fempre flato pieno 
d’ ogni amarezza. Come il Mare abbraccia 
Jutta la ter« 3 e da per tutto fi cftende . 

.••••« , a * 
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ìl voftro cuore ha abbracciati gU 

Uomini, ed è flato im mtti * Secoli^* 
cogliere delle fpipe per fornitene la 
2a . Come il Mare non ha fondo , »i vo 
ftro cuor è un. abifio di dolose eh. eccede 

° 8 Conffd^o * o Signore , la moltitudine 
di vo&e pene , e ^ confidemione m» 
riempie dì Sbigottimento .- Sono fuor di me^ 
fleffo in vedervi foffrit tanti- mali v Sona 
dal> dolore ,ibrprefi>,. vedendomi si- poco 
fenfibile a’ voftii patimenti : ma quello che 
mi 'rende sbigottito i». eccedo. , e che 
fe vedervi fotfrire, tanti mah per me, 
nulla io voglia foilrire per voi o nell /Ani. 
ma mia, o nel CorpoMino, o ne mio oco^ 
SVo nelle mie facoltà,, nè* mier piace n> 
aella miai quiete > nella mia forata, j. ne a 

date come* à- s voftri Difcepoli domanda- 
le : S diete- cut che- ho fatto f** ™ ? L ° 
io, come pure mi è / noto ^to .avete 
patito . Ma domandatemi quello ho tat 
to , e quello -ho fofferto per voi . Ed 
io- rifpondetovvl >, che fono nn. mgrato, 
u n, vile ,, un> voiùmiofo ,? che nulla no 
foto fino »1 prefenté "e nulla ho vofo 

to bffiirt per. voltro amotn .Marfe- 

lutamente non voglio piu c ^ re j 
eh' io fono flato. Voglio cambiai- vira ed 
imitatela vofìra . Vt flètè privato, d ogni 
forca- di coofolaziom per amor. > mio > J*? 
nunzio per amor voftro- a -tutti 1 . ptjca» 
ri de' fenfi . Avete pallata la voftra vita 
nn 1 fiarìmenri : voglio paffar la mia ne 
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fen loZmedì dttta.1. Sttfhnunn « èy- 

fiato pcrfègukato di tutto il monda j> mSi 
recherò ad onore* e a fingolar diletto Jf 
eflet perfeguitato dagli: enapj-v* Avere pa- 
tito in; tutte le parti) dèli voftro* Corpo; 
mi ftimerò; felice col' foffrire qualche cofa: 
nel mio , e cot morire infième con voi* 
fopra una croce x abbeverato* di.fìdee dt 
aceto.. .■'."*'3Lr. tv.‘ /,i cv , •. .. . tri".** 4t 

* *'* lì' "D '• ><* .-O?- *: -JV.V,. '. M' f)'; v :.j, 
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CONSIDfcjfcAZIONF IIK; 

*• 1 ’ * ••*..*»...» *: •• Cj .. ..•••.». t 

'•» - .. T? !<) .1 .*i# T'VOr y . -f>j 

C ónfìdérate per chi Gìefucrifto parifce* 
e di qual maniera, partite .. Patifce per 
tutti: gli; .Uomini, fénza eccettuarne' pur 
una », perchè non ve n’ era pur: uno che 
non aveffe neceflìtà di Tua grazia^ pen et 
fere, riconciliato coli, Tuo Genitote e. per 
meritare il Paradifo anS» come tutti) ave- 
vano. peccato im Adamo , ha. per; tutti 
patito .. Ora, fe uh* fof peccato mortale, 
merita « un: 'eternità : di piept„ ; giudicate: 
de’ parimenti dd figliuolo db Dio* che 
fi . hi .addpffati, L pescati^, di. tutti gli Uo- 
mini ,«4- ha. foddUfatto per eflo loro, ini 
tutto* rigor di ginftizia Una foL goccia 
del fuo-r Sangue ballava per clpiare inno* 
merabili peccati: >. ma lo, ha vofuto fparge- 
re affatto per dirooftmrci. il; fuo> amore c 
Ì enormità' delle noftre. colpe : e* come- 
tutto il Corpo' della Natura. Umana*, era 
ferito , h^v voluto; foffme iti tutte le par. 
te del Tuo Corpo » e comporre de’ fuoi 
parimenti un falli tar rimedio a tutte le 
nolire piaghe . Ci ha guariti dalla noftra 
cupidigia; colla, fua povertà , dalia noftra 

fuper- 
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fuperbia co’fuoi obbrobri e dalla noftrafén- 
faalità co’ fuoi, dolori. - ■ « 

■ , Non hn patito folo per fnoi Amici , ma 
anche per fuoi Nemici. ‘'Forfè troveran& j 
dice S, Paolo , Perfone'ché fi contenteran- 
no morire a favore de* lor Amici j ma do- 
ve fe tte troveranno che fi contentin mori- 
re a favore de' loro Nemici ì II Figliuolo 
di Dio è. morto per tinti gli Uomini eh* 
erano tutti peccatori , e per confeguenz». 
fuoi Nemici mortali * egli nulladimeno gli 
dinomina fuoi Amici coi direct Cifre non puh 
averfi maggior umore che il dare per fuoi Ami- 
ci la propria vita : Perchè , come offerva 
S. Bernard©' j s* egli 'noni intendeva con 
quella parola Amici , i fuoi lleffi Nemici , 
la fua propofizione non farebbe vera , per- 
chè il morire a favole de* proprj Nemi- 
ci è. 1* effetto d-* un maggior amore*, che 
51 morire a favore de* proprj Amici: ma 
dinomina Amici tutti coloro che lo perle- 
«ubavano t lo tradivano , non perchè né 
foffe amato , ma perch* egli gli amava * 
Ha dunque patito per me , e mi ha-rtma- 
to allorch* ero fuo maggior Nemico , e 
pofib dire come S. Paolo : Mi ha amato * 
td ha dato feftejfo a morte per amor mio -i 
( Gal. 2 .) y • : * 

Confiderate in fine come ha patito : con. 
qual umiltà , con qual carità , con qual 
manfuctudine , con qual pazienza. Si è 
lefo ubbidiente fino alla morte , e mor- 
te di Croce. Allorché fu caricato d’ ingru- 
rit y non ha corri fpofio con ingiurie ; allorché 
fa maltrattato , non ha prodotte minacce ; 
ma fi abbandonò m poter dì colui che lo giu- 
dicava con mgiufitxàa. ( r. Petr. a. ) Fu con- 
dotto a morte come manfuerifiimo Agnel- 
lo 
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k Hie fi lafcia fvenare fenza lagnarli. Fu 
facrificato , perchè lo ha voluto. Poteva 
Salvarci col più lieve di tutti i dolori , ha 
voluto {offrire i più crudeli tormenti. Non 
penfava e non favellava che di fua Patito- 
ne 9 come di cofa da fe amata e driìderata 
con eccetto : quella era il foggetto del luo 
difcorfo fopra il T aborre. Debbo effere , 
diceva a’fuoi Difcepoli, battezzato nel pro- 
prio mio fangue : O quanto è tarda quell* 
©ra ! quanto fono {limolato dal defideri© 
©he ho di foffrire e di morire ! 


Riflessioni e Affetti. 


Sono t quefti , • Anima Criftiana , i tuoi 
defiderj ? penfi tu con allegrezza a i moti» 
vi de’ tuoi patimenti ? ne fai tu A fogget- 
to de’ tuo» piaceri e de’ tuoi più foavi di; 
fcoifi ? Che hai patito per Gefucrillo ? 
che patifei al pfefente ? come foffri tutte 
le tue pene ? Forfè con amore ? Forfè coti 
allegrezza ? Forfè con umiltà ? Forfè con 
collauda e perfeveranza ? Come > Gefucrlllo 
ha patito per te , $ non vuoi patire per 
elio ? Ha fofferti gran mali, e non ne vuol 
foflrire i minori ? Ha patito e foflferto ben- 
ché fanto , benché innocente , e non vuoi 
patire e (offrire tu che lei re* ? Ha foflfer- 
to con allegrezza ed amore , e non foffri 
che con afflizione*' con difgullo e con ioy« 
pazienza? 

O dolciflìm© Gesù l quanto redo con. 
folate allorché io penfb che mi avete ama- 
to fino all* eccello di voler morire pet 
me I ma quanto fono confalo allorché 

fac- 
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faccio rifleflìone fopra mefteffo , e yedd eh# 

10 non vi amo/, che fono infènlìbile. a’ vof 
ftri dolori, e non. ho riconofci monco alci» 
no verfo i voftri benefici ! S’i io leggeffi le 
favolofe avventore cf un Principe Càvie, co* 
raggio fo, obbligante, ma fiveotraàto sfarei 
commoffo da £ùa mi feria , e non potrei ire* 
naie il corfb alle lagrime > * non «s veri» 
per voi che liete il madore di tutti } Re * 

11 più caritativo di tutti r Padri, *1 più fé» 
del e di tutti gli Amici , il più dolce di tetti 
r Padroni , il più bello- ed il più affiittoiidi 
tutti gli Uomini* per voi che vi gere addofi> 
fati tatti i miei debiti per trartnr dalle car* 
ceri deir Inferno , vi Sete refi» {chiavo per 
mettermi in libertà, e liete falito. fopra una 
Croce per meritarmi una corona di gloria ? 

O amabiKflfimo Signore! penetrate ilcuor 
mio con un viviffrmo fenuaaento del veltro 
amore, e non foifrite piu lungo tempév fo- 
pra la terra un Moftro tanto enorme a in* 
fcnfibilità ed ; ingpt nudine. Se voftri da- 
toti no» conmwovona £ Ama » mia' , fate 
per lo meno che penetrino il mio Corpo 5 
rendetelo fenfibile a* voflrì foamenti , e fe 
non pollo mollarvi il mìo amore ed il mio 
riconofcimento* polla tenetela del imo cuo- 
re, fittemi la grani* cHMo ve »e pop, m p- 
firare il me dolore col patimenti del ano 

Corpfrm . 4 , - ' m, 

sì, mio Dio» rimiralo per tutto il rim*:* 
sente di mia vira a tutti r piaceri de’ fenfi 
ed all* affetto difordinato * tutte le Crea* 
ture. Mi (acrifico a voftra gloria, e voglio 
eflere facrificaro infense coi volbo cari fumo 
f igHuolo full’ Aitar della Croce . Mi prefen- 
to a voi come Vittima di voftra grandea- 
22 , di volìr* giuftiria e di veltro amor$ 4 

Va- 

I- 

I 




per le IttneStfUU* £ Settimane, 4% 

Vèglio effere condotto a morte come Agneb 
lino fenza aprir bocca. Soffrirò di e&re 
(corticato , lacerato, e fpogHat** di tutte le 
mie facoltà, fenza mormorazione o refiften- 
ra . Fatemi la grazia eh 1 io perseveri io que- 
lla rìfoJuaione, e benedite il dileguo forma- 
to da me in quello punto di (offrire ogni 
fotta- di mal trattamento, da ogni- forca di 
perfone , » ogni tempo » in ogni luogo, di 
qualunque maniera a voi piaccia, con tutto 
F «more e con tutta Y ubbidienza di euì vi 
fon debitore ; fenza lamento,, fenza mormo- 
razione * lenza contraddizione , fenza reit- 
ftenza 5 co» prontezza r con grò fa » di buona 
Voglia , con ogni c ©danza rutto il ri manente 
di mia vita pernno alla motte. Così fia . 

. ì i.»v . 1 rv v ..‘ì ( '•in |**r» '3'*.-, ;’l. 




TRATTENIMENTO WC, 
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<■• Per Io Martedì della Prima Setti* 

- ? mana di Qga®efima. : - 

. -V *v> - * -• • fi?’ *■' \f ; . ‘ * • 1 

:C#^ra /e Vt*rì fitte etmpariredai Figliuolo di 
HJo nell*, fi* Zaffine *, . 

£ : »"* ' ■ ■ •*.' * - l - - "i . 1 

Gefucrido ha fatte rifpicndére tutte le fue 
virtù nella fua Pàfiìone ; ma cinque in 
. iforrieltà , le quali- debbon e Aere, am- 
mirate ed imitate nelle Coofidcrazioni fa- 
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CONSIDERAZIONE L. ; 

T A prima virtù che rifplende nella Ala- 
la Patitone, è Y amore serie Dio e verfb 



V» . J. Trattenimento VIA - •o. 

fli Uomini i Ha mortrato quanto amava Di<* 
fuo Padre *col foffrire una morte sì crude- 
le ed ignominiofa per placar T ira fila c 
per riparare al Tuo onore violato da’ pec- 
cati degli Uomini. Poteva foddisfare alla 
Tua giuftizia col p;ù leggiero di tutti i dec- 
lori j ma per moftrargli il Tuo amore , ha 
voluto foffrire ogni Torta di pene , di do- 
lori e di confusioni ; ha voluto foddisfe- 
ze in tutto rigor di giudizi* > col bere il 
Calice amare di Sua Padrone, fenza confo- 
iazione e mitigamento . Così allorché- fe 
ne andò a morire.,, diife a’ Tuoi Difcepo- 
li : Affinchè il monde etnofea che h amo mio 
Tadre , alzatevi ed Andiamo m compiere i di 
lui voleri . Ah l s* è contraffegno d* amore H 
foffrire per Dio , poffo dite con verità che 
non l’amo, perchè non voglio. foflrire j>er 
e ffo lui cofa. alcuna . => 

Ha moftrato l’amore che portava agli', 
Uomini, coll’ addoffarfi i lor debiti, e col 
Toggiacere alle pene eh’ erano dovute a* 
t loro peccati ; col facrificarfì per elfi ben- 
ché ingrati ed empj, e col dar la fua vita 
per foctrarli all’ eterna mone. Poteva fal- 
varci col piacére , ha voluto farlo col do- 
lore. Poteva fpegnere tutti i fuochi dell’ 
Inferno con una fola delle Tue lagrime ; ha 
voluto verfare il fangueda tutte le fue 
vene. Non fi è difefo contro, coloro che 
lo volevano prendere , .ma è andato loro * 
incontro . Non penfava che a’ tormenti , 
a’ quali dovfeva effere (oggetto , e volen- 
tieri ne parlava. Sgridò afpramente il .pri- 
mo de’ Tuoi Apporteli , perchè voleva di- 
ftorlo dal dilegno che aveva di morire . 
Aveva il cuore sì tenero che piagneva al- 
lorché penava a i gaibghi a’ quali Iddi* 



per lo Martedì della L Settimana , ^ 

li) o Padre doveva far foggiacere i Tuoi N* 
Ha pregato per «fio loro- fopra U 
Croce ,.aIloreh’ era oppreffo da* tormenti , 
penetrato da’ dolori, afflitto in ecce ffo , ed 
b Jyoi Nemici inflitta vano ancoratila fu a 
(tutòria • • ; ’v "•*. -i; iur 
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Afta i);u ! I* bocca dell' empio e dell* 'in* 
^Minatore fi è aperta tontrò di Me . ili?* han- 
no parlato con lingua piena di artifizio e di 
menzogna. Mi hanno ajfédiato con parole d' 
«Aio. Mi hanno fatto guèrra di pura -volontà' fi 
J enK f trverne lor data alcuna occ afone . In -ve- 
re ut amarmi , hanno detto male di me , e 
pure io pregavo per ejfi . Mi hanno refi) malé 
per iene , ed odio per 1* amore eh' io loro por- 
Non fei tu forfè del numero di que(V7n^ 
Sf r U 1 * e barbari ? Non fi lagna 

egli forte di te ? Non è forfè verò che 

fV C °.£ I 5? ,c per b , ene ’-l contraccambi 
eoli odio I* amor che a te porta a elle 

JbbSTri.^ P " te ’, ch ' feto non 
abbia ? Che hai potuto fare contro di ef- 

JV V? e _ non abbia tu fatto ? Poteva ver- 
X an S ue dl quello che ha verfato > 
lo»r;r piu tormenti di quelli che ha foflfer- 
tu-? morir di una morte più crudele e più 
Jgnominiofa di quella ond* è morto ? Che 
bai tu fofterto j>er etto ? dov* e il fàngue. 

eh? h -° m r en ° Ì dove ^ no ^ lagrime 
che hai ver fate per comparsone de J Tuoi 

jatimentr? dov» è V amore che gli por- 

tl ». e la fervrtu che gli pretti ? Ah l 

con* 
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continuamente 1’ offendi e lo difonorl • fa 
làceri nella perfona dei tuo Prodi mo, perck* 
et dima a fe facto cacto il bene e catto il 
male che tu gli fai, 

. O mio Dio , mio Signore 1 giacché tri 
avete amato fino a contentarvi drfacìificare 
■ il v offro unico Figliuolo per me , vi amerò , 
vi loderò e vi fèrvirò pemutfò il corfo del- 
la mia vita con inviolabile fedeltà. O Ge- 
sù mio Salvatore i perdonatemi i miti pec- 
cati e le mie ingratitudini . Ho dolore «Ire- 
mo di avervi ofrefo , e di avervi unto odia- 
to quanto amato rat avete» Vi amerò in av- 
venire quanto vi ho odiato. Mi vendicht* 
rò centro meileffo delle ingiurie che vi ho fat- 
to. £ poiché 1 amare il Proflìmoè un amar- 
vi > gli farò in avvenire tanto bene , e tan- 
to farò circonfpetto, ne’ Tuoi intereflì , che 
ticonofcerete efler io urto de’ voilri Difce- 
poli> ed amarvi con tutto il mio cuore, 

'■ • :•■■■ r'ì ■ - ' .• ; 

- — I — . — . — ~ ■ ■ ■«—« ' ' *• - —» - • -**■ ■ — 

*• £ . , 1 , 

considerazione il- . 

. . / * . * - , J, ■ > « 

L A feconda virtù , fatta comparire dal 
Figliuolo di Dio. nella fua Paflione y è 
FUipiuà» Dice S.AgotììnO, che tutta la vi- 
ta del Figliuolo di Dio non è che una fata- 
la d’ Umiltà . Ci ha infestata quella virtù 
colle fue parole,, e co’ Tuoi efemp;^ ìefuo 
iftruzioni fono ammirabili) ma i Cuoi efetn- 
pj fono tfuperkU • Era Dio, e E è fata’ Uo- 
mo per comunicarci la fua Divinità . Era 
Santo > ed ha ptefi la. forma di Peccarci* 
per comunicarci la fua grazia. Era Beato, 
e E è reto tniferabile pef comunicarci la fua 
felicità - t .' , . ’r a v • *.i 


per lo SSkrtedi della L Settimana . 
i Si hanno 3 mi fura re i fnoi abbaiamenti 
fopra la Tua grandezza : quant’ era fubli- 
tne , tanto fi è abbaiato. Che vi è di più 

r ande £ di più rilevato di un Dio ? Che vi 
di più vile e dipiù depredo di un Giuda , 
di -un Carnefice» an uno Schiavo»- di un La- 
dro > Entrate nrf Cenacolo, e vederne H Re 
d^pli Uomini e degli Angioli a' piedi di un 
Giuda . Entrate nella Cala di Caàfado, e lo 
roderete fralle mani de J Carnefici, fchiafleg- 
giato come fallo Profeta » t intrifb di fputi 
come Beftemmiatore . Entrate nel Pretorio, e 
Io vederece battuto conte infelice Schiavo* 
Accendete fopra il Calvario’ , e lo vedrete 
crocifero fra due ladri , come if più empio 
« il più fcelJeraro di, tutti gli Uomini . I La- 
dri , 1 Sediziofi , gii Omicidi in parsone 
con eflo lui paffano per innocenti . In fine è 
trattato in tutto il < collo di fura Pacione , 
non copie Uomo , tna come Verme di ter- 
ra che li preme col piede j come un mife- 
rabile eh' è- V obbròbrio degli Uomini ed 
il rifiutp del Popolo. 

* . e . -, t V. (■: J <* »• . ** 

Ripiessionib A r f r t 1 1. 

* ; k V ' ' *' 5 » » f ^ *«.'.• «r _» 

- ^ Gesù annichilato fotfo la forma di uni 
Uomo, di uno Schiavo e di un Peccatore 1 
O qual dottrina voi m* infognate o Divino 
Madiro , allorché mi dite '. Imparate da me 
thè fono manftteto ed umil di cuore ! O qual 
cfempfo d oirafyà mi dateo Re de 1 Re , 
Piglinolo di Dio vivo , allorché vi vedo pre» 
i £ oPtò > c «nte un Reo j fhafcinaro pet 
le nrade di Gerufatemme, come un Prigió- 
ne! fchiaffeggiatò da uno Schiavo , Come un 
Infoiente ; apprezzato da' Erode, come uno 
Stolto ; po^oiio ad un- Barabba , come un 
vi . Sedi- 


pé v Tmtteninunt* Viti, i . 

Sediziofo; condannato a morire fopta una 
Croce, come uno Scellerato ; carico d* in- 
giurie, d’oltraggj, di colpi di sferze da un 
vii Popolaccio, fenza lagnarvi e fenza ven- 
dicarvi , come una Vittima dell’odio e del- 
la vendetta del pubblicoC^ 

Ah 1 Aver quello cfemp‘<Vd’ umiltà innarv 
zi agli occhj, ed cflcre ancora fuperbo! ve- 
dere la rnaellà di Dio difprezzata dagli Uo- 
mini , e volern’ «fiere onorato l contempla- 
re il fuo Re e il fuo Signore coperto d* ob- 
brobri e d’ ignominie , e non poter fotfrire 
una minima umiliazione! Chi liete voi?quai 
è il vofiro origine ? qual bene avett fatto ? 
qual male non avete commefio ì come dun- 
que ofate innalzarvi e deprezzare il Profil- 
ino vofiro? 

Imitate P umiltà del vofiro Salvatore. Ta- 
cete allorché liete caricato d'ingiurie. Pen- 
iate e ripenfate a quelle quattro verità, che 
fono come le quattro colonne dell’ Umiltà ; 
Sono capace di fare ogni Torta di mali . So- 
no da metleflo incapace di fare alcun bene. 
Sono degno d’ogni male, e fono indegno d' 
ogni bene, perchè col mio peccato ho me- 
ritato P Inferno , dove io forfmò ogni Tor- 
ta di mali, e non riceverò alcun bene per mi- 
la l’eternità. 

...... 

* 1 ■ - - - - ~ ■■ 

CONSIDERAZIONE IIL 

» . — V 

L A Manfuetudine e l’Umiltà fono due 
virtù che vanno Tempre in compagnia, 
come P Ira e la Superbia fono due vizj 
che non fanno mai vivere feparatL Dopo 
aver confiderata P Umiltà del Figliuolo di 

Dio* 
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Dio, ammirate la Tua Manfuetudine e la fui 
Pazienza* * 

1 Profeti hanno parlato di fua Manfuetudi- 
ne come d’un proprio carattere delMclfia. 
David efprefle che colla Tua Manfuetudine , 
colla fua Verità e colla fua Giultizia ei re» 
gnerà nell' Univerfo . Iddio fuo Padre che 
lo aveva inviato per falvare i Peccatori gli 
aveva dato un. cuore infinitamente manfueto , 
tenero, e caritativo. Quando iopenfoaGe- 
sù, di ce il divoto S. Bernardo , mi rappre- 
fènto un Uomo manfueto , umil di cuore , 
paziènte, obbligante, affabile, umano, ca- 
ritativo- e mifericordiofo. 

S. Giambatifta che ben lo conofceva , e lo 
voleva far conofcere agli Uomini, non lo ha 
dinominato Lione, ma Agnello, Ifaia efpri- 
me in quelli terminale fue lodi: E’ fiato of- 
ferito, perch’ egli flcfib lo ha voluto , e non ha 
aperto Imbocca. Sara condotto a morte come una 
Pecorella che fi a in procinto di e fiere [venata . 
Starà mutolo fenza aprir bocca , come un Agnel- 
lo è mutolo alla prefenza di chi gli recide le la- 
ne. (If. ss-) Geremia foggiugnéch’eglinon 
griderà , non farà alcun romore , non farà 
fentita la di lui voceperleftrade, non ifpez- 
zerà la canna infranta, e non terminerà di fpe- 
gnere il lino che ancora fuma.Dite alla Figliuo» 
la di Sionj eccoli tuoRcche'viene: ella non 
lo riconofcerà nè dalla fua potenza, nè dalle 
fue ricchezze , ma dalla fua manfuetudine . 

Videlì quella in tutto il corfo della fua vi- 
ta : perchè non ha mai maltrattato un Pec- 
catore i nè fatto fcendere il fuoco dal Cielo 
per confumare i proprj nemici, come lo de- 
aeravano duede’fuoi Difcepoli. Ma prin- 
cipalmente nella fua Palfioreha fatto rifplen- 
dere la fua Manfuetudine e la fua Pazienza* 

Tratt. del P. Crafiet T. IL E Non 
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Kon ha detto mal di colora che lo carktwan d* 
incitine : non bit minaccimi coloro che lo mal-, 
trattavano ;■ ma diede feftejfo in poter di colui 
ohe lo giudicava con inpaftixJa . Se aprila boc- 
Va , 1* aprì per ottener grazia e mifericordia 
4 favore de' fuoi nemici , pregando per eflo 
loro fopra la Croce , alloreb era oppreflo 
da' dolori , vedeva i loro mfnlu , udivaj lo- 
ro fcherni ele lor.o beftemmie. o Gfrufatem^ 
me, diceva egli piagnendo, quante volte t 
ho voluto raccogliere /otto l ale , come 
lir.a aduna i futi* Pulcini, e ttt non ? battitoi 
Se ta fei infeliee, lo fei per tuo errore. Io 
}i© fatto per te quattro ho potuto. 

Riflessi ohi p 

Tirmara Anima Criftiana , impara da Ge- 
sù tuo Salvatore, 1- Ululiti, la MaBflIWg- 
ne, eia' Paziènza- Impara a rendercene per 

n« e , e mettiti in Wenaio allorché ti v.enfat- 
re ò detto quello che a SE non piace. O 
Ge’cè, quanto il volito fphrito V manfuere, 
ed il mio afpro , amato , leverei . 

fotfrir cofa slcuni» Se li otee o 

«uniche cola che mi offende , [ubito vmo m 
furore, mi Uftio trafportar dalla collera ^mf 
rendo a ttìtti infcffnbile colla mia affarone 
e col mio mai limore. Sono come una licra.cm 
„ _ n fi ardifee setolarli . Non voglio altra 
prova 4i votìra; manfuttudine inanità fe non 
f ' che avete in fotfnrmi, . 

la O dolce Gestì ! datemi il vottro fpinto » 
tcSettmi e cambiate quello che mi anima, 

fori di me, fe mi trattate come tratto 

il Protlìmo mio > Che foffriro d; ^ i a tr ^ 
oariEone con quanto da me fottute ? cne 
S avio a tendete , « come pois mfp.- 
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per lo Mereoledì-doli a I. Settimana . ff 
trfre che mi rimettiate diecimila Talenti, s* 
io e figgo cento' danari da 1 miei debitori , con 
ifpietato rigore ? O Anima mìa , paventa la 
giulìizia di Dio e la feverità de’ Tuoi galli* 
ghi. Sarai trattata come tu avrai trattato il 
Proflìmo tuo. Iddio ti farà mite, fe tu col 
tuo Proflìmo, mite Tarai 5. e ti farà fevero. 
Te tu fevero farai col Proflìmo tuo . Ti per- 
donerà tutto , fe tutto al Proflìmo tu perdo- 
ni. Noai ti perdonerà cofa alcuna , 1 e non 

. perdoni al tuo Profilino alcuna cola . 

• _ . , » 

TRATTENIMENTO IX. 

Per lo Mercoledì della Prima Settima» 
na di Quarelìma. 

' ^ > . \ . . ^ 

Sopra le altro Virtù del Figli- 
uolo di Dio. 

» - ‘ 

*• ’} <-’• 


CONSIDERAZIONE I. 

.. ■ * * 

L A quarta Virtù che, fi fece vedere con 
maggior pompa nella Paflìone diGefu- 
crifìo , è f Ubbidienza. Nacque nel di lei 
fcno, vifle l'otto la Tua condotta > ed è mor- 
to Italie Tue braccia. Era Re, e s’ è fatto Sud- 
dito : ha ubbidito non folo-a’fuoi Parenti, 
ma anche a- fuoi Nemici » a Caifaflo ^ a Pi- 
laro, a* Tuoi Giudici , a’ fuoi Carnefici, nel- 
le cofe più malagevoli . Il Signor mio Dio , 
dice per bocca d’ifaia, mi ha aperto V orec- 
chio , e non gli ho contraddetto : Non mi fon 
ritirato indietro* Ho abbandonato # mio corpo a 

E a colo- 
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ióo Trattenimento IX. ' v . 

1 coloro che mi battevano, e le mie guance a coli if 
ro che mi frappavano il pelo. Non ho flomato il mio 
volto da colóro che mi coprivan d' ingiurie , e m' 
imbrattavan di fputi. ( if. ^ o. ) _ 

Ha ubbidito con prontezza , lenza contrad- 
dizione, fenza indugio, fenza beute. Nonm 
oppongo, dice, a coloro che mi comandano . Ha 
ubbidito con umiltà , perchè ha umiliato fe- 
fleffo , effendofì refo ubbidiente fino alla morte y 
e morte della Croce • ( Filip. 2.) Ha ubbidito 
con perfezione fenza mancare ad un fpl pun- 
to di quanto fili è flato comandato. .Quin.- 
di prima di morire efclamò : Il tutto è con- 
fumato , pipe, ho fatto e fofferto quanto di 
me è flato predetto. Ho condotte a fine tut- 
te k figure , e dato compimento a tutti i 
voleri del mio Genitore. Ho ubbidito con 
coflanza fino all* ultimò fofpiro della mia vi- 
ta : affinché il inondo conofca che io amo mio Pa- 
dre , e faccio quanto m ’ ha ordinato , alzate- 
vi, ufciamo di qui. ( Jo.14*) Andiamo al a 

morte. O cofa maravigbofa ! eiclamab. Ber- 
nardo, ha voluto piuttoflo morire, che la- 
fciar d’ ubbidire s perder la vita che per- 
der 1’ ubbidienza ♦ 

r R i f l essionì e Affetti.' 

Ma chi non iilupirafli in vedere abbaffarji 
il Re ed innalzarli il Suddito » ubbidire il 
Padrone, e comandare il Servo j fottomet- 
terfi Iddio all* Uomo, eT Uomo. non vo- 
ìer fottometterfi a Dio? Come , Anima mia , 
non vuoi efiergli fottomeffa ? Non e egnche 
t’ha dato J’ edere, e te lo conferva f Puor 
tu trovar un Padrone migliore, piu : guato, 
più ragionevole, più mite, e piu liberale ? 
Di chi farai , fe non farai di Dio ? tarai di 
f Padro- 
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per lo Mercoledì dell a 1. Settimana . i ói 
Padroni ctudeli e barbari che non ti conce- 
deranno alcun ripofo nè giorno nè notte. 

Se pofcia vuoi fottometterti a Dio, bifo- 
gna tu ti fottometta agli Uomini chetengo- 
no il Tuo luogo , bifogna Ior ubbidire in ogni 
cofa che non è contro Dio. Bifogna ior ub- 
bidire umilmente, prontamente , ciccamene 
te , collantemente . L’ hai tu fato fino al 
prefente ? Non ubbidifcife non a coloro che 
fono da te (limati, a coloro che ti coman- 
dano cofe facili e ragionevoli, a coloro da 1 
quali iperi un qualche riconofcimento. Non 
ubbidirci fe non con dilgudo ed affl;zione> 
Non ubbidifci le non con mormorazione . 
Non ubbidifci fe non in certotempo. Non 
ubbidifci di buona voglia e di buona men- 
te i ma con opposizione e ripugnanza., La 
tqa ubbidienza non è divina , ma umana „ 
Ubbidifci da Schiavo, e non da Figliuolo . 
Ubbidifci a teli e fio , e non a* tuoi Superio- 
ri : non farai ricompenfato come Figliuolo 
ubbidiente , ma galligato come Suddito ri- •- 
bello. 

O Gesù più umile ed ubbidiente di tutù 
gli Uomini , poiché Vi fiece abballato fotto 
tutti gli Uomini , è cofa giuda che fiate in- 
nalzato fopra tutti gli Uomini; e poiché vi 
liete refo ubbidiente fino alla morte fopra 
la Croce, bifogna che Iddio vodro Padre 
v’ innalzi fopra tutte le Creature, e vi dia 
un nome fuperiore ad ogni nome ; affinchè 
al nome di Giesu fi pieghi ogni ginocchio nel Cie- 
lo , nella terra, e nell' Inferno , ed ogni lingua, 
eonfejfi che il Signor Gefncrifto è nella gloria di 
Dio fm Padre-* 


£ $ CON» 
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Trstitninunto IX. ■/ 

CONSIDERAZIONE II. 

I L Figliuolo di Dio eh* era felice ed hn- 
. mortale nel Gelo , è fcefo in terra: per 
impararvi a foffrire e morire . Atfe dal pri- ; 
mio momento di fua Concezione d*un infa- ; 
eiabil fete di patimenti. Aveva fèmpre „ co- 
me abbiamo, detto, nella mente e nel cuore J 
il Calice che ber doveva j ed il Battelìmo di 
fangue , onde doveva effet lavato . Se avef- 
fe voluto pregare il fuo Genitore , gli avreb- 
be afiegnate più dì dodici Legioni A*- Angio- 
li , un bolo de’ quali avrebbe biffato per eiter- *.* 
■minar tutti gli Uomini » Se non- gli ha »<>■ 
mandati , è fegno che voleva morire per noi, 
JQuali carezze non gli fece il Re Erode ì gli 
avrebbe donata la vita e la liberta, fe gh. ^ 
avelie voluto dire una fola paro!» t fe non ■* 
lo ha foddWfatro , fu perchè voleva effere 
abbandonato alla rabbia de’ fum nemici e 
bere il Calice amaro de' Tuoi patimenti. 1 

Scorrete tutta la fua Pafliooe, e vederne 
che ha (offerto ogni folta di dolori nel Cor- 
po e nell* Anima , nel fuo Onore , ne^fuoi 
Beni , in tutti ifuoi fenfi , dai ogni candizion 
di Perfone : Ecib d*un aria si rnite^ si umi- 
le, si modella , che in vece di avere, alcun l 

rifentimento contro coloro che lo peti egli ita- 
vano con, tanta ingiuftizia ed efercitavan® 
contro di effo-crudeltà eftreme , pipava per 
effo loro foprala Croce , ed appretto tuo Pa- 
dre li rendeva lor Avvocato , invece d* ren- 
derli loro Accufatore. ! 

Riflessioni: i;. Affetti. 

O dolciCima Gesù che mi avete creata 

con. 
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per lo Mereoledì detta 1. Settimana . a 65 
fon una parola, marni avete rifcattato con 
infiniti tormenti ! O Figliuolo di Dio «viva 
•che avete prefo la forma di Servo per ubbi- 
dire * e di Servo cattivo per effer punico , e 
di Schiavò del peccato per pattarne la pena f 
benché fotte la fletta innocenza 1 Q Agnello 
•di Dio che fiete flato condotto alla morte, 
•6 non avete aperto la -bocci , allorché era- 
vate fpogliato , e vi efa lacerata la pelle ! 
Fatemi grazia che io pofla imitare tutte le 
Voftre virtù , ma principalmente la voftra pa- 
zienza pbe tutte Je ba cotonate. O fommo 
Sacerdote detta nuova Legge » che liete afce- 
fo fopra l’Altare della Croce per facrificar- 
vi la voftra vita , per ifpatgefvi il vottr.o (an- 
gue prezi ofo , per darci de i cOntrattegni del 
volito amore e degli efempj di vqttra pazien- 
za ! Che cortfittìone per gli Uomini il non 
foffrir cofa alcuna per *01 , vedendo che tan- 
to avete {offerto per elfi ! Che viltà in un 
Soldato, il temerei colpi , vedendo il fuo 
Ke nel combattimento tutto coperto di pia- 
ghe, e tutto bagnato nei proprio fapguel Che 
perfidia ne’ voftri Difcepoli l’ effervi flati com- 
pagni dentro il Cenacolo, « l’ abbandonarvi 
allorché voi ondale .al Calvario ! Che pre- 
sunzione per un Criftnmo'lo.fperare di en- 
trare nella vottra gloria col mezzo de’ pia- 
ceri, fapendo che voi non vi fiete entrato» 

fe non col mezzo de’ patimenti ! ~ 

Sento un diremo orrore per la vita mol- 
le e voluttirofa che fu da me finaal prefen- 
te menata. Voglio combattere in avvenire 
Lotto lo Stendatdo Reàl deHaCtoce. > Voglio» 
legni rvi da per totto perfino al Calvario , e 
crocifigger mottetto , fe non trovo alcuno» dm 
mi voglia attaccare alla vottra Croce. Vo- 
glio {offrire fenza lamenti e Lenza nvormora- 
£ ’ ■ E 4 zionc 
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zione tutti ì mali che mi fopraggiugneranro 
da parte di Dio, degli Uomini e dc’Demo- 
nj . Voglio foffrire con raffegnazione ed in- 1 
differenza I’ onore ovvero il difprezzo , la \ 
povertà o l'abbondanza, la Tanica o la ma- « 
lattia , la vita o la morte . Voglio foffrire con 
allegrezza e con piacere, euendo perfuafo 1 

non effervi cofapiù grande, più onorevole, 
più utile del foffrire e del morire per voi » 

. TRATTENIMENTO X. t 

. Per lo Giovedì della Prima Setti- 
mana di Quarefima. 

*'■ * 

1 Sopra la mefiizia di Gejuerifio nell * •; 

Orto degli Vlivi. ' : i 

... I 

S. Maffo diceche Noftro Signore fu prefo 
■ dalla meftizia e dallo fpavento. Car. j 

pit pavere & timere . c.'M. *> 

L A mefiizia veniva dalla vifta de* noflri * 
peccati , e lo fpavento dalla vifta de* 

Tuoi tormenti . Quello è il foggetto di qu* 
fta Confiderazione . 


CONSIDERAZIONE I. 

Er comprendere P amarezza del Calice , 
__ bevuto nell’Orto degli Ulivi da Noftro 
Signore , bifogna offervare eh’ effóndo venuto 
al mondo per falvar tutti gli Uomini , ed eflen- 
do fatto loro Mallevadore appreffo Dio Tuo 

Pa- 
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per lo Giovedì della I. Settimana . lof 
Padre, fi ha addottati tutti i lor debiti , cioè 
tutti i loro peccati, ettè obbligato di foddif- 
farvi in tutto rigor di giuftizia , come s egli 
fletto gli avefle commeflì . Veramente egli ha 
prefi , dicelfaia , i noftri languori y ed ha fif er- 
ti tutti i noftri dolori Noi eravamo erranti 

Egitti fa di pecorèlle , e Iddio ha pofid fopra di e fi- 
fi) r iniquità di tutti noi . 

Quindi Gefucrifto può effere confederato o 
come Dio veftito della forma d* un Uomo in- 
nocente , o come Uomo veftito della figura di 
un Peccatore. Se lo confìderate come Dio ed 
Uomo fantiflìmo , è infinitamente caro a fuo 
Padre, è l’oggetto della fua più dolce com- 
piacenza, la di cui vita gli è pju cara di quella 
degli Angioli , edegliUomini. Seloconfide- 
Tate fotto la forma di peccatore , è l’ oggetto 
del fuo odio, di fua averfione , e di fue ven- 
dette} ed in quella forma qui comparifce in- 
nanzi a Dio tuo Padre, e n’e trattato d’ima 
■maniera in apparenza s» dura. A cagione dd 
peccato del Popolo mio , V ho percoffo , dice per 
bocca d’Ifaia. Gli è prefentato un Calice a 
bere , in cui egli aveva {premuto il fiele di tut- 
ti i peccati : Perchè com’era il Capo della 
Natura Umana, ha dovuto prender la medi- 
cina per guarire tutte le membra. 

Rapprefentatevi dunque il voftro capitativi 
Salvatore, il quale fa entrare nei facro fuo- 
-cuore il veleno di tutti i cuori } e aduna in le, 
come fi efprime Davide , l’ iniquità di tutti gli 
Uomini, per concepire un dolore che fia egua- 
le all’enormità e alla moltitudine de' noftri pec-. 
caci. Figuratevi 1’ Ariete della Legge antica 
’ch’ era cacciato-dentro il difetto carico de’pec- 
cati di tutto il Popoio-^IncodeHa figura fi fece 
vedere il Figliuolo di Dio . Che confufione in 
•vederli , per dii così * coperto d* una velie che- 

E j fu 
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fu ftrafcinata per tutte le «cloache dell’ Uni- 
verfo ! Il Signore mi ha fatto vedete il fommo 
Sacerdote eh ’ era- dinanzi all’ Angiolo del Signo- 
re .... e Gesù era veftito con. abiti lordi y elice 
il Profeta Zaccheria , cioè co \ noftri pec- 
cati. (Zach. 3. •) ... 

-, II Figliuolo di.Dio vedendftft in^juello fla- 
to, faceva due cofe. 1. Sì . umiliava e iì ab- 
ballava avanti e .Dio fu o Padre per riparare 
al noftro. orgoglio, ch^.era 1* origine di tutti 
i noftri peccati . Diceva: col Riparatore del 
culto, di Dio ; : Mio DÌO), fono carico di confu- 
sione.) e non ardifeo alzar gli occhj verfo di voi , 
perchè le nofine iniquità Jono moltiplicate fopra 
le noftre tefie ,, e i noftri peccati fino dal. tempo 
de' nefirt Padri fono ere fittati e afeeji perfino al 
Cielo-., E con Davide : Vot vedete il. mio obbro- 
brio e la confujìone cW ' è da me f offerta nel com- 
parire in quefia guifa . alla, vofira prefenza . 
tPfal.68.> ^ V / 

a. Ne concepì un dolóre sì grande che 
fenza miracolo ne farebbe morto : tanto ma- 
fiifefìòk'a^^ioi ©ifbepoli , allorché -difle ; E* 
me fi a V Anima mici fino .a morire. Tutto ciò 
farà, da. noi coneeput© fenza difficoltà» fe ci 
Tapprefentiamo il Figliuolo di Dia*. carico di 
tutti: i peccati degli WominuPeicit'cgli ave- 
va avariti occnj tutti quelli eh! erano Ra- 
ti commeffi dal principio del mondo , efìdo- 
vevan commettere perfino al fin^ Ne cono- 
Iceva perfettamente tutta la, tnalraia e tutta 
rcnormità. Amava infinitajftente Di© f»o Pa- 
dre,, il qual è infinitamente' difonorato» da un 
fol peccato mortale quindi avendoli tutti 
avanti gli ocehj ne concepì tmtaldolore per 
fupplire il difetto del noftro, che ne fareb- 
be morto nel punto fteftb , fe non avelie con- 
servata a fefteflo miracolofamenteia vita. Ed 
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ter lo Giovedì della f. Settimana . ^ io 7 
fu véro fé fonofi trovati degli Uomini che 
fono morti per la contrizione xSe’Iot pecca- 
ti ,'bènchè aveffero «r poca cognizione di 
£>io , € sì poco amore verfo di v effo 5 giudi- 
cate fie il cuor dei noltro Salvatore non do- 
veva fcoppiare io miUe parti a villa di tati 
infinità ai peccati che offendevano Dio reo 
Padre, da cflo infinitamente amato ;*? 

; t tf * » , * - 1 • *\ * ; 

iRrFiEssro'Ni s Affetti* 

v *., . . • - - • ■■'■ „!" * < 

Deducete da codefie verità tre forte di af- 
fetti. Il .primo fia di compafiione verfo No* 
Uro Signore» che fi è abbacato fino a? pren- 
der la figura di peccatóre , ed : ha avutala ca- 
titàdi adunare nel fuo purrflwno- e fantiffimo 
cuore il veleno di tutti i noffri peccati per di- 
llrtiggerlo colla violenza dei-fuo aurore. 'Egli 
tton cbnefceva' il peccato •> dÌ 6 C S. Paolo , e id- 
dio per falvterci lo ha trattato come fe< foffe Jla-- 
io il peccato fteffo . ( t. Cor. *. ) Eia Uno , e gli 
ha fatto prenderennanrariflì&na inedicinaper 
guarire gii Uomini infermi ..Era innocente * 
e gli ha fatta portar la péna ch J età dovuta 
a i Rei. <Era in fine* dice S. Bernardo, il Fi- 
gliuolo- imico di Fho ed ha p refo non foto la for- 
ma di Servo per fervire , ma eziandio quella di 
un Servo cattivo per ejf ere maltrattato , e di un 
fervo del peccato per foggiacere alla pena-, ben?* 
'che non ne ave ff e la colpa. (Se r. f . de Paff ) 

O Vittima innocente ! o Agnello fenza 
macchia che vi liete caricato peccati di 
tutri gli Uomini , e fiete per effer cacciato 
dalla Città di •Gerufalemme per «fiere facrt- 
ficato alfe giuftfeia di- voRro Padre : 
carità vi -ha fpintoa veftuvi della fig'.Kà di 
'un Ariete efecrabite caricato- de lle uipré- 
' «airóni e defile maledizioni di tutto* l vopa- 
. ’ E 6 lo? 
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lo ? O il più fanto^ di tntti gli Uomini che 
confederazione può trovarli fra voi e il 
peccato ? qual obbligazione avevate di ren- 
der conto per noi e di portar la pena eh' 
era dovuta alle noftre empietà , a’ noflri 
facrilegj , alle noftre beftemmie , alle noftre 
ingiuftizie , a" noflri tradimenti ed alle no* 
& re impurità ? O umiliamo Gesù , quanto 
lello confufo allorché vi vedo comparire 
agli occhj di voftro Padre fotto la figura 
di un Peccatore ! Voi liete fano , e prende- 
te una medicina amara come fe folle infer- 
mo : Io fono infermo , e non voglio pren- 
dere medicina alcuna per ricuperare la mia 
fanità. Ali 1 non fotìfrirò mai che voi folo 
beviate il Calice di voftra Padrone : Voglio 
berlo con voi e dopo voi. Non è cola -giu- 
, fta che voi beviate nel Calice de’ peccatori j 
a me tocca il bervi che debbo effere ebbro 
del vino amaro del furore e della collera 
dell’ Onnipotente . Datemi il Calice della 
povertà , il Calice del dolore , il Calice 
della confusone . Il mio orgoglio , la mia 
avarizia , la mia fenfualità ha bifogno di 
quel rimedio . Prenderò il Calice della falur 
te y ed invocherò il nome del. Signore . PfaL 
117 * 

Il fecondo affetto che dee dedurli dalla 
«onfiderazione di quello Mifterio come da 
tutti gli altri della Paflìone, è un eftremo 
orrore de’ solici peccati e una gran contri- 
zione di cuore per l' afflizione che £u da noi 
- «cagionata al Figliuolo di Dio r Perchè la 
%illa de’ noflri peccati la ha fatto cadere 
in quella nieftizia ed in. quella agonia fpa- 
ventevole , e dalle vene gli ha tratto il 
{àngue.. I dolori di morte > dice] , mi ha» cir- 
condato , e i torrenti d'iniqnitajni hanno fonr 
U volete 
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Perl» Giovedì delitti. Settimana. ìòj 
''volto . I peccati di tutti gli Uomini erano 
come torrenti che difendevano da tutti i 
luoghi del mondo e da tutti i Secoli , e 
venivano ad opprimere colla Ior piena il 
filo facro cuore . Era come immerio in un 
abifio fpaventevole di peccati e in un ocea- 
no d* iniquità che lo coftrinfe efclamare 
per bocca di Davide : Salvatemi , c Dio mio , 
perchè l y acqtte amare del peccato hanno pe- 
netrato perfino nell * anima mia . Sono im- 
merfio in un fango profondo , in cui fon- 
do non trovo . Sono caduto in fondo al 
mare , e la tempefia mi ha fommerfo . PfaL 
e 8. 

Rapprefentarevi un Uomo forte e rob»- 
Ito che abbia bevuto il veleno . Appena il 
veleno e giunto al cuore , inforge un orri- 
bil combattimento fratta natura e il male. 
Sente degli fcriccioli , delle convuttìotti 
e delle mancanze che gli tolgono ogni ri- 
pofo 3 (mattante chè abbia difiìpato il ve- 
leno ^ e 1* abbia fatto trafpirar per M pori 
del corpo. Lo (ledo in certa maniera è 
avvenuto al Figliuolo di Dio: Il fuo cuore y 
«hce Davide 3 ha adunata in fefiejfo V ini- 
quità di tutto il monde. Pfa-1. 40., come vele- 
no mortale; e fu neceflario il doparlo col- 
lo srorzo violento del fuo- amore e di dia 
contrizione - Egli ha fatto- come quella Re- 
gina dell Inghilterra che fucciò una piaga 
avvelenata dei Re fuo fpofo mentre dormi- 
va , e proccurò a fe la mòrte per dargli la: 
vita . 

Chi mai potrebbe concepire fa battaglia 
che ìnioric fra il cuore puriflìmo di- Gesti 
cd il veleno mortale de^peccati di- tutti gli. 
Uomini? ri veleno lo attediava- j e !■’ Amo- 
se io difendeva* y veleno J? opprimeva 

c 1.' amor- 
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e 1’ amore fortificava ; il veleno Io penetwy 
va ,e l’ amore lo rifpigtreva . Oracomeilcuor 
re di Gesià era infiniranrome puro e fa no 
ed amava infinitamente Dio fuo Padre, con- 
cepì un dolor così grande degl' ionumeiabili 
peccati che h aveva piefenti al- Aio fptrito ,. 
che tutti gli difperfe colla Aia contrizione , 
e fece cbtne trafpirar quel veleno per li 
pori del Aio corpo , efiendofi Spezzati i 
vrafi del fangue dalla violenza del Aio amo- 
re ». . - 

O Salvatore dell' Anime nofirc : ebe bat- 
taglia ! che agonìa ! che cri fi ! che dolo- 
re ! Se trovaronfi Uomini febben empj , j 
quali Ajdo morti di contrizione a villa de’ 
loro peccati , e fi fono fommerfi nelle la- 
grime della penitenza- ; come avete potili 
to fuggire il naufragio , Voi cb' etavate 
immerlo in un mar d’ amarezza ? Voi che 
avevate fui cuore i peccati di rutti £lì Uo- 
mini ? Voi die conofcevate perfèttamente 1’ 
ingiuria eh’ eia -fatta a Dio v offro Padre , e 
•ne concepì vate un dolore eguale, alla Aia ma- 
rzia? 

O Drvin Salvatore'!, la vofira contrizione 
e grande come un Mare -che aduna - nel Aio 
feno tutto il Sale e tutte 1* amarezze della 
Terrai riceve tutti i torrenti, tutti 5 I 1 fgor- 
gamenti , e tutte le inondazioni di tutti i 
Paefi : è la forbente, il principio e 1’ origi- 
ne di tutti i Fiumi e di tutti i rufcelli ? vo- 
glio dire di tutte le lagrime di penitenza 
che fono da noi vexfate in quella vita. 
Perchè U contrizione che abbiamo de' no- 
llri peccati , altro non è che un emanazio- 
ne di quella -che ha allagato ed inabilito 
Uì fuo facro cuore - O quanto ;rl diletto di 
•un. peccato è leggiero -e di -poca durata ! 
j ma. 
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ma quanto ha celiata il. rimedio^ al Figliuo- 
lo di Dioh 

Piagnete , piagnete v infelici Peccatori , * 
villa delle lagrime che il Figliuolo* di Dio* 
verfa per voi „ .Al» l.foncri* voftri peccati che 

§ U hanno cagionata la. metti zi* mortale» 
ran re 1 mondo ,pri ma dr voi. JE^ino har^- 
ho. afflìtto, il ftia fecce* 4 : u ore »■ e. 1’ hanno 
op pretta co J dolori e: voi altro non 5 fate 
che: tidfere ? e voi ve me feto un diletto fr 
Come ? un fola de* voftri peccati ha tratti 
torrenti di lagrime- diagli* occhj di ; uir Dio* 
_e numi di faugue da tutte le fue vene:, je 
voi avete 1’ ardimento! di commetterlo ? e 
voi non. ne avete' dolore -? e voi non nefa- 
te penitenza* 

Il tèrzo atte tre è qtieUb.di ricoflofcirrten- 
to : per efferfi contentato- di addeffarfi i no- 
ftri peccati-, e portarne la pena . Kiglml mie * 
dice 1 E cele fi attico., note vi fioriate tutti 
della grazia che avete ricevuta in colui : a he vi 
e fiato malleva dorè : ila impegnata' per voi 
la fiia Anima e *1* fu*. > vita Se ii -Figliuo- 
lo di Dio non fi fotte refe noftra Sicurtà 
e nettro Mallevadore , che farebbe dimoi ? 
v^ual amore non doveva portar -quel Re. 
a ila. tua Spola eh 3 era morta per felvargti 
la vita ?- non avrebbe dovuto paffiwe per 
un moftro d* ingratitudine, fe fi fotte di ef- 
ia icordato-, e non -aveflfe dati alla fua me- 
moria tutti i contraffegni deF rico-noftimcnv 
3 f ui era debitore alla fua Perfetta* 
Mirate che comparazione fi- trovi -fra- voi 
e quel Re;. fra Gestì e quella Regiha^ *ftal- 
Ja fua morte e quelli del «Figliuolo di Di©;; 
kalla voftra - infermità e quella di -quel 
Principe ; e dite poi <on Davide ? Che Ja- 
Wj al. mie Signore per . tatti 4 benefit j òhe,’ 
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mi ha fatti t Prenderò il Calice della Salute , 
e invocherò il nome del Signore. ( PfaT. iij. ) 
Prendete, prendete quel Calice di confino- 
ne, quel Calice di povertà, quel Calice di 
dolore e d’infermità, quel Calice di perfe- 
cuzione e di maldicenza che vi è prefenta- 
to da Dio . Ricevetelo dalle mani di fuo Fi- 
gliuolo. Bevetelo perfino alla feccia, e poi 
date a Dio benedizioni e ringraziamenti >. 
Ecco il riconofcimento eh’ egli attende da 
voi. Ecco la più grande , fa più foave , e 
la più tenera coniolazione che dargli pol- 
liate. 

: • • ( * 

. ’ M * » ' . 

... — - i . ■ -- — «r* 

CONSIDERAZIONE IL 

C Odeflo Calice di meftizia e di confufio- 
ne fu molto amaro 5 ma non lo fu me- 
no quello d’ infermità e di fpaventÒ . Lofpa- 
vento traffe T origine dalla villa chiara e di- 
pinta di tutti i tormenti eh’ ei doveva foffri- 
re , de’ quali lì fece un orribile rapprefenta- 
zione per Spaventare la fua immaginativa, e 
per foffrire ad un tratto nell’ Anima fila quan- 
to non doveva foffrire che fucceffìvamente 
nel fuo Corpo. Ognuno fa colla propria 
fperienza che il timore di un male è foven- 
te più infoffribile del male iftelfo y perchè 
tormenta T Anima , il di cui fentimemo è 
molto più vivo di quello del corpo, e per- 
chè aduna infierii e tutti gli oggetti di dolo- 
re , e gli fa comparire più grandi e più terri- 
bili di quello fono in effetto. 

Ora come il Figliuolo di Dio aveva una 
immaginativa viva e forte , rapprefentava 
all’ Anima fua tutù i tormenti di fua Pat- 
itone 
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fione, e fendeva avanti agli occhj fiioi il 
terribile apparato de’ Tuoi tormenti : e come 
le Tue pene dovevan edere ecceflìve , non 
aveva duopo di accrefcerle per riempierli di 
fpavento e di orrore . Quella villa lo pofq 
in tale agonia , che ne fudò fangue ed ac- 
qua’ , e farebbe morto nel combattimento 
le non avede fatto un miracolo per confer- 
varii la vita. 

Dall’altra parte non u dee credere che 
Noftro Signore per eder Dio fode meno fen- 
fibile di noi alle impreflìoni dello fpavento 
e del dolore : anzi io era più di noi . La 
.Divinità aumentava lcfue pene, in vece di 
fcemarle , perchè non impediva alla fanta 
Umanità il foflfrirle, ma folo il morire fot- 
to 1* orribil pefo de’ Tuoi tormenti : di mo- 
do che il Figliuolo di, Dio foffrivar come fe 
foderato un puro Uomo, ed il più debo- 
le di tutti gli Uomini. Iddio ci alfifle, ci 
-confola, e ci fortifica ne’ noftri dolori; mi 
la Divinità non faceva ftillare alcuna confo- 
lazione fulla di lui Tanta Umanità: la Iafeia- 
va nella fua infermità naturale , e la dava 
•come in preda a tutti i tormenti che la la- 
ceravano da tutte le parti , fenza far altro 
per eflfo lei che impedirle il morire. Quin- 
di il Profeta Ifaia parlando di fua Patitone, 
dice che Iddio fuo Padre per 1’ efpiazione 
de’ notili peccati , ha rifiuto di at tritarlo nel- 
la fua infermità , come fi fa un verme del- 
ia terra. 

Ora Notiro Signore ha voluto foffrire quel- 
lo fpavento e quella fiacchezza , onde po- 
teva impedire i movimenti , per quattro prin- 
cipali ragioni . La prima per motirare eh* era 
veramente Uomo, foggetto alle noftre fiac- 
chezze ed alle noftre infermità. La feconda per 

^ ». 
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efpiare con quel tormento il diletto che preff* 
dono gli Uomini nelle immaginazioni colpe- 
voli e impure. Laterza per far fotfrkje l’Ani- 
ma fua non *men che il fuo corpo,, ebereil 
Calice delle pene interiori, prima di «fiere 
battezzato colle pene efterne . La quarta per 
‘meritarci la forza di vincere i noftri imma- 
ginar; {paventi , e per renderci intrepidi nel- 
le afflizioni : perchè noi temiamo pièiil male 
di quello amiamo il benej e. fra tutte le ten- 
tazioni, non ve n’ è alcuna che più ri allon- 
tani dalla virtù che il timore . Dau* altra par- 
te i primi Criftiani dovevano Soffrite i più 
orribili tormenti che porteffero e fiere ànven- 
tati dalla crudeltà degli Uomini e de’Demo- 
n ; : era perciò neceffario fi toglier loro la 
timidità naturale, e vellirli d’ utaa forza Di- 
vina per (operare i Tiranni. Ed a queflo fine 
il Figliuolo di Dio ha cominciata la fua Paf- 
lìone dagli (paventi e da i timori che gli han- 
no fatto ufeire in fodere il fangue e l’ acqua w 
Si è fpogliato della fila forza, e fi è vefiitò 
dfUe nollre infermità. Ha adunato nel fu© 
cuore la timidità.di tutti-gli Uomini , ed, aven- 
dola 7 fuperata, ha meritato a i Martiri l’ as- 
dire e 1* intrepidezza che hanno fatta com- 
parire avanti a i Tiranni y e generalmente a 
tutti gli Upmrm la grazia di vincere gli or- 
rori della natura , che c* impedirono il fer- 
vile a Dio., 

• ' - : , ' •' 

K I F L E S S I O N.r E AFFET TXr 

• * .* , ' . 

CodelTe eonfideraziohi ri debbono riemi- 
pie re di dolore e di confatone : di dolore 
per lo difetto che prendiamo -ne’ nofiri pen- 
sieri colpevoli : perchè , oimè ! per efpiare 
«lutila diletto ha voluto (offrire co dello Max- 

** - -'tiriot 
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ti rio : ciò ch'è noflro conrenco, èiltormen- 
to del Figlinolo di Di». 0 cuore adorabi- 
le del mio Salvatore quanto vi ho tormen- 
tato ! quanto vi ho afflìtto l Gli Ebrei non 
"hanno fitto foffrireche il voftro corpo; ma 
io fono (lato il Tiranno del voilro cuore : 
di quel cuore che mi ha ranto amato * di quel 
cuore «he non mi ha malfatto alcun diipia- 
cere i di quel cuore che mi ha. colmato di 
beneficj , e dtcontimio «verio di me arde d’ 
• amore. O Anima mia quando confiderai il 
cuore del tuo Gesù che per tanto tempo hai 
contriftato? quando mitigherai le Tue pene, 
e rallegrerai quel Signore eh* è la gioja del 
Cielo e della terra ? Lo farai allorché pren- 
derai parte a 1 Tuoi dolori 5 ti priverai di qual- 
che piacere per amor filo ; e Scaccierai dal 
tuo cuore gli abbominevoli penlìeri, cbe gli 
'hanno tratte le lagrime dagli occhi , ifofpiri 
dal cuore ,, e U fangue da tutte le vene . 

Se la metìizia del Figliuolo di Dio ci dee 
.cagionar dolore, il fuo combattimento e la 
fua agonia ci dee riempire di cònfufione : 
perchè ha fofferto ogniforta di mali nella fua 
Ànima e nel filo corpo, tuttoché Tanto e tut- 
toché innocente . E noi die fiamo Rei., non 
vogliamo Soffrire nè nell' una né nell 1 altro, 
cofa alcuna . Infecondo luogo , perché ha fu- 
pcrato Satana/fo colla debolezza di tutti gli 
Uomini : e noi ci lafciamo vincere dal De- 
monio, avendo la forza di un Dio t perchè 
fi è Veftito , come ho detto, di tutte le no- 
ftre. infermità , ed ha combattuto come Se fot 
fe Rato, un puro Uomo; ma per lo contrar 
rio ci- ha vellitt della Sua forza e del'fuo co- 
raggio- Gesù ttema alla villa della fua Cro- 
ce , e S. Andrea è colmato di gioja alla villa 
della, fua * perchè Gesù ha . la debolezza dì 
w • ' * An- 



* V \ 

\Xf6 v- *Tr ottenimento X» 

Andrea , ed Andrea ha la forza di Gesù - Io 
tremo , ci dice Gesù , perchè ho il voftro 
cuore : voi liete cortami , perchè avete il 
mio. Io tremo , perchè ho prefo il voftro 
timore : voi liete cortami , perchè vi ho da- 
to il mio coraggio . Io tremo , perchè mi fo- 
no veftito dell'infermità di tutti gli Uomi- 
ni : voi liete cortami , perchè liete veftiti del- 
la forza di Dio . Se non fentite in voi che 
infermità , ciò a voi fuccede , perchè non 
liete ancora nella occafione, o perchè non 
orate , e nell* orazione Iddio ci comunica la 
fua forza . Ora fe il Figliuolo di Dio ha fu : 
perata ripugnanza sì grande che aveva di 
foffrire e di morire , eflendo sì debole e st 
timido, che ne ha fudato perfino il fanguej 
:non dovete voi morire di confufione di la- 
nciarvi vincere dal Demonio e di cedere alla 
minor ripugnanza della natura , eflendo fo- 
ftenuti da tutta la forza di un Dio ? V 

Prendi dunque coraggio* Anima di timi- 
dezza ripiena, e mira ne' tuoi combattimenti 
Gesù che fuda il fangue per renderti vitto- 
riofa di tue tentazioni . Bifogna combattere 
per effere coronata . Il Demonio , il Mondo» 
e la Carne fon Nemici die fi hanno a vince- 
re, ovvero efler dannata. Hai delle tentazio- 
ni, fenti delle ripugnanze a bere il Calice del 
dolore, a foffrire l'umiliazione, a parlare al 
nemico , a mortificar la tua carne: mai tuoi 
combattimenti fon eglino da metteifi in pa- 
ragone con quelli del Figliuolo di Dio? Hai 
tu fudato {angue col far refiffepza al pec- 

^Fratelli miei, dice S. Paolo, rapprefenta- 
tevi avanti gli occhj allorché liete tentati, 
colui che ha fofferto una contraddizione si 
grande da' peccatóri, affinchènon perdiate il 

corag- 
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coraggio, e non cadiate inifvenjmento ; Per- 
che non avete .fatta rèfiftenzj* perfino al fangue 
combattendo contro H peccato. Ascoltate Noftro 
Signore che vi dice quello diceva 1 a' fuoi Difcepo- 
li nell' Orto : Softenete il vofiro fpirito , e veglia - 
te meco. Softenete 1’ affalto del Demonio , 
fopportate il mal umore del voftro Proflì- 
.ltio, refiftete alla tentazion della carne, por- 
tate con pazienza la meftizia che vi òppri. 
ine , il timore che vi fa già celare il. fangue, 
l'afflizione che vi minaccia. Tenete eccola 
mia forza che vi è da me fomminiftrata per 
fortificare la voftra debolezza . Orate meco, 
combattete meco , e regnerete meco nell' 
Eternità. : 

TRATTENIMENTO XI, 

Per Io Venerdì della Prima Setti- 
mana di Quarefima. 

Sopra V Orazione che da Ncfiro Signore 

fa fatta nell'Orto. 

1 - 

T Utte le azioni del Figliuolo di Dio fono 
Lezioni ed Efempj ; Lezioni che debbon 
eflereftudiate, Efempj che debbon effere imi- 
tati: in ifpezieltà quelle di fuaPaffione che ci 
furono lalciate come tracce e veftigieche ab- 
biamo a feguire, come dice S. Pietro. Ma 1* 
Orto deg i Ulivi è una fpecie di Accademia , 
nella qual ei c’ infegna a combattere ed a fupe- 
rare tutti gl* orrori della natura coll’ armi dell’ 
orazione. Confidereremo perciò tre co Ce; 
perchè ha orato, di qua! maniera ha orato, e 
come dobbiamo orare a fuo efempio . 

CO N- 
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CONSIDERAZIONE I. 

G Esù elfendo opprelfo da tnefìizia e pre- 
fo da orrore , fi allontana un poco da* 
fuoi Difcepoli , e fa qneft* orazione al Tuo 
Genitore : Mio Padre , s’ è pejfibile , fate che 
io non bebba codeflo Calice : tuttavia non fi* 
fatta la mia , ma la vofira volontà, £ J cofa di 
fommo ifupore, che il Figli»» lo di Dio do- 
mandi di non bere un Calice di cui aveva 
tanta fete , folferta per Io fpazio di tanti an- 
ni . Benché quell" Orazione fia una efpreflìo- 
ne lineerà del di lui cuore, è cofa certa pe- 
rò che racchiude uo Millerio: perchè ha ma- 
nifellato a* Tuoi D fcepoli eh' ei volontaria- 
mente moriva , e che non poteva!» ad effe# 
toglier la vita, s’egli non lo avelie voluto. 
Ha gettati a terra i Tuoi nemici che veniva- 
no a fatlo prigione ; poteva dunque fottrarfi 
alla loro forza , Te tàlfofie ftatala fua volon- 
tà. Non dice egli a S. Pietro che aveva trat- 
ta la fpada dal fodero per difenderlo, che 
fe volelfe pregare fuo Padre, gli mandereb- 
be più di dodici Legioni d’ Angioli in fuadi- 
fefa ? Se dunque non lo ha pregato , ècon- 
traflegno ch’ei non voleva eifer libero, ma 
deliderava morire . Perchè dunque prega egli 
filo Padre di difpetifarlo dal bere il Calice ? 

S. Girokmo dice ch’ei prega fuo Padre r 
affinchè il Calice non gli fofie prefentato dal- 
le mani degli Ebrei , eh’ erano il fuo Popolo 
da elfo amato con tenerezza . S. llario ftinu 
che lo preghi di far paflare con ogni celeri- 
tà fopra noi la virtù del fuo fangue ed il me- 
nto de 1 fuoi patimenti. S. Balìlio intende per 
quelio Calice quello de* peccati degli Uomi- 
ni, defiderofo che fi allontani dalla fua boc- 
ca 
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'ca ; altri {limano che domandi a bere eoa 
prontezza codefto Calice per lo defiderio 
che aveva di falvarcì. 

Ma il fedtimento più probabile e più co», 
niune è che Nolho Signore con quelle paro- 
le ci ha voluto-dar adito nel Tuo suore , e far- 
ci cono feer tre cofe. La prima, la ripugna#- 
zanche aveva a morire, eperefler Dio Don 
era efente dalle umane fiacchezze. Lafecon* 
da , che fi era fpogliat© della fua forza per 
comunicarla a noi , e fi era caricato di no- 
ftre infermità per. meritarci la grazia di vin- 
cerle „ Laterza, che nonfidee credere, eC 
fer Iddio irritato contro di noi allorché non 
efaudifee le ooftre orazioni* 

Per meglio comprendere il fentimento di 
quell’ Orazione tnifteriofa, bi fogna ofler vare 
che la morie può effere confiderata, o co- 
me un mal naturale, o come un male che h^ 
la fopxavA’dla. della volontà di Dio. Sevie- 
ne confiderata come on.-mal naturale , è I* og- 
getto della parte inferiore che lo fugge e lo 
teme. Se come un male che ha la fpprav- 
vella della volontà di Dio , è l’oggetto del- 
la parte fuperipre che lo defidera , e lo ri- 
cerca : Mio Padre , s* è pojfibtle , &c. Eccola 
parte inferiore che parla. Non- fi» fatta, la 
mia, ma la voftra volontà. Ecco il confenfo 
della parte fuperiore. La prima domanda , 
dice S. Lione, è un amtrafiegni d ? infermità : 
la feconda di fona,. Veniva l’ una da noi , 
1’ altra da dio . 

* : *4 ( 

Sipi J ssiOMir » Affìtti. 

- a ' «I 

Da codette verità deducete gran fentimen- 
tt di confusione . Potendoli Figliuolo di Dio 
difpenfatfi dal folfrire e dal morire, ha vo- 
luto 
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luto bere per noi un calice tanto amaro: ©■ 
voi che liete nel voflio naturale pad! bili e 
mortali, ed avete meritato co’ voliri pecca- 
ti di bere il vino de’ Dannati nel Calice de* 
Demonj, non volete foflfrire cofa. alcuna per 
Gefucrifto, non volete morire. Ì1 Figliuolo 
di Dio vi prefenta il Calice de* Cuoi pati- 
menti , Satanaflo vi prefenta la tazza di Ba- 
bilonia ripiena di fai» .diletti ; e voi volete , 
piuttofto bere il Calice de’ Peccatori pieno 
di fiele e di silenzio , la di cui feccia ineb- 
bria i Dannati , che ber nel Calice del vo- 
Uro Salvatore un liquore un poco amaro 
al gufto , ma infinitamente dolce al cuore, 
e di cui hanno per anche fete i Santi nel 
Cielo. 

O Gesù mio Signore l II bere nel volìro 
Calice è troppo onore per me} è diletto in- 
finito il bervi dopo di voi . O quanto e dol- 
ce il Calice del Signore I quanto è delicio- 
fo ! quanto è grato ! O quanto c amaro il 
Calice degli etnpj ! lor cagiona orrendi do- 
lori. Caino ne ha bevuto, e lì è disperato. 
Efaù ne ha bevuto , ed è divenuto furibon- 
do . Antioco ne ha bevuto , ed ha pianto 
per lo dolore . Erode ne ha bevuto , ed è 
morto arrabbiato . Giuda ne ha bevuto , e 
li è da felleffo uccifo . Quanto a me , io 
prenderò il Calice del mio Salvatore , ed invo- 
cherò il nome del Signore . 

Se iì Figliuolo di Dio ha orato nello sfor- 
zo maggiore de’ Tuoi combattimenti , lo ha 
fatto per infegnarci che dobbiamo far ora- 
zione allorché lìamo combattuti dalle tenta- 
zioni , forpreli da i timori , ed immerlì nel- 
la meflizia : perchè 1’ orazione rallegra il 
cuore, lo rende vittoriofo de’ Demoni, ed 
impenetrabile da tutù i fanelli accidenti di 

quell? 
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cfùetta vita . Donde viene dunque cheta noti 
erri. Anima Crìftiana ? Tei forfè fenza Cro- 
ce ? non hai nemici da combattere ? fei lon- 
tana dalle tentazióni ? puoi tu refifter loro 
fenza la grazia ? avrai codetta grazia fenz’ 
orazione ? S imene ^ tu dermi ? come ? non puoi 
vegliar meco un ora ? Vegliate e orate , per non 
entrare in tentazione. Lo Spirito è pronto , eia’ 
Carne è inferma . Il Demonio non dorme 
giammai , e voi vi lafciate vincer dal Tonno ? 

O dolciflìmo Gesù ! Satanaflo è affai me- 
glio fervito da’ Sudditi fuoi , di quello voi 
lo fiate da’ vottri ! Son eglino vigilanti ne* 
lor intereflì ; non fi addormentano allorché 
trattali di adunare delle ricchezze, o di riu- 
feire ne’ lor intereflì. Stiman eglino il tem- 
po troppo breve allorché fi trattengono fra 
i diletti ^-divertimenti del mondo : E i vo- 
ttri Difcepoli fi annojano , fi addormentano 
sdiorch’ è neceffario ttarfene con voi in ora- 
zione un ora. Voi fapete o Signore * che il 
mio Spirito è pronto, ma la mia Carne è 
inférma. Fortificatela mia debolezza ; ribal- 
date la mia tiepidità; ttimolate la mia infin- 
gardaggine. Toglietemi dalla ttupidità nella 
quale da sì gran tempo io fono immerfo , 
e datemi lo fpirito d’Orazione, affinchè io 
ottenga da voi tutto ciò eh’ è neceffario al- 
la mia falute. - v-. 


CONSIDERAZIONE II. 

C Onfiderate di qual maniera Noftro Sì* 
gnore prega Dio, fuo Padre, ed impa- 
tate da effo come pregar dobbiate allorché 
liete nell’ afflizione. 

Tratt. del P. Crajfet T, II. F In 
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In primo luogo , fi allontana da' Aio! DU 
fcepoli, da effo teneramente amati . Siftrap- 

f >a, come li efprime il facto Tefto , dalia 
or compagnia é In fecondo luogo , prega 
con una riverenza profonda, piegando a ter* 
ra le ginocchia, e proftrandofi avanti ad e& 
fo. In terzo luogo , prega con fede e confi- 
denza dicendo : Mio Padre tutto a voi è pojfi- 
bile . In quarto luogo, prega con raflegna- 
zione, efpreffa a noi con quelle divine pa- 
role : Sia fatta la vpftra , non lamia volontà. 
In quinto luogo, prega con perfeveranza per 
lo tpazio di molte ore. Prega in fine, e non 
concepire afflizione alcuna , benché non 
fia efaudito. 

Così .dobbiamo orare allorché abbiamo 
bifogno dell* aiuto Divino , e fiamo agitati 
da qualche afflizione. Dobbiamo ritirarci 
dalle compagnie, cercare la folitudine, en- 
trare nel noftro gabinetto , e chiudere , cor 
me dice ;£foftro Signore, la porta fopra di 
noi , per trattare da folo a foto con Dio , 
Bifogna pregare con un profondo rifpetto ? 
considerando 1* infinita Maefià di Dio , cui 
abbiamo I* onor di parlare. Se il figliuolo 
di Dio fi proflra a terra, dobbiamo noi dar 
a federe orando ? Bifogna orare con fede , 
credendo effer veduti da Dio, che conofce 
la noftra neceflìtà , ci ama , e ci può dar aiu- 
to. Bifogna pregare con confidenza , eflen- 
do perfuafi che pregando come fi dee , ot- 
terremo infallibilmente ciò che domandia- 
mo , o qualche cofa di migliore. Bifogna 
pregare con jaffegnazione, perchè non Tap- 
piamo , fe quanto defideriamo ci fia utile o 
dannofo. Bifogna pregare con perfeveranza , 
perchè Iddio concede al fine ; ciò che nega 
dapprincipio; vuol elfere importunato, per- 


per lo Venerdì della I. SettimMA . n$ 
che non v’ è cofa che gli fi a più grata e ci 
Ha più utile dell* Orazione. In fine bifogna 
efler contento , o Iddio ci conceda ciò che 
gli domandiamo , o non celo conceda; per- 
chè non dobbiamo defiderare fe non ciò eh* 
ei vuole e vuol Tempre il noifoo bene, ben- 
ché non lo conofciamo. 

Riflessioni e Affetti. 

% E* tjfieflji U maniera dì cui oriamo ? imi* 
tiamo 1’ efempio di Gefucriflo ? O Divino 
Maelho che belle Lezioni ci fate ! ma quan- 
to poco ci curiamo di reflarne iflruiti I Non 
«amo che miferia , e fiamo contenti di effe- 
re miserabili. Defideriamo tutto, e non do- 
mandiamo cofa alcuna. Tutto ci manca, e 
Crediamo che nulla ci manchi. Non vi è 
chi fia più miferabile d’ un Uomo che non 
conofce la Tua miferia, o non vuol efferne 
liberato . , 

Non Tei del numero dì quelli ciechi , ó 
Anima Criftiana. Conofci tu forfè la tu<t 
miferia ? ne vuoi tu ufeire ? Da che dunque 
nafte che non. preghi il. tuo Dio ? Dinomi- 
ni ione orare lo Ilare col corpo alla prefen- 
za e col cuore appreffo le Creatu- 

rc ? Ir d orfe orare ff domandare le proprie 
necemta , ma ferrea rifletto, fenza divozio- 
ni 3 fenza fede, fenza fperanza, fenza umil- 
tà, lenza raffegn azione, e fenza perfeveran- 
za ? Quanta dappocaggine nelle tue orazio- 
m ? quanti ] anguorj ? quante freddezze ? quan- 
ra2 i° n * ? quante irriverenze ? quanta 
diffidenza , quante malinconie ? quante mor- 
morazioni ed impazienze ? 

Che cerchi quando vai all’orazione ? Se 
Dio, farai fempie contenta chechèfucceda. 

Fi Se 

I 
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Se non fèi contento dopo la tua orazione ^ 
è contraflegno che hai cercato ogni altra co- 
fa che Dio, Cerchi , mi dici , rimediò a’ 
tuoi mali , e non 1’ hai trovato s ma credi 
eh’ ei liberarle ne polfa ? fperi eh’ ei te ne 
libererà, s’ è per tuo bene ? lo preghi con» 
umiltà e perfeveranza ? fe lo fai , non la- 
feierai mai di ottenere da Dio o il bene che 
defìderi, o la pace del cuore eh* è miglior 
affai di quanto domandi . 

* Non trovò gufiti’, non hò ; lumi nella mia 
Orazione. Il Figliuolo di Dio ne aveva for- 
fè nella fna ? I’ ha forfè per quello falcia- 
ta ? N’ era forfè men caro a fuo Padre ? 
Ma dónde viene che voi non ne avete? ciò 
forfè non avviene , perchè lo desiderate con 
troppa follecitudine , o perchè non lafcia- 
te le confofazioni di quella terra ? Il Pò- 
polo di Dio non mangiò la Manna nel Di- 
letto , finattanto eh 1 ebbe ancora qualche 
porzione della farina d’ Egitto . Quello è il 
Voliro male, non vi votate , e volete effer 
ripieno. Domandate tutto a Dio, e non gli 
date nulla. Se non date quanto avete, non 
riceverete quanto domandate. ... ' 

• Non ho alcuna confolazion della terra , e 
non ne ricevodal Cielo. Quello è importi bi- 
le: Iddio non lafcia mai difarfeorrer 1* Oliti 
delle fue dolcezze, quando ritrova de’ Vali 
voti. Qual confolazione maggiore che il fa- 
re la volontà di Dio ? chef annichilarli nel- 
la fua prefenza ? che il facrificarlì alla fua 
gloria ? che il foffrire un piccol Martirio 
velia fua Orazione , e tuttavia non lafciatt 
*la ? Iddio va incontro a coloro che lo «cr- 
eano : fe non lo trovate , è fegno che da 
voi non è cercato. Andate all'Orazione 
per trovarvi della confolazione, e non pdr 

- * 4 - ono- 


per lo Venerti della !• Settimana » j 
onorarvi Dio colla voftra divozione, o col- 
la voftra pazienza. «. 3 

i Orate dunque e vegliate : ma orate co- 
me Noftro Signore, con umiltà e raffegna- 
zione in qualunque flato che fiate .. Dite 
top’ egli : Mio Padre, s’ è potàbile ^ que- 
llo Calice amaro di dolore , , d* infermità > 
d’aridità, di .liceità , di timore , di noja , 
di difgufto e di meftizia vada lungi dal mio 
cuore e dalla mia bocca.; Datemi , fe vi 
piace , qualche lume e qualche confolazio^ 
ne . Tuttavia , o mio Padre , fia fatta la 
voflra e non la mia volontà : perchè io qui 
non fono per far ciò ch'io voglio, ma per 
fare e fotfrire quanto voi volete. Voifape- 
,te ciò che mi è buono , ed io non lo fo . 
Son contento di voi, purché voi fiate con- 
cento di me. O Anima mia , Iddio è con- 
cento di te , fe tu fei contenta di lui , 
-ed hai fatto una eccellente Orazione , fe 
,non vi hai cercata la propria tua foddisfa- 
Zione. • * . ' . . , 

r - g . « t . . * . .. 

. C. •*• • .* .!#».«* %. #»- ‘ — e- 

- — - ■ *■ 1 — r-. - 

• • • il.'. i. . 

CONSIDERAZIONE III. 

, '* t. - 

• • • * * ' 4 « j a * « • » •**«•*, 

G Esù ora per fo fpazio di. tre ore , e non 
è efaudito. Non, mormora contro la 
.durezza apparente di fuo Padre;: ma per 
qualfifia ripugnanza abbia la natura di ub- 
bidire a’ Tuoi ordini , vi fi fottomette. Fa 
tali sforzi contro fefleflo, che ne verta da 
tutte le fue vene il fangue. Cade a terra 
per la violenza dei dolore. Un Angiolo feen. 
de dal Cielo eh? fortifica il fuo corpo , ma 
imprime un colpo, mortale nell’Anima fu a., 

. * £$ dichi*.- 
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il#' Trtuteiùmintè X ì. • 
dichiarandogli che dee morire. Avendo ri» 
«evuta codetta fenrenza di morte, ilNoftro 
divin Salvatore, fi rende fuperiore a tutti i 
Tuoi timori} rifveglia il Tuo coràggio depret 
fo, e per ubbidire agli ordini di Tuo Padre, 
va a ritrovare i Tuoi Difcépoli eh* erart per 
anche addormentati, ed in vece di (gridar- 
li, Soavemente gli rifveglia, e dà loro rav- 
vilo dclFavvicinarfi del Nemico. Andiamo, 
« miei Figliuoli } è tempo di combattere , 
non di dormire : ecco il Nemico che fi av- 
vicina : alzatevi} andiamogli incontro. 

Aiflissioni b Affbtti. 

Ammirate il coraggio del Figliuolo di Dio , 
che potendo fuggire col favor della notte 
lènza alcun miracolo, come per F addietro 
aveva fatto; fe ne va con cuore intrepido 
incontro a* fuoi Nemici , e fi dà volontaria- 
, mente alla morte. Ammirate la Sua carità 
che gli fa preferire b nottra falute alla Tua 
propria vita . Ammirate la fua umiltà che ' 
non ifdegna ricevere cenfolaziene da un An- 
giolo . Ammirate infine la fua ubbidienza nel 
tottometterfi ad un ordine sì rigoroso per la 
gloria di Dio fuo Padre, c pula falute de- 
gli Uomini. 

Siete voi combattuti dalle tentazioni? Mi- 
rate il voftro Capitano. Miratelo tutto ba- 
gnato del fuo fangue. Animatevi affa villa 
de* fuoi combattimenti . Ascoltate ciò che 
vi dice : Coraggio miei Figliuoli , combat- 
tete meco e per me. Non vi lafciate vince- 
re dalla meltizia:fo quello vi affligge, e qual 
è la pena che da^voi fi foffre. Latentazior» 
è importuna * ma vi è Receflaria t alpettate 
anche un poco, c ve ne renderò liberi . Non 

teme- 



f èrtoVenér di delta LSettimaiu l* tif 
temete : fono con voi. La voftra Carne è 
fiacca; ma il mio (pirico è forte. Ve lo forti- 
miniflro pef fortificarvi e .per cohfolarvi i 
Combattete, evi ajmcrò; fuperate, evi co- 
ronerò. 

ò mio Salvatore , o mio Dio ! Vi frtppli- 
co di dar compimento alla voftra prometta 
e di fortificarmi ne* miei combattimenti: per- 
chè (àpete non e (fervi Creatura nel mondo, 
che fia più vile e più timida di me. Faccio 
buone rifoluzioni ; ma la minor difficoltà mi 
abbatte , e mi mette in rovinati Vorrei mette- 
re in pratica la virtù j ma Tento le mie pa C- 
fioni che vi fi oppongono , e tremo a villa 
della minor Croce. O Gesù mio Re , mio 
Maeflro, mio Signore ! Date lena al mio co- 
raggio abbattuto , t rendetemi vittoriofo di 
tutti i. miei nemici. Fortificatemi nelle mia 
fiacchezze , animatemi ne'miei combattimen- 
ti, foftenetemi rrc’ miei languori, e nelle mia 
mancanze « Ve ne Top-plico per la mefiizU 
mortale che v» prete il caore ; per li timori 
« fpaventi che (entifte a villa de’ vofiri pati- 
menti ; per I* Orazion tane’ Binile e Canto ftù 
petto-fa che facelle a volito Padre ; per lo 
(angue pfez'rofo che feorfe dalle voftre vene 5 

? »er la terribile agonia che avrebbe (èparata 
a voftr’ Anima dal vofiro Corpo , fé non vi 
fofte riferbato a’ maggiori tormenti . E poi- 
ché Iddio voftro Padre non vi ha efaudito per 
fenderli elaudirore delle orazioni de’ poveri 

J leccatori, quella chea voi faccia, muovati 
bo e vofiro cuore. Concedetemi la grazia 
che io combatta per voi, come avete com- 
battuto per me, emuoja per voi , come fia- 
te mono per me . Così fia • 
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trattenimento XII. 1 

Per lo Sabato della Prima Setti- 
mana di Quarefima. . .1 

Sopra la baffone di Maria Vergine - - ■ 

^ ^ jj 

Può fervire per tutti i Sabati di Quarefima * j 

.*■ ' * ' ' * • * i 

O voi che paffute per la froda , torrefate - ; 1 

viy e vedete fe vi fi a dolore fi- : ^ * 

, mile al mio l ' .. n * 

4 

• • •' • . • . .f ‘ 

D omanda il Profeta Geremia con qual co- 
fa doverà mettere in paragone il doloro 
della Figliuola di Sion, cioè di Maria Tempre 
Vergine . Pare eh’ ei fia in pena , e nulla trovi 
che fra da' metterli inparagene con elio. Do- 
po aver tutto confiderato , efclama : Magna i 
efl velut mare centri tio tur*. Il vòftro dolore è J 
•' grande come il Mare : perchè tutti i fiumi 
* della terra fi vanno a fcaricar nel" mare , il 
( cuore della Vergine Santa era come il ricet- • 
•tacolodi tutti i dolori che tutte le Madri del 
mondo ha«?no fofferti; come il mare è falfo 
-e profondo, così il cuore della Vergine San- 
ta è fiato ripieno di amariflìmi dolori . Vi 
è quefta differenza il Mare ha termini , e . 

V afflizion della Vergine non ha confine: fi 
può mifùrare la profondità del mare , ma il 
dolor delia Vergine non ha fondo 5 è incom- 
prenfibile ed in certa maniera infinito- Ci 
ferviremo nulladimeno di due notizie,, come 
di due fcandàglj per mifurarlo. 


CON- 



per lo Sabato dopo là I. Settimana . 

CONSIDERA ZIO NE I. - 

I ! ) A prima mifura deli’ afflizione della Ver- 
jì gine fanta, èia grandezza del filo amo- 
re : perchè 1’ amore è il principio del do- 
lore » non lì foffre fe non perchè li ama , e 
-tanto li foffre quanto li ama. Non dee dun- 
que recare ftupore fe il dolor di Maria è 
fenza ; paragone , perchè il di lei amore 
non ha cofa i cjlh polla . paragonarli . Non. v i 
è mai (lata Madre alcuna che tanto abbia 
aulito il, fuo- Figliuolo > quanto Maria amò 
. il fuo .- . v . , . . . 

In primo luogo , perchè non' vi fu mai 
ì Figliuolo alcuno che lia flato eguale al fuo 
nella nobiltà, nella bontà, nella bellezza > 
i nella manfuetudine , nella faviezza. , nell* 
umiltà, nell’ amore e nell* ubbidienza. Egli 
era il più bello e il più perfetto di tutti, I 
Figliuoli i la fua vifta allettava tutti i cuo- 
f non fòlo degji Uomini , ma anche degli 
Angioli e. del medeflmo Dio, com’ egli Io 
..manifeftò allorché, fi fé battezzare e trasfi- 
igurofli. S. Paolo perciò lo dinomina , il Fi- 
gliuolo della dilezione, perch J è flato con.- 
ceputo per opera dello Spirito Santo eh’ è 
t l’Amore di F>io, il quale gli ha comunica- 
to delle infinite attrattive, e la forza di gua- 
dagnar tutti i cuori-. ^ ; ' 

^ In fecondo luogo j perchè ella., atnawa: 
ri fuo Figliuolo d’ altra maniera diverfa da 
^quella , onde le Madri ordinarie amano i 
- loro. Figliuoli > Perchè .quelle non. hanno 
.per eflì che pn moto ed una inclinazion 
naturale, la quale lor-è colle b,eftie coma- 
.ne , e fovente qon è eguale a quella de- 
gli Animali fprovveduti della ragione. : Ma. 
v i F T queL- 
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quello della Vergine l'anta era regolato e for- 
tificato dalla ragione. Era molto maggiore d? 

? m C Ilo che hanno le Madri piò affettuofe ver- 
o i loro Figliuoli, perchè non divideva com* 
elle il proprio Figliuolo ed il Tuo Amor con 
Padre : perchè la divisone diminuire ed 
infievolisce T amore, come un fiume divifo 
in molti canali ha manco acqua , chequan* 
do tutta la racchiude nel proprio letto - 
ci pira. Quello Figliuolo era unico e per- 
fettamente a tei era fimile. Ne aveva ella 
ricevuti favori infiniti, e a’ era teneramente 
amata : Come aveva il cuore infinitamente 
nobile e grato, non fi pub efptimere la vio- 
lenta dell'amore che portava ad u»Figliuo : 
lo sì amabile , sì amante , sì perfetto , e si 
obbligante . Era egli il centro in cui fi an- 
davano ad unire tutti * fuoi penfieri > e tut- 
ti i Tuoi defiderj , tutti i moti del lùo cuo- 
ce e tutte le inclinazioni dell' Anima ìua. 

Non fole ella lo amava d' un amor natu- 
rale, ma anche d' un ambre Soprannaturale, 
come fuo Dio e fuo Redentore , dal quale 
aveva ricevuta la Vita del Corpo e delt’ Ani- 
ma, e tutti i beni da Lei poffedutì. E come 
lo aveva conceputo per opera delle Spirito 
Santo eh’ è 1* Amor Pcrfonal'e della Santn- 
Éma Trinità , e le ftava in luogo di Spofo , 
amava quel Figliuolo eh' era* una produzio- 
ne d’amore e non faceva che una ftefla co- 
fa con effa, d* un amore che doveva avere 
qualche rapporto e qualche Somigliànzà con 
quello che gli portava lo Spirito Santo , per t 
chè lo l^jofo e la Ipola non debbono ave- 
re che un cuore.: ; - - 

Concepite dunque - la grandezza - deii> amo- 
re che una tal Madre portava ad un tal Fi- 
gliuolo . Amor di natura a Amor di fimpa- 
2 - - tia» 


fer lo Sa fatto ietta 1. Settimana • i $ | 
th , Amor di ragione , Amor di .grazia , 
Amor di carità , Amor di riconofcimento 
che aveva per Oggetto un unico Figliuolo/, 
che infieme infieme era Dio ed Uomo, era 
Creatore e -Redentore ; I’ aveva eletta fisa 
tutte le Femmine perchè foffe Tua Madre i> 
I* aveva innalzata ad un trono di grandez- 
za infinita, era morto per effa, e r amava 
più che tutte infieme le Creature. In fora, 
ma, come non vi fu mai Figliuolo più ama- 
bile di Gesù , nè Madre più perfetta di Ma- 
ria , non ha mai Madre alcuna amatoilfuo 
Figliuolo come la Vergine Santa il fuo; -eie 
il dolore fi rnifura fopra 1* amore , quella 
Madre impareggiabile vedendo 1’ unico futa 
Figlinolo ìbflfrir tormenti infiniti ,• come ora 
diremo, bifogna concludere che folle irn- 
merfa in un abiffo di dolori nel tempo di 
fua Paflìone, e la fua afflizione foffe in cer- 
ta maniera infinita- 

.. * • 'a, * » - 

- « 

Riflessioni b Affetti. 

» - * 

O voi tutti che adite il racconto che vi 
è fatto de* miei patimenti, vedere e confide- 
nte fe vi fia dolore nel mondo che poffa met- 
terli in paragone col mio . V enite è confolate- 
mi , perchè fono la pi » ‘affli rea di tutte le Madrid 
e non ritrovo alcuno che prenda parte nel mio 
dolore . Ma non mi confolerete col piagnere, 
bensì coll’ amare il mio Figliuolo , e eoi? aiu- 
tarlo a portare il pefogravofo della fua Cro- 
ce. Soffrite infieme con elfo lui, fe avete cortt- 
paffìone di lui . Lo fgravate d’ una parte delie 
fue pene , fe foffrite le vollre con pazienza pel 
amor fuo. Oinfelici , che fate ? aumentate , in 
vece dr diminuire , iluoi dolori j colia voflra 
impazienza in vece di alleggerire , aggravate 
. B 6 U 
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da fua Croce. Non è egli pur troppo afflfts- 
■ro ? perchè lo affliggete di vantaggio colle 
.volhe ingratitudini e co’ vollri peccati ? Q 
•voi tutti che paffute , fermate il paffo , e vede- 
ite fe vi' fia dolore nel mondo che pofftt met~ 
•ter fi in paragone col mio * ■ 


CONSIDERAZIONE II. 

. » * 

’T A feconda mifiira de’ dolori della Vergine 
JLi Tanta , è la notizia da ella avuta de 5 tor- 
menti del fuoFigliuolo . Gli aveva conofciuti» 
r in primo luogo da quanto ne avevano detto i 
Profeti , e fragH altri Ifaia e Geremia che han- 
no diftintamence efpreffo quanto doveva foffri- 
re nella propria Paffione . In fecondo luogo gli 
-aveva cooofciutiper rivelazione divina , affin- 
ch’ ella folfe una Femmina de' dolori , come il 
fuo Figliuolo era un Uomo de’ dolori . Simeo- 
ne nel Tempio le ne fcoprr ancor qualche co- 
la, e la fua predizione era una fpeciedi fpada 
«h’ei le piantò nel cuore. In terzo luogo gli 
-aveva conofciuti col mezzo delirio fteffo Fi- 
gliuolo: Perchè non fi dee dubitare , che non 
de avelie (coperto -quanto gli doveflfe fuccede- 
ie : Non vi- è, dice, chi cono fra il Padre fieno n 
■il Figliuolo, e quegli cui vorrà farlo conoficere. 
Id a chi doveva rivelare i Millerj più fegre- 
ti di noltra Religione, fe non alla Tanta fua Ma- 
dre ? e fe allorché andava in Gerufalemme, ma- 
nifeftoa’fuoi Appoftoli quanto- foffrirvi dove- 
va , chi puòdubitare che non abbia informata 
ìafua Genitrice delle orribili crudeltà che gli 
Ebrei erano per efercitare contro di. elfo, e del- 
la morte che foflTrire doveva ? Che impreflìone 
fece quello racconto nel cuore di quella pov.e- 
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per lo>S air tu* della I. Settimana . r '3 3 
la Madre ? Che fpada di dolore trafitte l' Ani- 
ma Tua allorché prefe da Lei congedo, eie di£ 
fe: Addio mia cara Madre, me ne vado 
rire . Afcendo a Gerufalemme , ed ivi farò tra- 
dito, dato in poter degli Ebrei, fchiaffeggia- 
to, fchernito, battuto, e crocifitto . Addio» 
vi raccomando i miei Discepoli e la mìa Chie- 
fa. Ebbe in fine notizia de' tormenti del fuo 
'figliuolo, feguendolo nel corfo di Tua Pacio- 
ne, vedendo coglroechj propri ri fuo corpo 
bagnato di fangue T copertodi piaghe, coro- 
nato di fpine, cohfitto fopra una Croce , e 
•mandando fuori il fuo {pirico. Vedeva dittin- 
tamente tutti i 1 mali che gli erano fatti (offri- 
re , ne notava tutte le fpecie e tutte le cir- 
coftanze, e riceveva nel fuo cuore tutte 'te 
• piaghe eh* erano impreffe nel di lui corpo- , 
come diremo in un altro luogo „ 

-• r 

RuussxoN'r b Arf etti, 

O Figliuola di Sion ! O più afflitta di tutte fe 
Madri ! il voflro dolore è immenfo come il 
mare, non vi è alcuno che lo poffanèmifn- 
rare nè efprimere. Qual fèntimento credete 
che avelie la Vergine fanta contro gli Ebrei , 
vedendoli canto maltrattare il fuo Figliuolo , 
che lor aveva fatti tanti benefici, ed era 
Anfanato da etti al fupplicio con una rab- 
bia , coid un furore , e con una crudeltà fèn- 
aa efempie. ? Non pregava ella Iddio Padre 
di gaftigar gl* ingrati , gli empj- , i beffera- 
miatori , i carnefici inumani , i traditori e, 
< gli omicidi ?0 quanto era- lontana d'ali’' ave- 
*e codeili fentimenti d’ odio- e di vendetta ! 

> aveva bensì- per eflo loro delle renerezzedi 
Madre , e diceva come il fuo Figliuolo : 

. Mio Padre , lor perdonate , perche non fan. 

, quello fanno. Imparate d.al Figliuolo e dalla» 
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Madre a perdonare a’ voftri Nemici , ed m 
leprimere nel voilro cuore tutti i fcm imen- 
ei di collera e di vendetta. 


CONSIDERAZIONE 111. 

E ’ Qualche cofa di grande il (offrire i grati 
mali : ma è nulla fe non tì foffrono con pa- 
zienza . Ammirate le virtù che la Vergine San* 
ta ha praticate in tempo della Paflìone del fuo 
Figliuolo, e procedatene l’imitazione. 
Qaattro principali ne o (fervo. 

La prima, è una rafiègnazioneperfettaed! 
una conformità maravigliofa di fua volontà 
a quella di Dio in afflizioni tanto l’ ordina- 
rio eccedenti, e da effa non mar meritate , 
non efFendo mai fiata foggetta in tutto ilcor- 
fo della fua vita ad alcuna macchia di col- 
pa, eziandio originale. Chechè Goffriamo, 
dobbiamo confettare che rutto ciò è a noi 
dovuto, e dire col Profeta : Ho peccato , el<b 
ito non mi gaftiga , come F ho meritato »' £’ cofa 
giuffa che vi lamentiate, voi che avete mille 
volte meritato l’ Inferno ? E pure fembra a 
voi che Iddio vi faccia ingiuftizia allorché vi 
manda qualche afflizione. Vi lagnate, mor- 
morate, v’impazientate come fe forte fra tut- 
te le Creature la piò innocente . Come ? dice il 
grand’ Iddio per bocca di Geremia : ffrw Po- 
poli interi , i quali non hanno irritato il mio fde- 
gno come voi V irri t afte ^ bevonnel Calice del mio 
furore : e voi che mi avete fatti tutti gV immagi- 
nabili oltraggi , bere non vi volete f pretendete 
cjfer trattati come perfine innocenti ì Ah voi vi 
berrete voftro malgrado , ed io v’ innebèriero col 
*w io dell ’ ira mia . (, Gelili. C*4p. ) Io vi dico io 
- * ftefTo 
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per le Salato della I. Settici un* » jjy 
fieffo o Criftiani dappoco . Ecco Iddio ch& 
non risparmiala Madre di fu© Figliuolo , e fa 
ch’ella beva un Calice di patimenti infinità- 
mence amaro, benché non l’abbia giammai 
©ffef© ; e voi che avere meritato mille volte 1* 
Inferno , fate i dilicati , nc avete difgufio , non 
volete accodare a quel Cafice le voftre lab- 
bra? Ah fé non lo bevete in quefta vita, lo- 
berrete fino alla feccia dentro l’Inferno . Di- 
te dunque quanto diffe una volta la Vergine 
Santa all’ Angola* e quanto ha repplicato in- 1 
tutto il corf© deila fu a vita : Ecco r Ancella 
del Signore; facciali a me giuda la di lui pa- 
rola e fa fua fanta volontà. 

La feconda^ virtù che dalla Vergine Sant*' 
£u praticata , è una profond'rffima umHrà , Ar- 
guendo il Tuo Figliuolo fino alla Croce,, e vo- 
lendo effére conofciuta per Madie & quell* 
TJomoch’era condotto al Supplici©, ed er* 
creduto uno fceHerato . Nondìcefì eh’ ella ac- 
compagnato l’ abbia allorch’entrò trionfante 
cella Città di Gerufalemme r è fiata nafeofta 
per tutto il corfo della di lui vita, e non fi fe- 
ce vedere m pubblico che nella pura neceffità ? 
ma allorché ciattoffi di foffrire le confusioni c 
le ; umiliazioni, fi fa vedere y Va per Ite firade, 
di Gerufalemme ; fi ritrova in mezzo a i carne- 
fici; e fiaappiè della Croce. Dice fenza par- 
lare; ed efprime nel Tuo fileniio : Quelli è il 
mio diletto Figliuolo fu quefia Croce ; quelli è 
il frutto delle mie vifeere e l’ oggetto de* miei 
affetti. Ah tanto noi uón facciamo l Aféen-ì 
diamo fopra i Troni per ricevere dell* onore , e 
ci nafeondiamo allorch è damo per e fifere alzati 
lopra una Croce. Ci' facciamo vedere ih, pub- 
bhco allorchè Tappiamo doverefifer noi mirati 
coniftupore , e farà detto: Ecco là quel‘grand fc 
Vomo- Ecco quella Femmina di maravigfiofià* 

li .b 
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frèlIezzaiFccolà quel Santo : ecco laqùetfj 
Santa 2 Ma chi è colui il quale cammini a fron- 
te feoperto fra col oro ,-i quali lo caricano d’iiv 
giurie e di rimproveri ignomrniofi? 1, .. -» 

' La terza virtù-delia Vergine fantaèuna Foc- 
tezza ed una Pazienza invincibile . No»; iì Ì 4 - 
gna come fan V altre Madri, allorché vedono 
maltrattare i loro Figliuoli. Non lacera ipro- 
^>rj capelli j non proferifee in gì uri e- contro i 
Carnefici , non. ifviene y ma Ila in fijenzió , e 
mira fenza. dir parola il filo Figliuola confitto 
fopra una Croce . Lo vede morire Tenia con- 
folazione > coperto di piaghe , bagnato nel 
proprio fangue* abbandonato da Dio fuo Pa- 
dre, beftemmiato da’ Ladri , fchernito da' Sa- 
cerdoti e da’ Principi del Popolo ■ # efpofto- 
ignudo all'aria e alla villa di tur infinità di 
Pedóne. L’ode gridare : Ho fete, e love- % 
de non ricevere altro- per fuo rinfrefeo che 
aceto. Da qual dolore fo ella prefa allorché 
l'udì manifeliar la Tua fete ? Ma chi può coni- 
j prendere il- colpo mortale da efla ricevuto 
• nel cuore , allorché vide morire quel caro 
Figliuolo ? Q Uomini che non confiderete 
fe non di palleggio le angofee delcuor mio , 1 

- arrecatevi e mirate fe vi fi a dolore che p of- 
fa metterli in paragone col mio. Imparate 
a fotfrir con- pazienza i voibi mali che fo- 
no leggieri » vedendo quelli che fono da 
me fofferti infieme col mio Figliuolo pervo- 

i (tra falute v \ r 

La quarta virtùche fu polla in- pratica dal- 

- la Vergine Tanta , è una carità fenza efein- 
pio, che 1 ' ha latta acconfencire alla morte 
ed al Sacrificio dell'unico fuo Figliuolo , da 
efla ofteritoaDioperlariparazione.de! Mon- 
do : Pcrch'è opinione molto probabile de' 
Santi Padri, che il, Figliuolo* di Dio nonja- 

rf.-i ! ‘ rebbe. 


oole 


per lo Sabato iella I. S ettimatta » 'i $7 
lebbe morto, fe non ne avefle avuto i) con- 
fénfo della Vergine fua Genitrice. In fatti, 
‘ com'egli era Tuo, pare ch’egli non abbia do- 
vuto laiciarla , nèfoggettarfi alla mortefenza 

- Tuo confenfo , perchè effondo ella povera po- 
teva aver bifogno di effo nel rimanente de* 
giorni Tuoi. Mala Vergine Tanta ha preferiti 
gì ’ intereflì di Dio e la fa Iute di tutto il mondo 
alla Tua propria foddisfazione ed alle Tue co- 
modità . Acconfentì di buona voglia alla mor- 
te di quel caro Figliuolo, per cooperare alla 
grand’ opera di noffira Redenzione. Dice per- 
ciò un Santo Padre , di effa ciò che hà detto S. 
Paolo del Padre eterno : Ch’ Ella ha di tal ma- 
niera amato il mondo, che per falvarlo ha.dato 
il Tuo unico Figliuolo; e Iddio ha voluto eh’ el- 
la ftafle appiè della Croce per ratificare la do- 
nazione che ne aveva fatta , e per moftrare che 

: acconfentì y a e coopera va al Sacrificio. che il 
Figliuolo di Dio faceva della Tua vita fopra la 

- Croce. • - .• • • .. -, t 

Riflessioni e Affetti.' 

Che darò al mio Dio , che ha dato il Tuo uni- 

• co Figliuolo alla morte per Tefpiazione de’roiei 
peccati?Che darò a Maria, che ha facrificato lo 
fteflbFigliuolo per mia falute? O Santiffima 
Vergine, o Madrecaritativa Idirovvi quanto 

• Dio diffe ad Àbramo dopo eh’ egli erafi polirò 
in procinto di facrificare il fuoPigliuololfoccò: 
Poiché avete fatta queft’azione, e non avete ri- 
sparmiato il voftro Unico Figliuolo per liberar- 
mi da una morte eterna, vi lodeiò,vi benedirò, 
vi fervirò,e vi amerò per tutto il cor f© dellamia 
vita. Come gli farai noto il tuo amore. Ani- 
ma Criftiana? imitando la faa pazienza , e fa- 
crificando a Dio quant’hai piò caro: quel dilet- 
to., quell’attacco, quel peccato di abitazione» 

■ ' *- quel- 
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quella volontà ribella, quel giudicio oftioff- 
to , quella troppo gran tenerezza fopra te- 
fleflfa, quelle parole pugnenù, quell’ ira, ; e 
generalmente quanto difpiace a Dio e v’ impe- 
<iifce la voftra fallite. Quella è la confola- 
zione eh’ ella attende da voi, e la maggior 
allegrezza che fomminifirar le paniate . 

TRATTENIMENTO XML 

/ * , , 

Per la Domenica Seconda di 
Qjjarefima.. 

. * 

Sopra te due Trasfigurazioni 
di Gefucrifio « 

I I Figlinolo di Dio trasfigjjroflr fcpra due 
Monti, fopra il Taborre e fopra il Calva;» 
lio : le due Trasfigurazioni fono molto divef* 
fej l’ una è di gloria, l'altra è d’ignominia -, 
l’ una di piacere , 1' altra di dolore . Amen* 
due faranno il (oggetto di quello Trattem» 
mento. Cominciamo da quella del Tabor- 
ve, e diciamo col Profeta : Itiffìndete firpr* 
il mio Spirito il ’vifiro lume e latte/fra -vvrit* . 
Amendue mi condurranno fopra il voftro Tan- 
to Monte , e ne* voftri Tabernacoli mi da- 
ranno 1’ ùigrcSo. 


CO<K5lDER AZIONE I. 

G EfucrHlo è trascurato fopra mraltomo». 

te in difparte , alla prefenaa di tre de’ fuor 
Difcepoli , ^Pietro ,SJai&p©>c S. Giovanni. 
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Il Tuo volto è rifplendente come il Sole , e 
le file vefii candide come fa Neve . Mosè 
ed Elia comparifcono a’ Tuoi fianchi , e di- 
{corrono dell" eccello che doveva aver com*- 
pimento in Gerufàlemme , cioè della Tua 
morte e della Tua ufeita dal mondo ; ovvé- 
ro dell' eccello de* Tuoi dolori e del Tuo amo- 
re . S. Pietro rapito dalla giojà tfclartu: Si- 
gnor e , qui Jlinmo bene . M 3 non fapeVa quel- 
lo dicefie . Allora una Nuvola lumirtofa gli 
coprì , ed ufcì da quella Nuvola una voce, 
dicendo: Quefli è il tnio Diletto Figliuolo « og- 
getto de ’ miei affetti e di mia compiacenza y 
et/coltatelo . I Oifcepoli oppreflì dallo fpaven- 
to cadono colla Faccia a terra , ed eflendofi 
alzati , altri non vedono che Gesù . Tanto, ri- 
lerifce il Sacro Vangelo . 

I>omandafi perchè Gefucrifto fiali veduto 
trasfigurato. Dicono i Sartti Padri, che ciò 
fece per dare a' fuoi Difcepoli un piccòl 
affaggio del Paradifo , e per animarli a! com- 
battimento i perch* erano per eftere in eilre- 
mo fcandalezzati di fiia Palfione , e dove- 
vano dopo la Tua Rifurrezione dichiarar la 

t uerra a tutte le Potenze Idei Mondo,, eom- 
attere contro i Tiranni , e foffrire tormenti- 
inauditi in difèfà della Fede, per iftimolare- 
per tanto il lor coraggio , e per fortificarli 1 
Contro tanti Nemici , fa lor vedere qualche 
cofa della gloria che gl* era preparata . Si 
Pietro ne fu sì contento > che farebbe fiato» 
di buona voglia a fare la fila dimora iopra 
quel Monte. Vuole s' innalzino Tabernacoli- 
per gli altri , e nonpenfa per feftcflp . La gio- 
ia lo trafportaj è com’ ebbro di piacere al 1» 
vifia di uno fpettacolost bello» Non fa quel*-- 
lo faccia » nè quello dica. 

: - . Kb 
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. > , Riflessioni e Affitti. . 

► ' » 

. Giudicate da quello quanto abbia da efter 
. grande e maravigliolo il contento che avremo 
nel Cielo, allorché goderemo tranquillamen- 
te per tutta P eternità della villa e della presen- 
za di Nollro Signore, nonpiùpaflìbilee mor- 
tale, ma immortale ed impaflìbile, e corona- 
to con tujtti i raggj della Divinità , non più fu- 
perficialmentecome (opra codefto Monte , ma 
.con una cognizione perfetta in fornaio che 
avremo della fua Anima e del fuo Corpo, della 
fua Divinità e della fua Umanità . ..Allora dire- 
mo, rapiti dalla maraviglia e trafportati dalla 
gioja: Bonum efi nos bic effe . O Signore quanto 
qui diamo bene! quanto fono con*ento!quanto 
fono beato e felicelqual proporzione fjalle mie 
poche fatiche ed una sì gran ricompenfa ! che 
no fatto? che ho (offerto , che abbia meritata 
una sì gran felicità? O Signore delle Virtudi , quan- 
to fono amabili i vofiri Tabernacoli ! arde V Anima 
mia e l angui fi e. nel d- fi derio di entrare nella C afa 
del Signore . il mio cuor e la mia carne fono r co- 
piti dalla gtoja , allorché io penfo che vedrò il Dio 
vivente . La Tufferà ha ritrovata una dimora 
e la Ter tor ella un nido per mettere i fuói figli uo- 
lini . I veftri Altari o Re delle virtudi , mìo Re 
■e mto Dio , faranno in eterno la mia dimora . 
Telici coloro , o Signore , i quali abitano nella 
voffra Cafa ; vi loderanno ne? fi coli de’ Secoli : 
Amen» Pfal.8j. 

Imparate in fecondo luògo da quello Mille- 
rio , che quando Iddio difende nell’ Anima 
ftollra delle confolazioni ., è contraffegno che 
ci fovratìa qualche gran Croce ; perchè il 
tempo di quella vita è un tempo di fatica e 
di fofferenza. Nell’ altra ci fono riferbati il 
" piacele 
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piacere e la quiete . Quando dunque Iddio 
ci accarezza e ci confola nelle noftre divo- 
zioni, prepariamoci al combattimento, dia- 
mo forza al noflro coraggio, armiamoci di 
forza e di rifoluzione, ed attendiamo a piè 
fermo il Nemico . Coloro che troppo -fi 
flendono nelle confolazioni , fono facilmen- 
te vinti dalla tentazione : nel tempo dell’ 
abbondanza penate all’indigenza ed allaile- 
rilità eh* è per fuccedere; e allorché vedrete 
Gesù trasfigurato, difeorrete con Mosè ed 
£lia deli’ eccello de’ fuoi dolori . Penfateneil* 
affluenza delle confolazionidivine , a quanto 
avrete a fare nella pfivazione di quelle fenfi* 
bili dolcezze; ed allorché darete nella difola- 
zione, richiamate nel Voftro fpirito il tempo 
della confolazione , che ritornerà ben pretto 
fe farete fedeli 

-“Imparate in fine che nell’ Orazione e nel-» 
la Comunione Gefucrrfto apparifee trasfigu- 
tato avanti i Tuoi Difcepoli j che fono l’ìn- 
telletto^ la Memoria e la Volontà TI/ Ani- 
ma allora efclama: Signore , mi ftiamo bene 
alziamovi tre Tabernacoli' ; latino per Pie-! 
tro , 1’ altro per Jacopo e il- terzo per 
Giovanni , cioè per la Fede , per la Spe- 
ranza e per la Carità é Ma l’ Anima non 
fa quello dice : perchè le Tende non fono 
dimore di permanenza . E vero che quella 
vita è un tempo di Fede , di Speranza- e 
di Carità; ma la Fede non rifplende che fral- 
le tenebre; la Speranza che nelle infermità'; 
fa Carità .che nelle Croci . Non fi crede 
ciò che fi vede; non fi fpera ciò che fi fen- 
te e fi tocca ;non fi ama Dio con purità nel pia- 
cere . Credere ciò che non fi crede , fperare ciò 
che non fi può, amare ciò che non piace, è 
lo .fiato di quella vita ed il colmo della per- 

fezio- 
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fedone Criftiana . Non fi dee dunque dir 
fui Taborre: Qnifiiamo bene . Ivi non li deb- 
bono alzar Tabernacoli , ma bensì mi Cal- 
vario) perchè fu quello Monte li mettono 
In pratica le tre virtù Teologali in tutta la 
lor perfezione : La Fede nelle tenebre , lz 
Speranza nell 1 abbandonamento » e ,a Cari- 
tà ne 1 tormenti: Ivi non fi vede che “ lolo 
Gesù fpogliato di tutte le attrattive che lu- 
fingano sì dolcemente la Natura', ed impedi- 
fcono all’ Anima 1* innalzarfi e renderli lu- 
perior a i (enfi. 

Siete voi forfè di que* Di voti fenfuah che 
troppo fi attaccano alle fenfibih conlolazio- 
ni? Gufiate forfè con troppo piacere le dol- 
cezze della grazia ? Amate forfè piu li dona- 
tivi che il Donatore, e la voftra foddisrnzio- 
ne più che il gufto di Dio ? Correte forte 
con troppo ardore e troppa fouecitimxne 
dietro l 1 odore di quelli profumi ? e contm- 
feguo che 'vi appiglate alle confolazioni, 
il portarne la privazione con pena , turbar 
mento , afflizione ed impazienza’, e P ri . n j 1 ! 
palmente il lafciare gli efercizi ordinar) di 
divozione , quando Iddio vi abbandona a 
voi fteflì . Se mi dite che non avete conio- 
lazione alcuna 3 guardatevi dal non.ellerne 
la caufa , o col non effere abb?ftanza tede- 
li 3 o col non eftere abbiftaoza mortificati . 
La confolazione è il frutto della mortifica- 
zione. Cercate puramente Dto. Mettete tut- 
ta la voftra confolazione nel far cole grandi, 
enelfoffrir molto per effo . Alzate nel voltro 
cuore tre Tabernacoli , 1 J uno per la Fede pu- 
ra, l’altro per U Speranza pura, \\ terzo per 
la Carità pura ; e non lafcierete mai di render 
poi Gesù trasfigurato . 

' CON- 


Digitized by Google 



per la Domenica II. di Quarefìm* . 14J 

* . 

CONSIDERAZIONE II. 

T\A Osé ed Elia parlavano deir eccedo di 
■*' Vj » dolore che Gesù doveva {offrire in Ge- 
rufalemme, e S. Pietro parla dell’ eccedo di 
piacere che fence Copra il Taborrej ma S. Lu- 
ca foggiugne che non fapeva quello dicefic j 
perchè la vira prcfente non è una vita di ri- 
pofo, ma di fatica; none kiog3di allegrez- 
za, ma di meftizia. Paffate perciò dal Mon- 
te del Taborre a quello del Calvario . Con- 
siderate ivi Gesù non trasfigurato , ma disfi- 
gurato . Miratelo per lo meno trasfigurata 
da Re in Ifchiavo , da Santo in Peccatore # 
da Innocente in Scellerato, da Felice inMi- 
ferabile , da vero Profeta in falfo Profeta , 
dal più bello di tutti gli Uomini , nel più 
orrido e nel più fpaventevole di tutti i Pec- 
catori . 

Ah l dov’ è if volto che poco fa era più 
bello e più rifplendenre del Sole? Non ha più 
nè grazia-, nè bellezza. Ha la figura di Leb- 
brofo , non Io prenderete per Uomo . Do- 
ve fono le vefti eh* eran candide come la 
neve , e rifplendenti come la luce ? Eccolo 
ignudo : la fua velie è fralle mani de’ Solda- 
ti , che giuocano fra loro a chi debba toc- 
care in forte . Dove fono Mosè ed Elia eh* 
erano a’ fuoi fianchi ? Eccolo confitto fra due 
Ladri che infiiltafto al fuo dolore , e lo ca- 
ricano di beftemmie. Dove fono i fuoi Ap- 
posoli i quali avevano giurato di non ab- 
bandonarlo giammai ? Sono fuggiti , e 1* hanno 
lafciato frolle mani de 1 fuoi Nemici. Non vi 
è che il diletto Dilcepolo che 1’ hafeguito, 
perchè gli doveva raccomandare la fua Ge- 
nitrice. Dov' è Iddio fuo Padre, che lo ha 

rico- 
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tkonofciuto come Tuo Figliuolo fui Tabor- 
re, c ne ha parlato con tanta tenerezza ? 
Ah ! lo ha anch’egli abbandonato , perchè 
rapprefentava la Perfona del Peccatore , if 
quale merita di. edere abbandonato da Dio 
nel tempo e nell* eternità. Più non fi fente 
dire : Qnejli e il mio diletto Figliuolo in cui ho 
collocato ogni mio affetto; ma bensì dir fi fen- 
te : L’ ho percoffo di tal maniera a cagion de * 
peccati del Popolo mio . Non vi è che • la fua 
povera Madre che gli fa compagnia , e la di 
cui villa non ferve che ad accrefcere il fuo- 
dolore. Quella trasfigurazione ignominiofa 
non fi è fatta nel Difetto come la gloriefa j 
ina alla prefenza d’una infinità di Popoli che 
l’hanno mirato, confederato fchernito , e 
beftemmiato . Non fi è fatta in pienezza di lu- 
ce ed in una Nuvola rifplendente j ma intene- 
bre profonde che coprivano tutta la terra » 

* ’ » ■ ò - •» 

Riflessioni b Affetti. 
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- O eambiamento ftupendo ! o Trasfigura- 
zione terribile ! O Gesù fplendore della glo- 
ria del Padre, Figura foftanziale di fua bel- 
lezza, fpecchio fenza macchia della Divini- 
tà ! fiete voi quegli che fu veduto da noi 
sì bello, sì vezzo fo, e sì attrattivo fui mon- 
te del Taborre ? r O più bello di tutti gli Uo- 
mini , chi vi ha in quella guifa disfigurato) 
perchè non liete reftato a dimorare nel Cie- 
lo,' deve gli Angioli hanno tanta gioja in ve- 
dervi ? perchè feendere da quel monte cele- 
fie in quella valle di noftra iniferia per mo- 
rirvi fra due Ladri ? perchè afeender fu quel- 
la Croce , e farvi vedere da un milion di Per* 
fone in uno fiato di tanto roffore e di tam 
ta ignominia? . . 

Ah! 
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Ah I per ingegnarmi quanto mal Zìa il pec- 
cato , peri’ efpiazione del quale vifuduopo 
foflfrire una morte sì crudele e sì infame: per 
farmi conofcere il rigore della giufìizia di 
Dio , che gadiga tanto feveramente il fuo 
proprio Figliuòlo , perchè è flato malleva- 
dore de* Peccatori : per ifeoprirmi le vifee- 
re di Tua mifericordia, perchè ha abbando- 
nato il Può unico Figliuolo alla rabbia de* 
fuoi Nemici , per liberarmi dalla tirannia de* 
miei, e lo ha dato in poter della morte per 
trarmi dal Inferno : per darmi degli ePempj 
di tutte le virtù, in ifpezieltà di Pazienza, 
e per farmi intendere, non edervi fallite che 
nella Croce , nè afeenderfì fé non per-vià 
della Croce al Cielo. Donde nafee dunque 
che io ne ho orrore ? Donde nafee che io 
la fuggo , e fiimo come facevano gli Ebrei , 
maledetti da Dio tutti coloro , che fono con- 
fitti in Croce ? donde nafee che io abban- 
dono tutte le mie divozioni , allorché fon 
nelle tenebre , Tento le befiemmie de* De- 
monj , e piu non guflo alcuna confolazione ? 
Come ? andero io al Cielo per altra drada 
che per quella mi fu moftrata dal Figliuolo 
di Dio ? Non fon io Uomo nato per la 
fatica ? Peccatore obbligato a far peniten- 
^ Criftiano rigenerato dalla Croce x e pre- 
deuinato alla gloria da quantità di patimen- 
ti PLafciero fola la Vergine Tanta appiè del-* 
Croce ? Non le terrò compagnia ? Se vo- 
glio edere in compagnia del Figliuolo e del- 
la 'Madre nel Cielo, bifogna che io gli ac- 
compagni in terra. 

Andiamo, Anima mia, andiamo al Calva- 
rio . Andiamo a vedere Gesù trasfigurato fu 
quel Monte di dolori . Andiamo a difeorre- 
re con Mosè e con Elia dell* eccedo del Può 
TtMt • del I* . Cr ajfet T . 11. G- amo- 
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-amore. Vi fentiremo Pio Padre che ci dirà* 
quelli è il- mio Figliuolo filetto che ho fa- 
crificat,o alla morte per amor volito. Vi lin- 
di eremo in quel gran Modello tutte le vir- 
tù. Efprimeremo nella noilra vita la figura 
della Tua morte per aver pane nella fuaRi- 
furrezione , e per eflere trasformati nel Cie- 
lo nell’Immagine di Tua chiarezza e di fu* 
gloria, come lo dice il Divino Apollo!©, 


CONSIDERAZIONE 11 %. 

V I è una terza Transfigurazioue, di cui 
abbiamo parlato nelle poltre Conlide- 
razioni annuali, di Gesù gloriofo trasfigura- 
lo nella forma di Pane per nudrire e fa.nti- 
ficare I’ Anime noflre, e per comunicarci il 
fuo fpirito. Sopra gli Altari fi dà cojnpimen- 
to ai gran Millerio d’ Amore. Il Padre eter- 
no invita tutti gii Uomini a quel Convito. 
Gli Angioli e gli Uomini vidifeorropo dell’ 
eccello dell'amore di Gefucrrllo , che ha pre- 
fo quella figura per unirli intimamente a noi* 
Urna candida Nuvola copre il fuo volto 5 
perchè non potremmo fopportarne lo fplen- 
-dore fe non folfe velato. Vi è glori ofo co- 
me fui Taborre, e facrificato come fui Cal- 
vario . t . > > 

• Accodati fenza timore , Anima Fedele : 
Cibati fenza difgullo di quella Pane cele- 
ìle. Colui che mangierà la Carne di Gesù 
e beverà il fuo Sangue , avrà la vira eter- 
na. Sarà anche in quella vita, trasfigurato 
in Gefucrilla , eh’ è il proprio effetto di 
quello Sacramento. Sarà in effo incorpora- 
to come un membro nel fuo Corpo, come 
' ‘ ' un 
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liti Tralcio nella Vite. Egli poi più non vi- 
rerà che del fuo rpirito , non opererà che 
per fi^o movimento, e farà per dir così in 
lui trasformato. 

V^y> «4v^$v<4v 

TRATTENIMENTO XIV. 

* • / - , 

Per lo lunedì della Seconda Setti- 
mana di Quarefima. 

Sopra il Tradimento di Giuda. 

G iuda ejfendofi avvicinato a Gesù , lo faluiù 
e baciollo . Gesù gli dijfe : Amico mio che 
fei venuto a far- quii Sopra di che confide- 
rate due cofe , 1" una la^ malizia di Giuda > 
T altra la bontà di Gesù . 


. • . i - . * I i 

CONSIDERA ZIONÈ ì. 

' * « * • « f v * . • • 

' ' • 'i ' 

L A malizia di Giuda apparifcein tutte le 
circoftanze del fuo Tradimento . In pri- 
mo luogo , perchè vende il fuo Maelìro agli 
Ebrei, eh’ è 1’ eftrema delle ingiufliiiej per- 
chè non vi è 1 chi porta vendere ciò che non 
è fuo. Or qual diritto aveva Giuda {opra 
la Perfona ni un Dio , per' tratne guadagno 
come di proprio fuo avere > . - 

In fecondo luogo , lo vende pertrenta da- 
nari, come il più vile di tutti gli Schiavi j per- 
chè non ve n* era alcuno , che non forte ven- 
duto a prezzo più alto . Stimò dilgehto danari 
il Balfamo di Maddalena , e dà per trenta da- 
nari il fuo Dio e il fuo Signore. 

G i Non 


Digitized by Google 



148 Trattenimento XIV. 

Non folo Io vende colla maggiore di tut- 
te l’empietà, e col più orribile di ttittii fa- 
ci ilegj; ma anche lo tradifce, eh’ è unazio-’ 
ne vile, perfida e maliziofa. E Io tradifce 
con no bacio eh’ è fegno di pace e di ami- 
cizia j il che rende l’azione phì enorme , 
più empia, e più ohraggiofa. 

Ma quello che mette il colmo alla fui 
malizia, è eh’ < (Tendo interrogato da No- 
firo Signore d’ una maniera in eftremo te- 
nera , ed avvertito del, péccato che com- 
metteva, jn vece di rientrare in fefteflo, re- 
fia ofli.nato nella fua mala volontà , e fe- 
gue il. fuo infelice difegno. 

Riflessioni e Affetti. 

O quanto è pericolofoil lafciarfi pofiedr- 
re da qualche pafiìone , ih ifpezìeltà da 
cucila dell’ avarizia ! Non vi è alcuno , dice 
il Savio , che fi a più empio dell * Avaro : 
perchè venderà V Anima firn per aver del da- 
naio .-Non folo 1 * Anima fua , ma anche 
il fuo Dio j e tanto, ha fatto Giuda. O in- 
felice , efclama S.Giangrifoftomo , ha gua- 
dagnato il danajo , ed ha perduto il fuo 
pio . Chi non fi fiupirà della caduta di 
quell’ Apposolo ? Giuda era fiato eletto e 
chiamato alla dignità di Apofiolo dal Fi- 
gliuolo di Dio. Aveva veduti i miracoli 
che aveva fatti, e ne aveva fatti egli ftelfo. 
Era fiato tre anni con elfo lui , cioè nella 
Scuòla di tutte le virtù, e nel Santuario di 
tutte le grazie. Aveva mangiato con efio lui 
1 ’ Agnello Pafquale , ricevuto il facro fuo 
Corpo , e bevuto il fuo Sangue preziofo. 
Aveva uditi i fuoi bei Sermoni che rapiva- 
mo gli Ànimi, e guadagnavano i cuori. Ma 

per- 
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perchè amava il danajo ; ed in vece di re- 
primere codetta pattìone nella fua nafcita , 
l'aveva nudrita ed accrefeiuta col mezzo di 
alcuni piccoli latrocinj , giunfe a fegno tale 
di tradire il Tuo Maeftro che gli aveva fatti 
tanti benefici e di vendere per trenta dana- 
ri Colui che racchiudeva nel fuo feno tutti 
i tefori della natura e della grazia. 

Siete voi polleduti da qualche pattìone ? 
liete troppo attaccati a i beni della terra > 
irete troppo fenfibili fui punto dell' onore ? 
defiderate con troppo ardore e inquietudi- 
ne di adunar ricchezze j di mettervi in uno 
flato di gran fortuna , di rendervi agli altri 
Superiori, e di giugnere a i primi pofti ? Sen- 
tite troppa tenerezza verfo qualche Perfo- 
na che a voi non diipiace?Vi prendete del- 
le piccole libertà , e cadete fenza fcrupoio 
in falli leggieri , Cotto precetto che avete in 
orrore i più gravi? ; 

Se quell' è > temete di cadere rn un abif- 
fo profondo di peccati com* è caduto un 
.Giuda . La Natura non va da una eftremità 
all* altra fenza pattar per lo mezzo , Non fi 
diventa a un tratto Empio in eccetto ; l'Ani- 
ma fa il fuo noviziato nel vizio non meno 
che nella virtù j e bench’ ella abbia inclina- 
zione maggiore per 1' uno che. per l' altra , 
pure avrebbe orrore de' gravi peccati , fe 
non avefle contratta familiarità co' peccati 
lievi. La grazia e il peccato niortale fono 
due eftremità ; non fi patta dall* una all* 
altra fe non col peccato veniale , che n* è 
come il mezzo . Tutti i principj fon un 
nulla in apparenza : ma ne fon grandi Iq 
conseguenze. Un Fiume nella fua foigentq 
non è che un filo d' acqua ; ma collo fta- 
lico d’ altri piccoli Rufcelli, diventane! fuo 
... G 3 prò- 
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progreffo un gran Fiume che rovefeia ì Por*, 
ti , e feco ftrafeina le Cafe . Giuda ha fila- 
ta da gran tempo la fune che lo ha ftran* 
golato. Ha fatto de’ piccoli latrocinj prima 
di vendere il fuo Maeftro. Se non Spegne- 
te quella fcintilla d* amore eh* è caduta nel 
voftro cuore , ecciterà un incendio che non 
potrà da voi più effere eftintoj e fe non re- 
primete i primi fentimenti di tenerezza e d J 
inclinazione , che conofcete nell’ anima vo- 
ftra, caderete in una cloaca d’ impurità, da 
cui forfè non ufeirete giammai . Colui , di- 
ce il Figliuolo di Dio, -eh*» ingiurio nelle cofe 
f iccole , lo farà me or nelle granii . ( Lue. l 8. ) 

Q Giuda, quanto mi Spaventa la tua ca- 
duta, e mi fa temere dell’ira di Dio la tua 
difperazione! Son io più confiderabile al Fi- 
gliuolo di Dio, che uno de’ Tuoi Appoftoli? 
Son io più neceflario alla fu a fervitù che una 
delle colonne della fua Chiefa? Son io più 
illuminato! che uno de’ primi Predicatori del 
fuo Vangelo ? Ho fitti forfè miracoli com* 
egli ha fotti ? Ho veduti forfè cogli occhj 
«lei de’ Morti rifufeitati, e fra i Morti Laz- 
zaro eh’ 1 era di già infraciditi ? E pure do- 
po tanti lumi', dopo tante grazie, dopo tan- 
ti prodigj , il miferabiJe tradifee il Suo Mae- 
jftro , e la fua paffione lo ftrafeina nel mag- 
giore di. tutti i delitti. Si perde e fi danna, 
per non ay ere vinta una tentazione nel filo, 
nafeimento. i r( ' • ^ • > t ! 

Q mio Dio, voglio in avvenire effere più 
fedéle, nel voftro Servizio., e più vigilante 
Rei refiftere a tutte le tentazioni, di quello 

10 fono flato. Non farò /più diftinzione fra 

11 grande ed il piccolo , perchè il piccolo 
4 conduce, al grande 3 e colui eh’ è infedele 

nelle cofe piccole, lo è parimente nelle gratK 
' . A- ' dì K 
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di . Voglio rompere tutti i miei attacchi , © 
chiudere di tal maniera ogni entrata nel mio 
cuore alle tentazioni per piccole eh’ elle fie- 
no, che mai vi poff» entrare il Serpente. 

• .. . ì . .e ' • * « ‘ . * ‘ 

. — : — , -i i ■ ■—■■■ "» ' mi ■ " » ■ ■ » . 
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CONSIDERAZIONE IL 

D Opo- avere ccnfidetatà la malizia di 
Giuda , confiderace ed ammiratela bon- 
tà di Noli ro Signore. Non fi può dubitare 
che il tradimento: delfuo Apposolo non gli 
foffe molto fenfibilev . t . 

In primo luogo, perchè egli era Tuo Di* 
fcepolo, e qtìcgli cui aveva mortrata mag- 
gior confidenza che agli altri ^ lafciandogli 
a cura del fuo- nutrimento*, e confidandogli 
e limoline che gli eranófàtte . Sé vi era un 
nioir boccone fulla Tua menfa , lo prefe ri- 
lava a Giuda, per guadagnare il fiitfcpore* 
e per far eh’’ egli fi ravvedete . ■ E pure il Tra- 
ditore e r Ingrato concepire un odio mor- 
tale contro un Maeftro sì buono >, e forma 
il. dileguo di darlo in potere a’ Tuoi Nemici 
fenz' aver ricevuto’ da efl© il minimo’ difgu- 
flo, anzi effendo fiato colmato di beneficar 
ora il Demonio di avarizia ,, da cui era pofi 
feduto, gli faceva chiuder gli oechj a tutti 
L' beneficj che aveva ricevuti , perchè gli 
apriffe al danafo di cui fperava far acquifio 1 
col filo tradimento. ^ . . . 

Era tutte le ingiurie, le più- fenfibilifono 
quelle che: ci fono fatte da’ oofiri Amici a 
perchè è maggiore- indignitàl' effere maltrat- 
tato dalle Perfoneche amiamo,, e dalle qua- 
li dobbiamo effere amati ; eildifprezzo che 
fenno- di noi, fembra effere maggiore , per- 
• U G 4 cjlè 
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chèci conofcono meglio degli altri. Così il 
Ior oltraggio non è folo accompagnato dall* 
ìngiuttizia , ma anche dalla confufionee dall* 
infamia . Giobbe perciò flette immobile come 
uno fcoglio, nè mai fi lagnò, allorché vide 
la rovina della fua Cafa , le lue ricchezze ra- 
pite ed il fuo corpo d’ ulceri ripieno: ma al- 
lorché vide i Tuoi Amici infultare alla fua af- 
flizione;, ed attribuire a* fnoi peccati tutti i 
mali eh’ erano da effo fofferti , dice S. Gian- 
grifoftomo, queft’Uomo che fi era fatto ve- 
dere come imperturbabil Gigante, turbo fl», 
e diede contraffegnifenfibili del fuo dolore. 

Si può dire che il Tradimento diGiuda folle 
una delle cofe che più fenfibilmente commoffe 
il cuore del Figliuolo di Dio . Gliene fece i fuoi 
lamenti , e fe n’ era gran tempo prima lagna- 
to per bocca di Davide. Se t*n mio Nemico di 
me fparlajfe , e mi facejfe delle imprecazioni > 
lo yi offrirei con pazienza* : E fe Colui che mi odi» . fi 
fcatensrffe contro di me , fuggirei dall» fu» pre- 
fien&a. Ma voi che non avevate meco chetiamo* 
re ; voi mio grande e mio intimo jìmico J voi che 
mangiavate meco , e venivate meco ad orare nella 
Cafa del Signore! Sorprenda quefii perfidi la mor- 
te , e feendanovivi dentro V Inferno . (Pf.J4-) 

In fecondo luogo, il Tradimento fu igno. 
miniofo al Figliuolo di Dio : perch’ enendo 
venduto a* fuoi Nemici da uno de 5 tuoi Difce- 
poli , ed a prezzo sì vile , gli Scribi ed i Fari- 
fei potevano dar ad intendere al Popolo eh* ei 
fofi'e un Uomo empio, uno Stregone ed un 
Mago; poiché uno de’ fuoi Difcepoli che ben 
doveva conofcerlo , e feco aveva per tanto 
tempo praticato , nulladimeno abbandonato 
lo aveva , avendo feoperti i fuoi artincj , e ve- 
dendoti ingannato dallefae belle promette . 

« . - w 
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Riflessioni e Affetti. 

* • t • ' ♦ 1 > \ * - > . * 

0 Gesù a quanto vi fu fenfibile queft’ af- 
fronto, e quanta confufion rice verte, allor- 
ché poi comparifte alla prefenza de’ Giudi- 
ci appaflionati 1 Perchè avete fofferto che 
il Traditore efeguiffe i Tuoi infelici difegni? 
•perchè avete permeilo fi rialzale dopo aver- 
lo fatto cadere terra infieme cogli altri nell’ 
Orto ? Ah ! lofacefteper confidarci, allor- 
ché fiamo traditi , abbandonati , e maltrat- 
tati da’ noftri Parenti e da’ noftri Amici . 
Qual fondamento avete voi di lagnarvi ? 
Avete mai fofterto un oltraggio che fia da 
metterli in paragone con quello che un Dio 
riceve da un Uomo che gli è tant’ obbli- 
gato t e lo vende come il più vile fra 
Schiavi? 1 - '*■ •«' • . -r . 

Voi funi uve te congiurato contro di me, di- 
ceva un Principe fventurato a’ftioi Dome- 
Ilici J non vi è chi mi rif enfia quanto ha 
fatto contro me mio Figliuolo). O dolci (fimo 
Gesù , è vero che tutto il Mondo con- 
tro voi ha congiurato , i Re , i Sacerdo- 
ti , gli Ebrei , i Gentili > i Crilliani e gl’ 
Infedeli ; Iddio e gli Uomini vi condan- 
nano a morte. Tutte le Creature dicono 
per bocca di Caiftflo , eh’ è noce far io il vo- 
ftro morire per la falute del voftro Popolo . M,i 
la congiura del voftro Figliuolo, del voftro 
Hifcepolo, del voftro Appoftolo, è quella 
che vi ferifee più fenfibilmente il cuore , 
perchè da perfidia e da ingratitudine è ac- 
compagnata'. ' * 

O Criftiano 1 Congiurerai tu forfè 
con Giuda per dar la morte al tuo Sal- 
vatore ? Che male' t’ ha fatto ? che gui-* 

G S dagne- , 


t f 4 Trattenimento XIV.» 

«lagnerai col farlo morire ? Sarà dunque da» 
preferirli un vii intereffe , una pazza vanità, 
un piacer, brutale , all’ onore , all! amicizia 
ed alla vita del tuo Dio ? O Giuda 1 avrai 
pentimento di quanto fai , ma oimè troppo 
tardi ! Tradifci il tuo Salvatore che ti pre^ 
Tenta il bacio, di pace .' verrà tempo, che lo 
cercherai , e non ti farà concefio il trovar- 
lo : confederai il tuo errore , e, non ne rice- 
verai il perdono O- Anima mia.l temi l’ ira 
di Dio , . ed ora che ti, offerifce. la pace , va , 
gettati a’ Tuoi piedi, e. chiedi adefio il per- 
dono. Una penitenza , benché tardiva, è 
Tempre ricevuta da. Dio , purché, iìa vera .. 

- ' ' f ‘ T. • 1 » * ... 

■■ ■■ m i tff .v *w ■■■»■** » m ■ifPu 1 Oli i» r 

CONSIDERATONE. ili.- 

v -i . y. j . 

L A. bontà di Gefucrifia fi. fa anche vede- 
.. re nell' accoglienza favorevole da elio 
fatta al .Traditore che lo. baciava come Ami- 
cone veniva a- farlo prendere come Nemi- 
co. Pavide era Principe in fommo mite, ed 
allorché Iddio era adirato contro di elfo, 
•non lì faceva feudo che. colla Tua manfuetu- 
dine.. Tuttavia ordinò morendo al fuo Figli- 
aralo. Salpinone di non lanciare fenza galligo 
il tradimento di Gioabbo , benché, quelli [of- 
fe il Generale de’ fuoi Sferriti , e gli avelie 
prillati. legnatati fetvizj, perchè. molto tem- 
po prima aveva ucrifa un gran Capitano a 
tradimento , abbracciandolo con una mano 
in fegno.d’, amicizia , e, trafiggendolo coll' 
altra in contralfegno di odio . L’. ordine che 
diede a fuo Figliuolo , gli era fenza dubbio 
ìfpiratp da Dio , che non tafria mai delitti, 
di quella. natura impuniti,. 

' .. t ’ ' * * Ma. 


per lo Lunedì della IL Settimana I jf 

Ma qnal paragone di Gioabbo eoo Gin- 
ila,, e di Amaf» con Gefucrifio? chi pqò 
concepire tradimento più enorme di queUo 
di quell’ Apollolo che tradifee con un bacio 
il proptioMaeftro ? O fegno facrilego ! efcla- 
ma S* Agallino t Q tradimento de tcjì abile che 
comincia la guerra • con un bacio , e con un fegna 
di paco rompe il Sacramento di pace'. 

Ammirate dunque la pazienza del Figlino' 

10 di Dioj che Idfcia lì accolli ad edb il per- 
fido Giuda, -li abballa per ricevere il bacio 
dalla fua bocca» e gli dice con molta te- 
nerezza : Mio Amico , che fet venuto a far qui ? 
Finge di non fapere il fuo infelice difegno ,* 
per metterlo in obbligo a ravvederli fenza 
confufionej e vedendo che fi avanzava nell’ 
opera , gli feopre i: più fegreti penfieri del 
Tuo cuore , affinchè apriffe gli oeehjedavef- 
fe orrbre del (no misfatto : Giuda , gli dice,. 
tradì fri con un bacio il Figliuolo dell’ Verno ? 

Allorché proferiva dalla fua bocca code- „ 
ile parole, dieevagli fenza dubbio al cuore: 
Giuda , mio- caro- Difcepolo-, che t’ ho fatto 1 
per volérmi tradire e tradire con- un bacio? 
E’ quella la gratitudine che dimollri all’ amor 
che io^ ti porto e perii benefici che c’ ho 
prellati ? a qual ellremità ti trafporta la tua 
palliane ? T J ho eletto per mio Appollolo,, 
e vuoi elle r Apollata * T/ ho trattato come 

11 migliore de’ miei Amici , -e tu mi vieni a 
prendere come il più mortale de’ miei Ne- 
mici? T’ho dato; un imperio aflbluto fopra 
tutti i Demonj, e per guadagnar trenta da- 
nari ti rendiSchiavodello Hello Demonio ?! 

Giuda mio' Amico , e mio 5 caro Difcepo- 
lo,. rientra in telleffo, e confella li tuo pec- 
cato. Penfa a quello per l’ addietro fei fla- 
to, a quello- fei di prefente, ed a quello un* 

Q 6 gior- 
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gio'rno farai . Sei ftato un Dio a cagione del* 
la podefìà che ti ho concetta fopra la vita e 
fopra la morte. Ora fei un Traditore ed un 
Apoftata, a cagione dell’empio difegnoche ■ 
hai formato contro di me. Sarai ben pretto 
un Demonio colla tua difperazione , e per 
la tua impenitenza 

O Giuda s’ eri rifoluto tradirmi, dovevi 
tu farlo con un bacio! Or via, eccomi pri- 
gioniero. Stai per darmi in potere de’ miei 
Nemici, i quali mi faranno morire; ne fo- 
no contento . Ma non perder tefteflo . Per 
liberarti dalla fchiavitudine de’ Deinonj , mi 
lafcio prendere, legare, e ftrignere colle fu- 
ni e colle catene; per falvarti, vado a mo- 
rire. Mi hai venduto agli Ebrei per la fom- , 
ma di trenta danari , ed io per rifcattarti 
vado a fpargere tutto il mio fangue. Giu- 
da , via , ravvediti del tuo errore : ri par- 
lo per l’ ultima volta . Fa penitenza fin che 
. hai tempo , perchè ben pretto più non lo 

avrai. 

, • . s 

Riflessioni e Affetti. 

* i 

Dall’ efempio e dall’ ofiinazione di Giit» 
da concepite un gran timore delle più leg- » 
giere infedeltà , poiché 1’ hanno condotto 
fino all’ eccetto ditanta empietà, chehatra- 
dito il fuo Maeftro, ed ha fatta refittenz^ a 
tutti gli allettamenti del di lui amore. O 
mio Dio , diceva S. Filippo Neri , non Vi 
fidate del mio cuore : egli è un Giuda che 
fe non vi guardate , vi tradirà. Ah non 
permettete ch’ei cada in quello infortunio; 
non lafciate eh* ei tragga vantaggio dalla 
vottra bontà, per divenirne più malvagio e 
più empio . . ■< 
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Concepite in fecondo luògo lina gran coti- 
fidenza nella bontà di Nortro Signore ; pér- 
chè fe non ha rigettato un Giuda , fe non 
gli ha dette ingiurie , e fe ha ricevuto an- 
che un bacio da quella bocca peftilente , 
benché conofceffe la fua malizia determina- 
ta a fare il fuo colpo, e la fua ipocrita co- 
perta fotto un velame di pierà j perchè un 
Peccatore che ha un vero dolore de’ fuoi 
peccati, ed è rifoluto di mutar Vita , temerà 
di avvicinarli al buon Gesù, e di ricevere 
dalla facra fua bocca il bacio di pace nel 
Tanto Sacramento dell’ Altare ? La malizia 
di Giuda mi riempie di timore, ma la bone 
tà di Gesù dà Iena al mio coraggio , e mi 
riempie di confidenza. O povero Difcepo- 
lo , fe aveflì conofciuta la carità del tuo 
Maeflro , non farefti caduto in difpcrazio- 
ne. Ma non 1’ hai conofciuta ? qual pro- 
va ne potevi tu defiderar più evidente che 
V effer trattato da Amico ? che 1’ edere 
avvifato del tuo errore ? che il ricever un 
bacio dalla fua bocca ? Va infelice i giac- 
ché hai ricufata la benedizione del tuo Mae- 
ftro , farai foggetto per fempre alla fua ma- 
ledizione- 

pi chi fei Difcepola , Anima Criftiana ? 
Di Gesù.o di Giuda ? Di chi imiti gK 
efemp; ? Di Gesù che foffreùl tradimento, 
o di Giuda che n' è 1’ autore ? Quante 
volte hai tu venduto il Figliuolo di Dio , 
non dico per trenta danari, ma anche per 
un prezzo molto più vile , per un fumo 
d' onore , e per un forzo piacere ? Quan- 
te volte l’hai tradito con un bacio, datogli 
da te nella facra Menfa , fapendodi effeiein 
peccato mortale? Quante volte Miai dato in 
potere, non degli Ebrei, made’Demon; pei 

oltrag^ 
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oltraggiarlo e crocifiggerlo nel tuo cuore ^ 
Se Giuda avelie conofdutoilfuoerrore, vi 
fèrebb’ egli ricaduta ? E fé avelie tramato* 
un nuovo tradimento contro il fuoMaefìro ». 
avrebb’ egli meritato il perdono ? Numera 
quante volte hai tradito- il tuo Salvatore 
dacché vivi; nel mondo . Numera quante vol- 
te ti ha perdonato . E tratti ancoraeoi Moa- 
dò, colla Carne, col Demonio Tuoi giurati 
Nemici * loro dici come il Difcepolo Tradi- 
tore :■ Che volete darmi ? ed io lo darovvi 
in potere ? Non paventi dopo elferti per 
sì gran tempo ^bufata di Tua bontà , fenrire 
in fine gli effetti terribili, di Tua collera e di 
fua giuitizia ? Qu,al paragone del tradimento 
.di Giuda col tuo ? Se ben l’ efamim , tro- 
veraii che quell infelice in- tuo paragon e.' 

innocente.. t 

Ah ! Se imitatrice tu fei del fuo peccato^, 
non Pelfere di Tua difperazione . Giuda, di- 
ce S. Agolìino , ha comtneffo delitto mag- 
giore nel difperar. dì. ottenere ih perdono dal 
fuo Maellro chend darlo- in potere de; fuoi 
Nemici • Si è difperata, perchè non ha ere- 
dato che:- Gesù folle fuo Salvatore . Se tu 
dubiti che GesùTia-Salvatore di tutti gli Uo- 
mini , o povero- Peccatore qualunque tu fia , 
coni’ egli caderai in difperazione , com’ egji. 
farai, dannato 


. ■■O.i t'. . 
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' ’ 1 ' . ' J J » , I 

Per lo Martedì della? Seconda; Setti. 

: mana di Quarefìma.* 

■ . ' • - - • : i'. • : j ■ 

Gesù fi fa incanire a’ furi gemici ,e lor- 
•» . domanda :Chi, cercate^- ' 

r . • • ".!*>, .• .1 - <• 

* — « » ■’»» .1 , 

. * * ' • ’ ’ • - • 1 * * ?»é tt. 

CONSIDERAZIONE E. 


jT^ Esù vedendo avvicinarli iTuoi Nemici ,, 
in vece, di fuggire come poteva fenza 
far miracola alcuno col favor della notte , fi 
ia incontro ad- elfi , come valòrofo Capita-, 
no per lor prefentar la battagliar- come buon 
pallore per difenderc.il fuo Gregge }. come 
caritativo Redentore che fi efpone alla mor- 
te per la falute degli Uomini. Vuoi far co- 
nolcere. a’ fuoi Nemici, eh’ è. in fua podeftà 
il conservarli, la. vita l e fe. muore. ,, muore 
perchè vuol morire j e che non hanno altra 
4>oddlà fopra di elfo, che quella eh’ ei.lar 
concede. In fatti erano tanto ciechi che non 
lo vedevano., o per lo meno nomerà da elfi 
conofciuto. Perciò lor domanda : Chi cerca- 
te ? Egli fapeva che lo cercavano : perchè- 
fa loro quella domanda?. 

Per mollrare in primo luogo .che non fi; 
dee. giudicar mal del fuo. Pr ©(firn q-j ma k». 
terpetrar in bene le fue intenzioni*, frattan- 
to che la fua. malizia è palefe, .©■ più; non ci. 
.permette di dubitare del fuo cattivo difegno.. 
Così interpello favereveimeme la.mo nuora- - 

zione. 
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biotte fatta da Giuda contro Maddalena, che 
aveva fparfo un pteziofiflittio balfaulo : per- 
chè iiv vece di feoprire il Tuo tradimento , la 
Tua avarizia e la lua ipocrifia , gli difle d y uiì 
tuono affai mite, ch’eglino avrebbono Tem- 
pre avuti de iPoveri, a’ quali potrebborto far 
del benej manonfempre avrebbono avuta 1 J 
occafione di farne ad effo . ' 

In fecondo luogo , come abbiamo detto , 
per far conofcere-a’ fuoi Nemici , che .non 
avrebbono avuta podeftà alcuna di prender- 
lo, sc egli non lo voleffe, e eh’ egli aveva 
intenzion di morire, perchè da fefteffofi da- 
va lor nelle mani . ù r ’• ? - 

In terzo luogo , per impedire a’ fuoi Ne- 
mici 1- andar contro a 5 fuoi Difccpoli, ed il 
far lor qualche oltraggio : perchè come gli 
Ebrei non lo conofcevano , in tempo di not- 
te potevano ingannarli, e prendere in fila ve- 
ce uno de’fuoi Difcepoli : a fine pertanto di 
falvar loro la vita, fi fa incontro ad .efli, e 
lor manifefta ch’egli è quello che è da efli 
cercato. . ; ’ , 

Vuol in fine mettergli ili obbligo di feo- 
prire le lor malvage intenzioni} erifpondea 
tutti i Peccatori che domandavano peivbocca 
di efli un Salvatore : lo fono ^Eccomi pron- 
to a patire ed a morire per- voi . 

- , .. . ì .< ■ r- H* 

RiFiBssioNi i .Affetti." 
v ‘i ' '* r- r • ■ - 1 - 

O mio Signore, Gesù ! In quanto poco 
tempo come avete cambiato e cuore e rifo- 
luzione 1 Non ha che un momento eh’ era- 
vate oppreffo dall’ orrore , e lo fpavento 
vi faceva cadere fvenuto : Ed ecco ora vi 
fate incontro a* vollri Nemici con intrepi- 
dezza e coraggio . Come 1 Non- fapete che 



per lo Martedì della IT. Settimana . itil 
han congiurato contro di voi , cd hanne* 
^abilito di farvi foffrire tutti gl' immagina* 
bili tormenti ? O dolciflìmo Agnello ,> e do- 
ve andate ? A gettarvi in mezzo adun bran-* 
co di Lupi? Fuggite mio Diletto, e falvatela 
voflra vita che ci è tanto cara. 

Gesù fapeva ie intenzioni de* fuoi Nemi- 
ci , e conofceva tutti i tormenti che gli era- 
no preparati : pure fi fa incontro ad eflì per 
moftrar loro il fuo coraggio , epermoftrare 
a noi il fuo amore, dando fefteffo volonta- 
riamente alla morte. Allorché volevafi far- 
lo Rene! Diferto , fuggì e fi nafcofe, ma 
quando fi ftabilifce di fargli foffrire la mor* ( 
te piu crudele e più ignominiofa , fi pre-‘ . 
fenta a 1 fuoi Nemici, e fi fa incontro ad 
ed. : 

Tanto non fanno i Figliuoli degli Uomf- 
ni : fuggon la Croce e cercano le Corone ; 
friggono la fatica e cercano il ripofo ; fng. 
gono le battaglie e cercano le ricompenfe . 
Cercano Dio, ma non della maniera di cui ■ 
debbon cercarlo . Lo cercano fopra un trai, 
no di gloria e di madia , e non fopra un 
trono di dolore , di povertà, d’ ignominia* 

Lo cercano ne’ Palazzi c non in una Stal- 
la , in cui ripofa fopra lo Ararne. Lo cer- 
cano ne’ piaceri de* fenfi , e non nella 
mortificazione. Lo cercano in fine della 
lor vita , e non nella lor gioventù. Lo 
cercano con dappocaggione e con freddez- 
za , e non con fervore . Lo cercano per 
un tempo , ma non collantemente fino alia 
morte. Dopo averlo un poco cercato , fe 
non lo trovano nelle lor orazioni , e nel- 
le lor divozioni , abbandonano il tutto . 

Lo cercano come Giuda , per prenderlo 
e per farlo morire. Ve ne fono in fine 

che 
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che Io cercano per afcoltare la Tua parofa * 
per illruirli ne'fuoi voleri, pcrfeguirlo ver- 
io il Calvario, e per morire con effo, pef 
premere le Tue vefìigie > pei imitare i lu-oi 
efempj , per predargli li lor fervitù , t per 
difenderlo contro tutti i Tuoi Nemici . 
i Di qual numero fei tu , Anima Cridiana ? 
Chi cerchi nelle tue Oraaionr > Gesù , o 
Teftefla > La di lui gloria , o la tua fod- 
disfazrone ? La fua o la tua volontà. E’ 
contraflegno che cerchi Dia nelle tue mìo*- 
ni , il farle fenza perturbazione e fema fol- 
lecitudine , e 1* effe re fempre contenta qua* 
lunque cola a te lòpraggiunga : perchè ognu- 
no è contento quando ha quanto bramai 
Ora la volontà di Dio fi fa fempre: fe pera 
ciò non cerchi in tutte le cofe fe non il ga- 
llo di Dio?,, non vi farà cofa che poffa tur- 
barti > e qualunque cofa a te fucceda * fa- 
rai fempre tranquilla.. ì\ 

O mio Signore , Gesù ! Quanto pochi 
fon queHt che vi cercano con un? cuorepiu 
lo e vìncerò l Tutti cercano * loro imcrejfi 
Come dice 1* Appoftolo e non ì voilrii 
Tutti quali lì affaticano per Satanaflo vo- 
ftro Nemico, e- non vi è chi lì affatichi per 
voi. O Anima mia I cerca il tuo Signore 
mentre tu puoi trovarlo» perchè ben predo 
non Io» potrai. Cercalo puramente ; cerca- 
lo diligentemente ; cercalo collantemente 
e dopo» averlo cercato lo troverai, ed aven- 
dolo. trovata farai beat* nel. tempo e nell*' 
eternità.. 


con; 
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■ .* CON SIDERAZIONE IL 

• • , »’ 0 ; u; * s ’ . , . .'11 

A vendo Gesù detto aderti * So», io ; Egli- 
no roveftioni cadettero* Confiderate 
quanto farà grande « terribile la. portanza di 
Gefucrifto, allorché. verrà a giudicar, gli Em ■ 
pj , poiché dovendo- ertere giudicato dagli 
Empj; ha Ja portanza di farli cadere fupini 
con; una; fola parola. E’ querta la Voce del 
Signore onnipotente y la Voce del Signore 
magnifico » la Voce del Signore che fpezj- 
za i Cedri del Libano divide le fiamme 
del Fuoco- , fcuote e fa tremare il Difertp 
di Cadés . Queffa è la- Voce che ha tratf 
to. il mondo dal niente » e lo può anni- 
chilare con tanta facilità. eoa quanta la 
ha creato-,. - . . .. # . r 

Cadono i Buoni e i Cattivi. ». ma in di& 
ferente maniera. I Buoni cadono » come 
gli Apportoli fui Tàborre, colla faccia ater- 
ta : i Cattivi cadono, lupini,. I Buoni veda- 
no dove cadono * hanno mani- per foften- 
tarli „ e per. rialzarfi c- tua. i Cattivi non ve-, 
donoil., luogo in, cui cadono, cioè non 
ifeorgono la gravezza; de.’ loro peccati , ed 
il profondo a birto»,- dell 1 inferno, , in cui 
trovano il lor precipizio,,: cadono, fenz’ 
aver, alcun, fqmitncnto. di timore > v o diamo- 
le che gli Tortemi .. Effendo caduti non 
lì rialzano , reftando, ortinati/ nel. loro pec- 
cato *■««!,.*• fi “'ii.i 1 1 . • 

' <- ; , 

Riflessioni, l Affetti.. 

O quanto, coderta voce di Ges ù 3 Son io 9 , 
farà terribile agli Empj ! O quanto farà 
«ara alle Ecrfone dabbene. 1 Dirà, in morte. 

ai 
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ad un Reprobo : Son io. Son quegli che tu 
hai tradito, venduto, beftemmiato , croci- 
fitto. Poiché tu ti Tei abufato per tutto il 
corfo della tua vita di mia mifericordia , 
fentirai eternamente gli effetti di mia giu- 
ftizia. Dirà a’ Buoni : Son io-, che fui da 
voi confettato avanti agli Uomini , ed io 
vi confederò avanti al mio Padre . Son io 9 
che fui feguito da voi col portare ia voftra 
Croce, e col rinunziare per amor mio a tut- 
ti i vani piaceri del mondo. Venite , bene- 
detti del mio Padre, entrate a goderla gio- 
ja del voftro Signore , nel Regno che vi è 

. O mio Signore Gesù ! ditemi quelle dolci 
parole in punto di morte : ditemele ancora 
nel corfo della mia vita. Oimè I credo ef- 
fer perduto : la violenza delle tentazioni, hi 
fortemente mi feutìte , che parmi non effer- 
vi più rimedio per mia falute . Dite al. cuor 
mio , o Signore : Son io , non temere . Ben 
predo ti libererò da codetta tentazione, L* 
•Anima mia , o Signore , è turbata -scotio 
agitato da una furiofa tempetta > perifeo ; 

• fe non mi predate la voftra aflìftenza, fono 
in procinto di far naufragio. Venite folleci- 
to in mio foGcorfo j camminate full’ onde, 
e dite all'Anima mia : Sona la tua falute : 
Non temere * Son io , che ho permeffo a co 
detta tempefta l’ inforgere , per obbligarti a 
ricorrere a! mio ajuto^ - c 

Ricorri dunque a Dio nelle tue tentazio- 
ni , Anima Crittiana , e fupplica il tuo Si- 
gnore che ti foccorra: Non perdere il corag- 
gio, non cedere altimore. Che temete, Cen - 
te di poca fede ì Io fono con voi , e temete 
di perire ? Confidate nella mia Capienza , 
«ella mia bontà » e nella mia mifericordia , 

v e vi 
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e vi libererò da quello pericolo. Io fon quel- 
lo che vi ha mandata quella Croce. Io fon 
quello che ha permeilo vi fìa detta quella pa- 
rola, e vi fìa fatta quell* ingiuria , : per prova 
de! vollro amore, della voltra fedeltà ^del- 
la vollra pazienza, e per occafione di farvi! 
del bene ; e voi mormorate ? e vi abbando- 
nate al dolore ? e cadete nell’ impazienza ? 
E' quello il Difcepolo che voleva morire per. 
me, e feguir mi perfino al Calvario ? 

•. J- -*i o • -r , 

■ i. .1 T U — ! " ■ | i l I . ■ . 

*• • i • ; r ' :/ , . • j • i ♦ 

CONSIDERAZIONE III. ì 

G Esù lor domandò di nuovo : Che . tercnte^, 
Ed eglino gli dijferó : Gesù di Nazaret te » 
Gesù lor rifpofe : Vi ho dettò che fon io . Egli 
ha piena volontà di morire , perchè poten- 
do trar profitto dalla caduta e dalla cecità 
de* fuoi Nemici, concede loro il poter rial- 
zarli, e dice ad éflì di nuovo , eh’ egli è il 
Gesù eh* è da elfi cercato. ’ » ■ ^ 

Ammirate la malizia e I’ ollinazione di 
quegl'infelici, checonofcendo la lor debolez- 
za e la polfanza del Figliuolo di Dio , non fi 
ravvedono , non Jafciano il lor empio dife- 
gno, e non fi gettano a’ fuoi piedi per do- 
mandargli perdono. Che feufa avrann 3 egli- 
no nel giorno de! Giudiciò finale ? Che ha 
potuto fare per efio loro il Figliuolordi Dio,- 
e non io ha fatto? 

Rifi-bssio^i p Affetti. 

Ma non ha egli forfè fatta cofa alcuna 
per te, Anima Orilliana , che mediti la Paf- 
fione de! tuo Salvatore ? Quante voltefei ca-, 
duta in quel peccato di collera, d’invidia , à* 

impti- 
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impurità , di maldicenza ? Quante volte il 
Figliuolo di Dio ti ha egli fatta la grazia di 
ravvederti ? Quante volte ti fei veduta ftefa 
in un letto ed in procinto di render lo fpiri- 
to? Quante prore (fazioni hai tu fatte di cam- 
biar vita, e di far penitenza, fe mai ti fofti 
riavuta da quella infermità ? Eccoti riavuta % 
e non ù fei cambiata : anzi fei peggiore di 
quello eri prima. Quante volte hai promct 
fo a Dio e al tuo Confeflbte, chefe avelli 
ottenuto 11 perdono di quel peccato di abi- 
tuazione al quale tu fei loggetta , non vi fa- 
refli ricaduta giammai > e pure fubito dopo 
effetti ravveduta , vi fei ricaduta come pri- 
ma . Come dunque ! Difprezzi così le ric- 
chezze della bontà e della pazienza del Fi- 
gliuolo di Dio ? Ah ! Temi i terribili gafti- 
ghi di fua Giuflizia 1 paventa di cadere nell* 
donazione e nell’ impenitenza . Se ricadi di 
nuovo in quel peccato , forfè più non ti rav- 
vederai. ‘ , 

OGesù, Signor mio , non mi riprendete 
nel voftro furore , e non mi gaftigate nella 
voftr* ira . Confeffo effer più Reo di Giuda e 
de’ Complici Tuoi , poiché non hanno fatto 
che una fol volta ciò eh’ io faccio- eli giorno 
in giorno. Non vi fu mai ingiuftizia , tradi- 
mento, e ingratitudine che pofifa metterli jtl 
paragon colla mia t dopo tutte le promeflìo- 
ni che ho fatte di cambiar vita , eccomi ri- 
caduto nel miopeccato. Che farò, o Signo- 
re ? mi abbandonerò alla difperazione -? O 
quanto fi abbandona alla difperazione Colui 
che più peccar può di qitéRo perdonar voi 
potete, ed è tanto malvagio quanto vói lie- 
te buono l Quanto a me , benché io fu gran 
Peccatore , fempfe fp^rerò nella voftra nn- 
fericordiaj e poiché voi liete quegli che mi 

* fom- 



T “ " ' . “ ' 

I 

per lo Mercoledì della IL Settimana . ì éy 
fomminifira il defiderio che ancora Tento dì 
cambiar vita. Tono certo che mi perdo nere* 
te , purché io abbia una vera riduzione di 
emendarmi. L’ho, Signore, per grazia vo- 
{ira , e fpero di non ricadere mai più nella 
mia infedeltà . 


TRATTENIMENTO XVI, 


» t 


Per lo Mercoledì del la Second a S e tt i m an a 
r . 4» Quarefima. 

* , * . - r a * 

Gesù c fatto prigione dagli Ebrei* » 


CONSIDERAZIONE I. 

4 . *' m I * r . o ' , - * j . . 

A Vendo Gesù fatta conofcere a’ Tuoi Ne- 
i mici la forza del Tuo braccio , e la pof 
fanza. di Tua parola rovefciandoli a terra, 
moftra loro ancora de i contraflegnì di Tua 
carità , facendo loro un breve difcorfo che 
lor doveva infpirare 1’ orrore della loro ma- 
lizia . Voi qui venite , ditte loro, a prendermi 
come un Ladro colle fpade e co’ bufoni , ed ero 
giornalmente fra voi) infognando nel Tempio , e 
non mi avete arrejlato . Come fe lor dicette : 
E* quella la gratitudine per tante belle 
ittruzioni che da me vi furono date? Uditte 
i miei difcoifi con ammirazione ? Vedette i 
miei Miracoli con ittupore , e mi avete 
arredato agguifa di Ladro ? Perchè non mi 
avete arredato in quel punto , giacch’ ero 
nelle voftre mani? confettate la vottra debo- 
lezza, e che non «ra in voftra podettà l’ al- 
lettar- 
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iettarmi, s’io nonio avelli voluto: Ma que- 
fia e l’ ora vofira, e quella delle Poteftà delle te- 
nebre . Ora mi do in vottro potere, e vi per- 
metto di efercitare contro di me tutte le vo- 
Bte crudeltà . 

Riflessioni e Affetti. 

O Divino Maettro ! quanto è foave la vottra 
voce ! quanta forza hanno i vofiri difcorfi ! 
quanto fono teneri , quanto fono dolci ! Ma a 
chi volgete quelle -parole d’amore ? Non ve- 
dete che difcorrete con Uomini furibondi , 
con Uomini arrabbiati , con cuori induriti , 
con Schierevaghe di fangue, che non hanno 
orecchie per afcoltarvi, ma bensì mani per 
prendervi, funi per legarvi, fpade e baftoni 
per battervi ? Lo fa, ma vuoi rendere inefcu- 
fabile il loro delitto , e Ior parla per 1’ ulti- 
ma volta , dopo la quale retterà in filenzio 
fino alla morte .. '* 

Approfittati, Anima Crìftiana, del difcor- 
fo eh’ è ttato inutile a quegli infelici. Impa- 
ra effervi un tempo di parlare ed un tempo 
di tacere , e che fe non ti approfitti delle 
grazie di Dio, fe chiudi 1’ orecchie alla fua 
parola , fe opprimi le fue infpiraziooj , egli 
farà filenzio fino alla tua morte , e più non ti 
farà fentir la fua voce . 

Impara che Iddio ha il fuo tempo e tu 
hai il tuo , e che fe tu ti fervi del tempo 
che t’ha dato , per offenderlo, egli prende- 
rà il fuo per vendicarli . 

Impara eflervi dell’ ore fortunate e fatali: 
ore nelle quali Iddio lega le mani a’noflrivi- 
fibili e invifibili nemici , e lor impedii ce il 
nuocerci ; ore nelle quali lor permette 1’ af- 
fi igei ci , cd il tentarci . Allorché i Demonj 

yen- 
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per lo Mercoledì della li. Setìiyn una . i $$ 
Vengono contro di te , e legano tutte le tue 
potenze fenza lafciarti avere un buon penile- 
ro , e produrre alcun atto di virtù , bifogna 
Jafciar pattare quell’ora cattiva , fenza tur- 
barli, fenza perdere il coraggio, pervaden- 
doti che ritornerà la calma dopo la tempe- 
fta, e il contento dopo l’afflizione. Ma al- 
lorché farai fui Taborre, illuflrata da’ lumi 
celefti , e colma di confolazioni , fovvenga- 
ti chepafferà quell'ora, e preparati alla bat- 
taglia allorché farai nella maggior pace. Non 
v’ è cofa (labile e permanente in quella vi- 
ta : i beni e i mali non vi hanno durata . 

Sol nel Cielo e nell’ Inferno non han cam- ^ 
biamento . Non li dee dunque perdere il 
coraggio nell’afflizione, nè ftarfene con trop- 
pa lìcurezza nella confolazione. 
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CONSIDERAZIONE II. 

P Oichè Gesù ebbe fatto ad elìi codeflo 
difcorfo , gli Ebrei li lanciarono contro 
di elfo agguifa di Lupi contro una Pecorel- 
la innocente, che li lafcla fvenare fenza di- 
fenderli j come uo Nemico contro il fuo Ne- 
mico, odiato .» morte : Perchè nort vi fu 
mai , nè vi può elfere odio da metterli in 
paragone con quello che portava il Demo- 
nio a Nollro Signore . Ora Gesù fu abban- 
donato alla fua poflfanza , non con riferva 
come Giobbe; ma con piena podellà di efer- 
citare contro di effo la propria rabbia . Egli 
aveva il polfelfo di tutti gli Ebrei , e gli (li- 
molava a fargli tutti i poflibili oltraggi 
- Non fi contentan di prenderlo : lo batto- 
no , e Itrertamente lo legano , perchè temo- 
Tratt. del P. Crajfet T. II. H no 
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ro che menda la fuga . Ora il Figliuolo di 
pio yolr e (Ter legato in quella paniera per 
più ragioni. 

j. Per eh* era la vittima del fiondo rap* 
prefentata da Ifacco , il quale ;< fu legato da 
fuo Padre > benché accpnfentiffe a morire, 

%. Per liberarci da’ legami del peccato, che 
jti rendono Schiavi del Diavolo e della mor- 
te : Perchè come colla Tua morte ci fra re*- 
Pituita la vita , così colla fua prigionia ci 
ha reftituita la libertà. Quindi allorché gli 
tbrei eran per prènderlo lpr comandò la- 
nciar andare i fuoi Difceppli , per moiìrarci 
eh’ ei prendeva la noftra condizione., e fi 
rendeva prigioniero per metterci jn libertà. 

3. per faptificar le catene de’ Martiri, e per 
dar coraggio a tutti i Fedeli i quali fono tra* 
ferri e nelle prigioni , a foffrire cojlantemen* 
ce per elfo la prigioni^ . 

Riflessioni e Affetti. 

Ammira , Anima Crifiiana , 1 ’ Umiltà , la 
Pazienza, e ia Qarità del tuo Salvatore . 
<Che Umiltà per un Monarca Péffer legato? 
per un Santo l’elferfatto prigione come uno 
icellerato ? per un Dio !' elfere calpeftato 1 
dagli Uomini ? Allora ei volgeva a fuoPa* 
dre qiiefté parole di Davide : Mio JDio , ab- 
biate pietà di me , perchè V Vomo mi ha colpe - 
flato', mi ha afflitto per tutto il giorno , e mi 
ha oltraggiato ferina inter mijflone . I miei Nemi- 
ci mi hanno tutto il giorno calpcftato , ed è gran- 
di flìmo il numero di coloro che mi fan guerra . 
(Piai, yy.) O che fpettacolo ! Quegli ch’è 
aflìfo fui capo de’ Cherubini , è fotto il pie- 
de de’ Peccatori ! Mi ftupivo , o Re di Glo- 
ria , in vedervi nel Cenacolo proflrarvi a 

K pie* 



per lo Mercoledì della 27, S et rimana * 1 7 1 
piedi di un Giuda ; ma refto molto piu Au- 
pito di vedere un Giuda ed i Tuoi Satelliti 
calpestarvi. O Criiliano, non hai compaf- 
fìoné del tuo Salvatore ? Se tu fo(fi flato nell* 
Orto infieme co’ Tuoi Difcepoll , ti farefti 
unito agli Ebrei, avrefti calpeflato il tuo Mae- 
flro ? Pure queflo è quanto fai ogni volta che 
commetti un peccato mortale. Perchè come 
fi elprime S. Paolo, calptfii il 'Figliuolo di Dio ; 
fai oltraggio al fuo Spirito} e profani il Sangue 
del Teft amento. (Heb.i.ì Non fei colpevole 
quanto lo fono gli Ebrei ? 

Ammira la Pazienza dì Gefucrifiochelof 
ire tanti oltraggi fenza lagnarli , fenza difen- 
derli, e fenza vendicarli. Poteva con una fol 
parola gettare a terra tutti que’ miferabili co- 
me aveva fatto, ed arredare tutti i loro sfor- 
zi» ma lega la fua poflanza per far ri (pie n- 
dèrela fua pazienza. O Anima mìa , non 
imparerai tu mai a foflfrire , e non imiterai 
Pcfempio del tuo Maeftro } Tu non puoi 
vendicarti , e lo vuoi ) egli può, e non lo 
vuole. Gli Uomini potrebbon eglino nuo- 
certi, fe Iddio non ne dalle loro la podeflà ? 
Come li ridurranno al compimento le Scrit- 
ture, fe nulla tu vuoi foflfrire ? Mettiti fralle 
mani di Dio . Pregalo d' incatenare la tua 
libertà > e di renderti Schiavo dèli’ amor fuo. 
O quanto è meglio cadere nelle mani di 
Dio , che nelle mani degli Uomini e de* 
Demonj . \ \ 

Ammira in fine la Carità di Gefucrifto che 
prefenta le facre file mani per efler legate, e 
lì Iafcìa mettere la fune al collo come ad un 
Ladro, per liberarci dalla fchiavitudinc di Sa- . 
tanafto. Poteva ben egli fpezzare quelle fu- 
ni più facilmente di quello Sanfone fpezzaf 
fe le fuej ma 1* amore di Dalida, voglio di- 
. v _ H z re a 
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re, r’clla Natura Umana , gli refe amabili 1 
fuo i legami , e fi refe volontariamente pri- 
•ioniero per trarci dalla prigione. O Gesù , 
gli dice S. Bernardo, rivedo co- 
eli ccchj dell ’ » aggravato di legami et 

tiretto a viva forza da’ voflrt Nemici. Vi vedo 
e fono forprefo dall ’ orrore. Stupì fio, ed il mio 
fiupore mi farebbe cadere in ifvenimento , fe 
ncn fapejfi che il voftro cuore era, prima gretta- 
mente legato da’ vincoli di carità. Siete flato 
levato dalla voflra mifericordia per liberarci dal- 
Unofirc mi ferie- Rendo grazie r o buon Gesù , 
a’ voftri legami che con tanta forza hanno [pez- 
zati i nefiri. (Serm. de Pafl- ) 

Quello è U riconofcimento che attende 
da voi. Ringraziatelo di efferfi refe prigio- 
niero del Demonio per liberarvi . dalla ina 
fervitu, e non ritornate piu mai lotto la 
podeftà di quello Tiranno. I voflrt penati , 
dice Davide , fono legam che vi f cingono c 
vi circondano per ogni parte. (Piai, ne-) f 
impio y foggiugne il Savio , e^ref falle fue 
iniquità , ed è [resamente legato dalle fue col- 
pe , come da funi che lo ftringono per ogni par 
te. ( Prov. j. ) Ecco fono (pezzati 1 voltri 
legami; ecpo il Figliuolo di Dio vi )ia po- 
lli in libertà . Ah ! non vi rendete piu Schia- 
vi del Diavolo coll’ ubbidire alle voftre paf- 
ìoni : ma cantate di continuo il bel Canti- 
co di Davide : Voi fpezzaftei mtet legami ; w 
facrifichero un Oflia di lode , ed invocherò tl fi*- 
p/e del Signore . ( Pfal. 1 1 f • ) - 


CON- 
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CONSIDERAZIONE IIL 

A llora tutti i fkoi Difcepoli lo abbandonato - 
no i e fi pofero in fuga . Ammirate la de- 
bolezza degli Apposoli che abbandonano 
tanto vilmente illoroMaettro. Avevano ve- 
duti i miracoli da efTo fatti per lo fpazio di 
tre anni. Avevano uditi i fuoi bei Sermoni, 
in ifpezieltà i’ ultimo che loro aveva fatto 
dopo la Cena. Avevano mangiate? il fuo 
Corpo e bevuto il fuo 9angue; cioè aveva- 
no ricevuto le prime grazie di quel Sacra- 
mento Divino , ed erano ftati tanto fortifi- 
cati da quella vivanda Celefte, chetutti pro- 
teftaro no che farebbono morti con etto lui: 
E poche ore dopo mancano di coraggio; fi 
Scordano della loro rifoluzione , ed abban- 
donano vilmente il loro buono Maettro, nè 
con effo lui pur uno ne retta . O quanto co- 
detta infedeltà fu fenfibile al Figliuolo di Dio! 
Se ne lagna per bocca d’ uno de' fuoi Pro- 
feti : Voi avete allontanati da me tutti i mici 
Amici , ed eglino mi hanno avuto in abbominar 
telone . (Pfal. 87. ) 

v r 

Riflessioni «'Affitti* 

O -Anima Criftianà ! quante volte hai fat- 
te limili promiifioni a! Figliuolo di Dio » 
quante volte gli hai giurato nelle tue Ora», 
zioni e nelle tue Comunioni , che non lo 
averefti abbandonato giammai per tutti i be- 
ni del mondo, e non ti avrebbe mai cofa 
alcuna feparato dalla fila compagnia ? E pu- 
le batta ogni piccola cofa per turbarti , per 
spaventarti, e per farti prender la fuga . Ap. 
peua ti fei allontanata dalla facra Menù , 

H } uadU 
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tradifci il tuo Maeftro , e gli manchi di fe- 
deltà. Ho io fondamento di credete che una 
Comunion fia facrilega, s’ è fèguita dainfè- » 
■deità sì grande ? No* per certo} altrimenti 
gli Apposoli fi faiebbono comunicati in cat- 
tivo (lato , perchè la lor Comunione ch‘ è 
(lata la prima* e per confègueDaaha prodot- 
ta la maggiore e la più forte di tutte le gra- 
zie, è (lata feguita da un abbandona mento 
generale , c poco dopa dalt apoda n a del 
Principe degli AppoftoU,., La Comunione non 
ci rende impeccabili , ma djminuifce il nuf 
mero e la gravezza de'peccatsi . Quello è.ve- 
ro } ma fe ricadi fèmpre in peccati confide- 
tabili, e fe non fai sforzo alcuno, per vin- 
certi , ho. fondamento di temere che vi abtir- 
fiate de 5 Sacramenti . „ . , r . 

O mio Dio., mio Signore, fatemi mifen- 
cordia , e non mi giudicate fecondo. iL rigo- 
re di volita giuftizia. Ah ! riconofco la cau-- 
fa di mie cadute e .di mie infedeltà : Ella, 
è, che io troppo mi fonda Sopra meirenoe 
fopra le mie risoluzioni , non Sapendo cb^: 
iofonola fteffa fragilità .. In avvenire, o Si- 
gnore * non ; mi fonderò che fopra la voitra.' 
graziar e perchè, me ne renda indegno al- 
lorché mi metto nelle occafiòni, le fuggirò, 
con ogni attenzione , e non; mi- fiderò mai. 
delle mie forze. Vi benedirò in ogni tempo, e 
nell* mia bocci » farà fempre la vojlra lode . O. 
mi. ritrovi fopra il. Taborre , o mi ritrovi fo- 
pra: il Calvario , o mi ritrovi dentro^il Cena- 
colo: goda i.lumi e. le. confolazioni, fonìa le. 
tenebre e le difolazioni, vi farà fèmpre fe- 
dele} foddisferò a tutti, i mìei doveri, ed: 
o (ferverò inviolabilmente, la. rifoluzjone che 
ho fatta, di- fcrv.ir.vi, di onorarvi , edi amar- 
ai per: tutto» il: corfo della mia vita . . 

TRAT* 
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<TR ATTÉSI MHNTO XVW 

A.) • . ». .\ '■' i " ; * \ # ‘ * ' * ; 

Per lo Giovedì deila Seconda Setti- 
mana di Quarefima* 

- ' " * ■ ' * ■ : ’• * 

' Gesù 2 condotto ad Anna ed a Caifafi 
fo-, è interrogato , * riceve 
'■ '■ Una guanciata * * 

■ ? ' T - f ' • r : ■ •::/ • f .. 

•“ là I. ■».. I Iifc ...lui r Il «•■litoti— ■w— — 

a; . ,7.4 f ' r; ; ; *, . „ .• .►» : 1 - ì . • 

CONSIDERA ZI G N É t 

G li Ebrei avendo fatto prigioniero Noflrd 
Signore, )o ftrafcindno con molta dili- 
genza e frettar in Gerùfafemme i o per dar 
quel contento à’ lor Padroni ch'eranO irfipa- 
'zienti di fapere il fucceffo di lot imprefà; t» 
per timore ch y ei foflefdccorfo per ilirada 
tì» dal Popolo o da* fuòi Difcepoli; o per- 
ché non fuggiffe egli {fello; dalle lor mani * 
Come piu volte avea fatto - n . - > 

Ammirate la cecità dicolloro, i quali nott 
Vedono eh' ei Volontariamente fi era telar 
di efli prigione , erafi fatto- incontro- ad efli 
in vece di nafeorìdìerfi , o prender la fuga , 
gli aveva gettati a terrà con una lol paròla, 
e che tutti i legami de‘ Fiiitlei non avreb- 
bono potuto» incatenare la forata di quello 
Sanfone y S'egb non lo avelie voluto . Noi» 
vedono che lor aveva comandato come Si- 
gnore * di laTciar liberi i Tuoi Difcepolij, ave» 
va vietato; a Pietro- il prender tarmi per fu a 
difefa , ed aveva guarito nchpuntollelfo co~ 
fui eh? era Rato ferito ; aveva ricufata l* a£ 

• • H! ’4 fillenr 
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fìftenza degli Angioli, i quali non attende- 
vano che i Tuoi comandi, e farébbono ve- 
nuti in folla infuoajuto. Non fanno, dico, 
lifleffione alcuna fopra quanto hanno veduto 
ed udito: ma accecati dalla lor paflione, lo 
conducono come prigione colla fune al collo , 
e colle mani legate dietro il dorfo . 

O dolciflimo Gesù ! Non era neceffario 

10 firafcinarvi al fupplicio j tutto chè fotte 
fiacco e voto di fangue, camminavate con 
coraggio , ed avrefte preceduti i voftri Ne- 
mici , come precedette i voftri Difcepoli , 
allorché venifte in Gerufalemme per morir- 
vi , fe non vi svetterò impedito 1* avanzare 

11 patto . . _ , „ „ 

Lo tratterò attraverfo al Torrente di t-e* 

dron , dove lo fecero cadere , o per mali- 
zia o per fretta > per avverare la Profezia 
di Davide , cioè eh* egli avrebbe bevuto 
per iftrada nel torrente di Cedron. In pn- 
.mo luogo lo conduffero ad Anna , Suocero 
di Caifaffo, eh’ era fommo Pontefice; o per 
fargli qutft’ onore j o perch* egli aveva pro- 
metto il pagamento a coloro che 10 f avelle- 
rò prefo j o forfè per effere la Uu Cala 
più vicina e fulla ftrada. 

Dopo aver data a quel Vecchio peccato- 
re la foddisfazicxne bramata , conduffero Ge- 
sù in Catta di Caifaffo che lo interroga de* 
fuoi Difcepoli e di fua Dottrina , come le 
aveffe fatta qualche cofpirazione, e Traccia- 
le in fegreto maflìme fediziofe. Gesù non 
parla de’ fuoi Difcepoli , e perchè lo ^va- 
no vilmente abbandonato, il che per effojui 
era di gran confufione, e perchè la loro giu- 
ftificazione dipendeva da quella di fua Dottri- 
na, la quale effendo tacciata da* Principi del- 
la Legge, e vedendo che il fuo fuenzio u- 
** tebbe 



per to Giovedì della IL Settimana . r 7 7 
irebbe ftimato una confezione di reità , rf- 
fponde : che nulla aveva infegnaro in fegreto 
(della maniera che l' intendevano ) che ave- 
va fcmpre parlato in pubblico nel Tempio e 
nelle Sinagoghe; che non voleva altri tellimo. 
nj della purità di fua Dottrina fe non coloro 
ch'eran ivi prefenti, che fovente l’avevano 
trdito , e potevano deporre s’ egli avelie det- 
to qualche colà firor di ragione . 

Il Figliuolo di Dio fece quella rifpofta un 
poco lunga fuori del fuo ordinario, per far 
conofcere al Giudice ch*eg!i oflervava le re- 
gole di fua giuftizra, e che , poiché rratta- 
vafi di Dottrina , era heceffario interrogar 
coloro che lo avevano udito . In ottre, per 
infegnarci che quando trattali della Fede e 
della Dottrina della Chiefa , bifogna farne 
una pubblica profeflGone » e difenderla an- 
cora col difpendiodi propria vita r effendo 
il lìlénzfo in quelle occafioni una fpecie d* 
infedeltà, che dal Figliuolo di Dio farà pu- 
nita féveramente nel Giudicio finale, l'in- 
nocenza del Figliuolo di Dio vrdelì mani- 
fèda, perchè avendo egli prefi perTeltimo- 
nj r tuoi più mortali Nemici, eglino non eb- 
bero che rinfacciargli . - " 

Riflessioni e ÀFFETtiV 

t • 

- OlTervate ed imprimete nell’animo vóflro» 
che Gesù fóffrefpirituaimente da’Crilliani cio- 
cche corporalmente ha fófferto dagli Ebrei , ed! 
i loro peccati non fono , per dir così, che l* 
ombre e le figure de’ «offri . Così dovete de- 
cere, che fìccome gli Ebrei hanno legato Ge- 
fucrifìo, l’hanno oltraggiato, deprezzato >e 
crudelmente ridotto a morte ; così quando- 
commettete un peccato mortale, rinnovate» 

H. j come 
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come Io efprime S.Paolo , le ignominie di fu* 
Paffione » lo abbandonate in mano al Demo- 
nio , e lo. crocifiggete net voftro. cuore. C> 
quante volte l’avete tradito, eoa un bacio ? 
quante volte l^avete venduto.per una moneta ? 
quante volte avete lacerata la fua carne inno- 
cente co 11 voftri Cozzi piaceri ? quante volte la 
goffra intemperanza lo ha abbeverato di fiele ? 
quante volte gli avete tolta la vita che aveva 
nel voftro cuore, e ch'egli preferifee a quel- 
la che aveva, net fuo corpo ? Ma quante vol- 
te, allorché gli Empi e i Libertini fi rideva- 
no di Tua Dottrina liete ftati in filenzio ? 
Quante volte vi liete arrofliti di edere ftima- 
ti. Cuoi; Difcepolì , e Io avete: abbandonato, 
in potere de’ Cuoi- Nemici? 

O dolciflimo Gesù [ Avete molti Nemici! 
che vi accufano j. ma pochi veri, pifcejpoli.! 
che vi difendono . La voftra.Dottnnae.fcre- 
ditata nel Mondo. ; lì ha; roflbre, del voftro. 
Vangelo y recano orrore le voftre Maffime 
Si ricuCa 1’ udire parlar di Umiltà, di Po. 
vèrta,. di. Croci ,. di Patimenti. Ma-quanto* 
a me, mio, Signore,. aCcriverommi ad ono- 
re per tutto. il: corfb. della mia* vita F^euere 
(limato voftro DiCcepoIo , e non avrò mai 
roflbre di profeflare la voftra Legge . La pub- 
blicherò altamente in ogni luogo ,.ed alla. 
preCenza di ogni condizion di Perfone^,. 
fenza temere i motteggiamenti degli Em^ 
Mi opporrò con tutte* le mie. Corze a coloro 
i| quali avranno 1* ardimento* di violarla , o 
farò* confiftere tutta la mia gloria, nel rice- 
vere qualche, confufione. per. la difeCa deL 
voftro, Vangelo.. . 


~ CO Ni. 
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CONSIDERA ZI ONE Ili < 'i 

data Gesù codefta rifpofta , uno dèi 
Servi eh* era preferite , gli diede una guan- 
ciata r dicendo Così ri fpondà al fintino Sacer* 

dote 1 ?' '■ * -J " * ‘ 

Quèftà guanciata fu fenfibilìlfima c‘ ingiù* 
tiofilTiOla; al Figliuola di Dio. r. Perché 1* 
guanciata difonora il volto, eh 5 è 1* Imma- 
gine della Divinità, il Trono della Grazia,- 
e della Màeilà , il Palazzo' della Ragione e 
di tutti i fenir, la Patte più nobile del Cor- 
po Ulnano-, difendo la più- elevata e la più 1 
efpollàalla vita. Una guanciata perciò èunà 
iùgiuria che cf ordinario non’ fi* lava fé non’ 
col fangue di colui che 1’ ha data . 

£. Fu* data ad una Per fon a di una Digni- 
tà infinita', da unoSchiavo della più vii con- 
dizione ; il che' ne aumentava V oltraggio .. 
Perchè Y ingiuria crefce tanti, gradi quanti’ 
fono quelli, Onde la Pe'rfona ch’ è offelà' j 
fupera la P'erfena che offende . '* 

Se quell:' Infelice- era- quel Malco che fu 
guarito dà Nolhro Signore nell’ Orto, come 
Rimano alcuni , V ingiuria n- èra più fallì- 
bile e più difficile ad elfère fopportata 
perch* era accompagnata da una ingratitudi- 
ne eftrema . 1 

Aggiungali eh’ ella fu fatta in una' grande 
Adunanza,- alla prefenza de’ Principali del- 
la Città;,- che in vece di riprendere e galli- 

?ate quell' Infoiente , che Io> aveva percof- 
ò fenza ragiona e di propria autorità , lo-» 
daròno ed approvarono la fua audacia. 3 
Ma.quello che accrelceva la fua Confufìo- 
ne ,- è la caufa di quella guanciata : perdW’ 
ella fu, al dire dell Infoiente, per aver rii- 

H 6 fpo* 
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fpofìo fenza ricetto al fommo Sacerdote s 
il ch’era di una grande umiliazione al Figli; 
uolo di Dio ; perchè pretendevano poi di 
farlo pattare per Uomo malvagio, empio, 
e fuperbo, che deprezzava coloro , a’ quali 
il portar sifpetto era comandato da Dio. £ 
quello obbligò Nofìro Signore a domandar- 
gli perchè lo batteffe, e fé aveffe detto qual- 
che cofa fuor di ragione. 

In fine fu quella guanciata temibile a Gefur 
crifto , perché fu ella il primo oltraggio che 
gli folle fatto alla prefenza de’ Sacerdoti -, c 
diede luogo agli altri, volendo ognuno fegna- 
farela fua infoleiiza per dar nel genio à que.‘ 
Giudici appalfionati . 


1 . 


IUfiissioni E AlFEm, 


Ecco dunque un Dio fchiaffeggiato da un 
Uomo, e dal più vile fragli Uomini. Ecco 
la fua guancia gonfia e livida dal colpo che 
ba ricevute . Ecco il fangue Iteffo > come di- 
cono alcuni, che gli-efce dalla bocca. .Che 
ammirerò di. vantaggio * efclama S. Giangn- 
Coftomo , ol la sfacciataggine del Servo o 
1’ ingiuftizia del. Padrone* o la pazienza del 
Salvatore che foffre e I* una e 1* altra? 

O confolazione. degli Angioli e degli 
Uomini ! o. immagine della foftanza di 
pio ! o fplendore della fua Gloria e deh 
la fua Divinità ! chi non farà tocco da_ 
compaflìone , vedendovi fchiaffeggiato dal 
più vile e dal più ingrato, di tutti gli Uo* 
tpini ? O povero Michea fchiaffeggiato* a 
cagion della verità. 1 o Volto adorabile , la. 
di cui villa dee farei la noftra felicità. , di? 
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fèr lo Giove ti della 11. Settimana » i$i 
Fonorato , ed oltraggiato da un Miniftro d* 
Satanaffo ! 

Via dunque. Vendicativo, che dirai nel dì 
del Giudicio , allorché il Figliuolo di Dio ti 
moftrerà la guancia Tua fchi aleggiata ? Sei tu 
di maggior qualità di un Dio ?nai tu ricevila 
ta un ingiuria di confiderazione maggiore? la 
tuafantità è forfè da metterli in paragon colla 
fua ? hai maggior poflanza di lui di vendicar* 
ti ? Non aveva che a comandare alfa rerra * 
cd ella avrebbe ingojato quell’ infelice ; ma 
non lo ha fatto * per darci efempio di fua 
pazienza . 

Penfa dunque. Anima Criftrana, allorché 
ti farà fatta qualche ingiuria, o ti faràdet* 
ta qualche parola pungente , che Noftro Si- 
gnore ti manda quell’ occafion di foffrire r 
affinchè tu gli mofìri il tuo amore e la tua 
gratitudine . 

Penfa che nulla puoi offerire a Dio che 
ita tuo con maggior proprietà e del capirai 
dei tuo eflère, quanto la pazienza-, benché 
tu non la poffa mettere in pratica lènza la 
grazia di Dio-. - • - 

Penfa che fra tutti i- facrificj-, non gliene 
puoi prefentare alcuno che gli fia più grato- 
di quello di tue paflìoni , ed in ìfpezieltà 
dell’ ira tua che gli facrifichi colla tua man? 
luetudine.. • 

Penfa che colta tua pazienza fai regnare 
fopra di te il Figliuolo di Dio . Vive in te 
colla grazia; ma vi regna cella Croce. 

Penfa in fine che fa pazienza rende Dio 
debitore all’ Uomo , come efprimefi Ter* 
Cùtllano il foffrire è cofa più ammira- 
bile che il rifufcitare i Morti , come dice 
S. Giangrifoftomo ; e colla noftra pazienza 
diamo il fupplimento a quanto; manca alle 

nolltft 
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Boftre azioni « come diceS. Tommafo .. Ah ?' 
quanto* tu fai di male e poco fotfri per 
dar rimedio a* proprj' difordini ? Se notr 
vuoi elfere fchernito , oltraggiato r e fchiaf- 
foggiato dagli Uomini , bifogn* tu lo lìa* 
nell’ Inferno* da? Dcmonj;. 


CON SUMERA ZI ONE IIT. 

I L Figliuolodi' Dio poteva fottraifi a quell*' 
affronto ed impedire a quell’ Infoiente 
il batterlo :: ma- ha voluto- ricevere quella 1 
guanciata per pio ragioni- _ 

i. Per riparare all- ingiuri» die I’ Uomo* 
aveva, fàtt» a- Dio nel Paradifo Terreftre 
non 1 p rellandogti fede fopra la fua parola ,, 
allorché' gli difle eh! ei morirebbe fe aveffe- 
mangiato del frutto, e dandogli un» fpecie 
di. mentita che merita una guanciata;:' epeo- 
die un Uomo* non era capace di riparare' 
all’ ingiuria fatta! ad' un; Dio, affinchè la fod* 
disfazion fofle eguale, era neceifario che uw 
Dio riceveffe una guanciata , ed in quell» 
guifa< fblTe riparato all' onore di: Dio fuo» 
Padre.- • ^ ; • -, • . * 

z. Ha voluto (offrire codèfta ingiuria per 
riflabilire la noflra Natura nell’ onore , dal 
qual era caduta a cagion del peccato : per. 
chè’ l’ Uomo' eh- era limile, a Dio > peccan- 
do eralì refo limile a’ bruti. Come dunque 
Gesù': lì è refo miferahile per liberarci’ dalle 
noltre mifeiie, ed ha foflerta la morte per 
renderci immortali 5 ha voluto parimente foS 
frire ogni Torta d’ ingiurie e di obbrobri , 
per fottrarci alla fervitù. ignominiof» , alla 
quale eravamo ridotti < 

. • t ' 3. Hai 




per lo Gtevedi della. IL Settimana » ìJSy 
Ha ricevuta una guanciata per riparare* 
«dii’ ingiuria che facciamo. a Dia,, quante voi; 
te noi 1* . offendiamo perchè la guanciata 
non è fenfibile per lo* dolore: eh? ella cagio- 
na , ma per lo deprezza che' 1* accompagna 
E come ogpi< peccato è un difprezzo diDio 
ogni volta: che IT commette , fi d&> per co r 
sì: dire , una guanciata, a Dio .. O' quante 
ne riceve giómalinente’ fopra. la terra t 
Quante gliene hai tu, date nel co do. della, 
tua: vita; 1 

Ha* foffertm in* fine quel l'oltraggiò per dar- 
ci un 1 efempio di pazienza- * e. per* confidar- 
ci allòrchè. flama di fp rezzati ,. fcliiaflfeggia- 
tjTv oltraggiati', e malfattati da’ noftri Nemi- 
ci : Ha efpofiala guancia a colui che lo batteva 
ed. enfiato favato di obbrobri ~ 

- ' * ’ '* ' « 

EittErsroNt a Affetti*.. , 

» . 

O Re de i Re l a Monarca* di tutto il 
Mondo ! Chi nom fi ffirpiràl di vedérvi Tchiaf. 
feggiato da? vofiri Sudditi:? O’ divin Salva- 
tore, quanto* dolóre ha* dr vedervi sì mal- 
trattato da Uomini. dà voi tanto teneramen- 
te amati , ed- a? quali non; avete mal fatto 
fé non del bene !. Qr fèio fofll fiato: appref- 
fo di; voi , quanto volentieri" averei efpofta. 
la guancia per riceverquelcolpo, e perfofc- 
trarvi al ! affronto l 

Ah: ! Ho troppo buona* opinione di mej 
S s io fotti fiato- in quell*" Adunanza db cotto- 
lo , avrei, forfè fatto peggio che quel Mini- 
ftro che. nom vi conofeeva per Figliuolo di 
Dio : perchè, conofcendòvi per» mio- Dio e; 
mio Salvatore, difprezzo le voftle leggi, q 
non mi curo di voftre. promeffioni , nè dt 
v.oftre minacce, vi tratto da Impqflore che 
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e inganna, o da fatto Profeta che ci haeft 
preflfe delle menzogne . Non è forfè quefto 
Sn far peggio , che il percuoter la guancia 
del Figliuolo di Dio ? Non ha egli detto , 
che ftima fatto a fe tutto il bene e tutto il 
male che fàcciamoalProflimcrnoftro? Quanp- 
te volte l' abbiamo deprezzato 1 , drfonora- 
t o, afflitto e perfeguitato ? Sono quelle 
tante guanciate da noi date al Figliuolo di 

Entra , Anima Crilttana , nella Cafa di 
Caifaffo . Mira il Miniftro infoiente che ol- 
traggia il tuo Salvatore : fremi d* ira e ne 
concepifci dello fdegno : ma , feln vece di 
quell’ Ufficiale , uno de’ Difcepoh del Figliut^ 
lo di Dio, che fotte fiato prefente. Io ave& 
fe percoffo nella guancia, e lo aveffe getta- 
to a terra, che avrefti tu detto? qual nfen- 
timento ne avrefti tu conceputo? O Cielo t 
O Terra ! O Angioli ! O Uomini ! Non 
vendicherete voi mai T ingiuria eh’ è fiata 
fatta al voftro Re , al voftro Dio? Ecco i 
Criftiani che fono i .fuoi Difcepoh , che r 
offendono , V oltraggiano , h> battono, , lo 
percuotono folla guancia , lo crocifiggono, 
e r innovellano gU obbrobrj di fua Pamone . 
Non ne puoi dubitare dopo 1’ efpreffion di 
S. Paolo , e dopo la proteftazrone che n’ è 
fiata fatta dallo fletto Figliuolo di Dio, cioè 
che tutte le ingiurie fatte al minore de fuor, 
le tiene come fatte a fefteffo . „ 

Afcolta dunque il Figliuolo di Dio che tt 
domanda cornea quell’ Ebreo: perche mihat- 
tir Criftiano, mio Suddito, mioDifcepoio, 
mio Figliuolo , che mai ti ho fatto ? perchè 
mi laceri colle tue maldicenze ? perchè ti 
muovi contro dì me co’ tuoi fdegni ? perchè 
«ni batti a c mi ©foraggi in perfona del tuo 

Prof- 



per lo Venerdì della II. Settimana » • ì Sf 
Proflìmo, io che non ti ho mai fatto aleuti 
male ; io che ti colmo di beneficj , e t* ho 
tanto teneramente amato, che per te ho vo- 
luto morire ? * 

Rifpondi alla domanda del Figliuolo di 
Dio; e fe non puoi, arroflìfci per la vergo- 
gna e confusone* Gettati a* fuor piedi, e rav- 
vediti del tuo errore . Domandagli perdono 
di tanti oltraggj , che gli hai fatti in perfo- 
na del tuo Proflìmo . Prefentagli la guancia 
per effere fchiaffeggiato i il tuo corpo , per 
efler lacerato a colpi di sferze ; il tuo fan- 
gue, per effere tratto dalle tue vene; il tuo 
onore, per effergli facrificato, e la tua vita 
per fargliene un facrificio . Non offendere' 
alcuno nè colle azioni , nè colle parole; 
ma fa bene a tutti , perchè obbligate o di- 
fobbligate il Figliuolo di Dio in perfona del 
tuo Proflìmo. 

try vy>> 

TRATTENIMENTO XVIII. 

Per Io Venerdì della Seconda Setti- 
mana di Quarefima . 

Sopra gli ottrxggj l he furono fatti al Figliuolo 
di Dio in Cafa di Cui/ affo . 

G Eremi» parlando di Noflro Signore , di- 
ce eh* £gli tfporrà la pianeta a colui eh e 
io percuoterà , e refierà [atollo d’ obbrobri . Era 
come famelico di patimenti e di obbrobrj, 
ma n’è flato faziato inCafa di Gaifaffo. Ec- 
cone alcuni che faranno il foggetto del pre- 
fente Trattenimento 


CON- 
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considerazione i. > 

• . . ^ . • . ■ . ' : : «...*• 

Il primo obbrobrio eh* è datò fatto fo£ 
ftire al Figliuolo di Dio j è di averlo dato 
% potete de' fuoi mortali Nemici , de* qua- 
li aveva tacciati i vi*|e certfurati i coftu- 
riti, ed era divenuto r oggetto dell* impla- 
cabil lor odio . Era pef 1* addietro eftrema 
confusone ad un Re ovvero a «fUafcfMr gratf 
Capitano, il cader Traile mani de* fiioi Ne- 
mici e T efTer condotto prigioniero innanzi 
al Carro del Vincitore. Mohi Principi frau- 
di per evitarlo fi fono dati la ritorte, e Sani 
primo Re degli Ebrei fi è ricetto da feftemj 
per non fervire di fcherz© a* fuói Nemici # 1 , 
Qual confiifione dunque alFigliuòfo di Dio ! , , 
Re dell* Univerfo» 1* efiere condottò come 
uno Schiavo prigioniero nel Palazzo de* lùot 
Nemici » per efierv'r fchernito , beffato i t 
trattato della piùr ignominiofa maniera , egri 
che due giorni prima era ftato ricevuto nel- 
la Città i« trionfo? 

O Signore , quanto quello triontoe af- 
verfo dal primo V O povero Sanfone ecco- 
vi prefo e legato da’ voftr* Nemici t Ecco- 
vi fralle mani de Filiftei che vi benderan- 
no gli occhile non ve II trarranno' dal ca- 
po , e faranno di voi if (bggètto del lorcr 
rifo ! Perche vi fiete voi attaccato coll* af- 
fetto a Dalida infedele eh* è la Natura Uma- 
na? Ecco cofa è il troppo- amferes l* amor 
voftro , per dir così , vi ha tradito , egli vi ha 
dato in- potere de* veltri Nemici- . - ■?.’ 

Il fecondo» obbrobri che fu fatto ìonn- 
je al Figliuolo di Dio , è il comparire avan- 
ti a Caifafio e nel gran Con figlio degli Ebrei v 
dxoominato Sanedrino , comporto di icttan- 

due. 
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due Giudici . Caifaffo eh' era il fommo Sa- 
cerdote vi era prefidente . Fu ivi fatto com- 
patire il Figliuolo di Dio legato e tiretto ag- 
guifa di Reo. Egli era in piedi , \c Caifaffo 
era a fililo. G fpettacofo ffupendo ! I, Suddi- 
ti fianno alKfi, ed il Ior Re Rat io piedi! il 
Peccatore è in trono, ed il Giudice è innan- 
zi ad effo ! L* Uomo forma- il procefibal fuo 
l>ioi e P Interroga come Reo Ih 

O Caifaflo , lai tu quel che fai ? conofci 
tu quello eh’ è da te giudicato ? Egli è quel- 
lo che ha fitto il proeeflò a Lucifero , e lo 
vedpai un giorno affilio, fopra un. trono di glo- 
ria, per giudicarti e per condannarti. . 

Il terzo obbrobrio è V edere fiato inter- 
rogato e aceti fato Efléndofi- prefittati molti 
fallì teflimonj , ’èd effendo fiate trovate f uf- 
ficienti le loro depofizioni , Caifcfio volle 
far parlare il Figliuolo di Dio; ma vedendo 
che faceva filenzio- , lo fcongitirò in nome 
di Dio vivo» dr dire s.’ egli foffe 'il Meflìa > 
cd il Figliuolo di Dio benedetto- Gesù ben 
Vide che la fua rifpofta gli avrebbe coftata 
la vita :■ Perchè fe aveffe confe flato di effer 
figliuolo di Dio, Caifaflo avrebbe detto eh* 
ci beilemmiafle t Se lo. aveffe negato , oltre 
1* aver mentito' * farebbe fiato condannato 
come Impoftore eSedfziofo,. perchè lo.ave- 
va predicata, edaveva fatto credere ciò che 
con era.. Il miglior partito perciò chepren- 
der poteva era r appigliarli ai filenzio « Ma 
perchf era. fiato {congiurato- folennemente 
dal fommo Sacerdòte in materia di Religiq- 
ne* e farebbe fiato acculato, di difubbidien- 
-za fé noà aveffe rifpofta , e Caifaflo aveva 
frapppflo il. Nome di Dio vivente ;; egli- che 
per altro era rifoluto di ; morire , e portava 
m xifpetto infinito al Nome di fuo Padre ^ 
i, rifpon^ 
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rìfponde modeftamente , erter vero eh’ era Fi- 
gliuolo di Dio j e per mettere in timore i 
Tuoi Giudici, e coftrignerlia guardarli dall' 
ingiuftizia eh’ erano per commettere, e ren- 
derli inefcufabili fé ff perdevano , foggiugne 
che avrebbono veduto il Figliuolo dell’ Ue- 
- mo ( quella è la qualità eh’ ei prendeva per 
umiltà ) venire un giorno dentro le Nuvo- 
le a giudicare il Mondo , con una gran pof- 
fanza e maeftài + 

Il Sommo Sacerdote avendo udita code- 
tta diporta , lacera le proprie verti ( il che 
facevano gli Ebrei quando udivano una be- 
ftemia ) e fenz' oifervar alcuna forma digiu- 
ttiziai, lì alza, lì rende infieme infiemeePar- 
re e Giudice , e dichiara che Gesù è degno 
di morte. Tutti i Configlicri feguono il fen- 
timento di quel Giudice appsflìonato , e fotto* 
ferivo nfi alla di lui condannazione . 

r 

Riflessioni b Afhtti, 

Che ingiurtizia 1 che empietà ! dichiarale 
degno di tnorte un Uomo innocente I Che 
ha egli fatto? Dicono: Ha bellemmiato. Che 
ha egli detto ? Ha detto eh’ e Figliuolo dì 
Dio Nonio ha egli provato con infinità di 
miracoli? Leggete le Scritture. Vedete s’egli 
non è quello eh' è ftato predetto da’ Profe- 
ti . Interrogate tutti gl’ Infermi eh’ egli ha 
gtiarid , ed i Morti che ha dfufcitad. Do- 
mandate loro chi egli c,, e fe Iddio porta 
far miracoli per autorizzare la dottrina e la 
fantità del fuo Nemico maggiore , e del ,pi$ 
empio fra gli Uomini , quale farebbe fenoa 
forte Figliuolo di Dio. 

O Agnello innocente ! Siete per verità de- 
gno di morte , non per le yortre colpe» ma 

per 
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per quelle che io ho commette , >e delie qua» 
li vi liete addottalo il pefo , coti una cari- 
tà lenza paragone. Ah ! Son io che ho fac- 
to il male, io debbo morire . E cofa giuila 
che miioja 1* innocente per lo colpevole? O 
dolcìmmo Gesù vi ringrazio con tutta 1* eften- 
fìone dell’ Anima mia di eflervi facrificato alla 
morte per amor mio; ed in riconofcimento di 
sì gran beneficio, dichiaro eh’ io voglio mo- 
rire per vói , e mi ttimo felice coll’ avere 
nnà vita, che da me può perderli per ricom- 
penfare per quanto mi è potàbile quella che 
voi mi avete data . Voglio morire quando 
a voi piaccia . Metto da quello punto nelle 
vottre mani il mio Spirito: e mentre afpetto 
l’ora deliberata, fatemi la grazia cheiopof- 
fa imitare la voftra pazienza , e far lìlenzio 
allorché farò accufato con fallita , e condan- 
nato con ingiqllizja* - • '■* 



CONSIDERAZIONE II. 

D Opo eflerc ftato condannato Gesù co* 
me Beftemmiatore , fu abbandonato all' 
infòlenza di tutti i Soldati, di tutti i Servi, 
e di tutti gli Ufficiali di que’ Giudici appafc 
lionati , che gli fecero ogni forra di oltrag- 
gi . S. Giangrifollomo dice che la Cafa di. 
Caifaflb era una fpecie d’ Inferno , ogni 
Minittro un Carnefice, ed ogni Carnefice un 
Demonio in forma 1 di Uomo* Erode (fegue 
il Santo ) era in quella notte llefo . molle- 
mente fopra le piume ; Pilato dormiva nel 
fuo Ietto un lonno profondo ; una infinità 
d’ empj e di fcellerati gullava la dolcezza 
del ripofo, ed il Figliuolo di Dio vegliava. 
Era come Agnellino in mezzo un branco di 
\ Lupi 
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Lupi che lo laceravano ed erano in prodcw 
to di divorarlo . Que' Miniftrì infoienti ac- 
quetavano fondamento di merito appretto il 
lor Padre col tormentarlo in tutte le manie- 
re potàbili. Dicevanfi vicendevolmente, co- 
me fi trova cfpreffo nel Libro della Sapien- 
za ! Interroghiamolo con ogni forta d' ingiuri e e 
ài tormenti , a fine di cono fiere fi ha delV umil- 
tà , e proviamo la fitta pazienta • (Sap. i- ) 

La prima ingiuria e come la prima do- 
manda che gli fecero per provare la iua pa- 
zienza, fu lo fiutargli nel volto. Il fommo 
Sacerdote cominciò, dopo di lui tutti i Giu- 
dici , poi fu abbandonato ad un Popolaccio 
infoiente, che gli coprì il volto con una in- 
finità di lozzt fputì . Era quella T ingiuria 
maggiore e più ignominiofa che fragli Ebrei 1 
potette effer fatta ad una Perfona. Se tmJ>a- 
dre , dice la Scrittura , acuejfe fiutato nel vol- 
to al fio Figliuolo , non dovrei egli refiar coperto 
di confufione , per lo meno nello fiati» di fitte 
giorni t (Num. z.) Ah ! che confufione per 
una Perfona di una dignità infinita , per un 
He, e per un Padre 1' effere difonorato irr 
codetta guifa da' fuoi Sudditi, da* fuoi Fi- 
gliuoli e dalle più vili di tutte le Creature ? 

I Profeti perciò per la maggior parte han- 
no fatta una menzione particolare di quella 
indegna maniera di cui doveva effer tratta-' ’ 
to il Metta . L* abbiamo veduto , dice Ifaja , 
e non V abbiamo cono (ciuto i ncn aveva nè de- 
cenza nè belletta ; il fitto volto era coperto e fpetr 
ventevole .... V abbiamo confiderai come leb- 
brofio , e come Verno perccjfo da Dio ed umi- 
liato . 

Ho abbandonato , dice il Figliuolo di Dio' 
per bocca dello fteffo Profeta , il mio corpo 
* coloro che mi batteva ?]* , e (e mie guance a ca- 
lore 
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loro che mi frappavano il pelo della mia harr 
ha. Non ho voltato il mio volto da coloro che mi 
caricavano d’ ingiurie e mi coprivan di fputi « . 

Non folo gli fpntavan nel volto , ma gli 
davano anche delle guanciate, egli faceva- 
no ogni folta di oltraggi , battendogli la 
bocca, le guance, il nafo, facendogli ufei- 
re da tutte le parti il fangue , e dandogli 
colpi di pugna che gli gonfiavano il volto . 

.. S. Giangrifoftomo dice che mentre i Car- 
nefici lo tormentavano con tanto furore , il 
Figliuolo dì Dio volgeva ad eflì fguardi tan- 
to manfuetj qhe lor intenerivano il cuore i 
il che gli coflrìnfe a mettergli una benda 
Itigli occhj. Dopo il che, unirono il difprez- 
ao al dolore, trattandolo da falfo Profeta* 
e dicendogli con un motteggiamento empio 
xd infoiente, che indovinafie chi lo aveva 
percolo. Di quella ingiuria fi lagna per boc- 
ca del Re Profeta « Per amor vojlro , 0 mio 
Dio , ho fojf'rti quegli obbrohrj , ed ho il volto 
coperto di ccnfufione . Gli obbrobri di coloro che 
vi oltraggiano , fono caduti /opra di me* 

Riflessioni e Affetti. 

Mira, Anima mia, il volto del tuo Salva- 
tore, e vedendolo in uno fiato sì deplora- 
bile, abbi di lui compaflìone. Digli colfùo 
Profeta : Afe aitate , Paftor d } Ifraele che condu- 
cete Giufeppe come una pecorella : voi che fiere 
ajfifo fu i Cherubini , comparite innanzi ad 
Hfratm * . . . F ate rifplendere la voftra pojfanza , 
e venite a falvarci .. ... Scopriteci il vofiro vol- 
to, e faremo /alvi. ( pfal. 79 . ) O Volto ! o 
Figura ! E’ quello il volto che Abramo ha 
veduto in ifpirito, e lo ha colmato di gio* 
ja ? E* quello il volto, onde i Re ed i Pro- 
feti 


Trattenimento XVI 11. 

feti hanno tanto vantata la bellezza , ed han- 
no delìderato vedere con tanto affetto» Ah! 

" Codeflo è il volto di un Lebbrofo, e di un 
Uomo percoffo non folo dalla mano di Dio, ' 
ma anche da quella degli Uomini. 

O Figliuole di Gerufalemme , che cerca- V 
te in ogni luogo il vollro Diletto , entrate : T 

nella Cafa di Caifaffo , e vedete s’ è que- 
llo quello che voi cercate , la di cui bellez- 
za ha rapito il vollro cuore. IlyollroSpo. 
fo è candido e vermiglio ; quelli è coperto 
di fputi ; non ha nè grazia , nè figura. Il 
vollro Spofo è tanto bello , che gli Angioli * 
lleflì non polTon faziarfi di vederlo; e que- 
lli fa orrore agli Uomini. Ha la bocca gon- 
fia , gli occhj lividi da colpi , e le guance < 
ammaccate. La barba di quello fommo Sa- 
cerdote Aronne non è irrigata dall’ olio pro- 
fumato che fcende fcorrendo al di lui capo 
lino al lembo delle fue velli; ma è tinta e 
bagnata nel fangue che fcorre dal di lui na- 
fo e dalla di lui bocca . O Padre eterno , 
mirate la faccia del vollro Figliuolo , e ve- 
dete fe raffigurarlo vi è dato. 

O mio Signore Gesù , chi vi ha così di- 
fonorato e imbrattato il volto ? Non fono 
gli Ebrei foli che mi hanno pollo in quello 
fiato, dice, ma anche i miei proprj Difce- 
poli . I Crilliani fono quelli che mi fputa- 
no cotidianameate nel volto colle loro be- 
lìemmie, colle loro parole ingiuriofe, eco* 
loro difeorfi impudichi. Per elpiare i loro 
peccati, fu necelfario che io folli imbratta- 
to e trattato di quella manjera. 

O Donna mondanna ! o Femmina idola- 
tra di tua bellezza ! tu adori il tuo volto 
in quella vita : ma farà un giorno ammac- 
cato da colpi, coperto di fozzi^re, imbrat- 
tato 
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tato dafputi che contro di te dagli Uòmì- 

n, . e r ,,P^ m . on l raran vomitati. Quando da- 
. r ai foddisfazione al Figliuolo diDio?quan- 
do tergerai le tue fozzure che coprono il 
di lui volto ? Non puoi farlo che colle tue 
lagrime : Codefta è l' acqua che lo laverà? 
e te lo fara vedere nel Cielo mille volte 
piu bello e piu nfplendentedel Sole. 


CONSIDERAZIONE III. , 

N On ufcite dalla Cafa di Caifaffo fenz« 

formare tre rifoluzioni. . . • 

$ difendere il Figliuolo di 
Dio aHorche fara accufatoda fallì Teftimo- 

SL’JSnP*'! r condan natoa morte. Se fo- 
lte viffuti nel fuo tempo, e fòrte fiati nel 
numero de 3 fuoi Giudici } f en *a j^bio Io 

anrfì voflro Signore Gesù è per 

anche ogni giorno accufato dagli Empi teli 

ss > & Soffi io 81 



crudeltà Tra u P jT Infermi di 
re della V,,, t ° 11 Mondo fl , 3 S na del rigo- 
tro la fua Pm fifi V tUtti 6 fcatenano con. 

Perfoni ! P 0VV , lde i l2a * Tutco è Pieno di 

dice il Prir» 6 ' ^ ua l 1 p tro non fanno , come 

ZV uZ C r^ ìl Appoftoli, che mormo- 
• _ f3Ji uni cenfurano la fua Sa- 

fua Eonrl 1 a ^ tri J a . fua Pranza, ed altri la 
iua Bontà . Gesù ha molti Nemici che lo 

'diSS”® : e , g i ino m< >lti Amici che Io 

difendono Allorché voi liete in una Com- 
pagnia di Libertini che lo fchernifcono , e 
Jo trattano da falfo Profeta, prendete voi i] 

- Trntt, del p. Crajfet T. IL J ( uo 
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/no partito ? difendete il fuo onore ? Allor- 
ché vien (ereditato il fuo Vangelo e diffama- 
ta la fua Religione , vi armate di un Tanto 
zelo per combatter quegli Enipj ? Non vi 
vergognate forfè del fuo Vangelo ? Non gli 
fputate forfè come gli altri nel volto ? Non 
vi fate forfè ufeir di bocca qualche parola 
diflpluta per piacere a coloro che Io difo- 
norano ? Ah \ quante volte lo avete fatto ! 
Se numerate gli oltraggi che ha da voi ri : 
cevuti , troverete gli Ebrei in voflro para- 
gone innocenti. Ho mirato * dice, a me d'in- 
torno , e non vi era chi mi ajutajfe : Ho cercar 
fo , e non vi era alcuno che prendeffe la mia di - 
fejd. Lo abbandonerete come fecero i Tuoi 
Difcepoli ? Sarete tanto vili e tanto perfidi 
per (offrire che il voflro Re fi a fatto prigio- 
niero nella battagliale maltrattato da’fuoi 
pernici ? -Non temete ch’egli fi arroffifcadi 
voi innanzi a Dio, fe voi vi arroffite di lui 
innanzi agli Uomini? 

' La feconda rifoluzicn che dee prenderli , 
è di far filenzio e di mettere la voflra con- 
fidenza in Dio , allorché farete ingiuftamen- 
te accufati ; allorché farete perfeguitati a ca- 
gione della giuftizia; allorché farà lacerata 
la voflra riputazione colle maldicenze e con 
•atroci calunnie; allorché vi farà fatta qual- 
che ingiuria che potrebbe effer da voi rin- 
tuzzata con una parola pungente ; allorché 
fenrirete il voflro cuore commoffo da qual- 
che paffione , e (limolato interiormente a 
parlare, a lagnarli, a gì unificarli. In quelle 
òccafioni bifogna ritirarfì in fefleflì , e ftar 
in filenzio. Se parlate , la padrone ufeirà 
da’ fuoi confini , perderete il merito di vo- 
ilra pazienza , e caderete in qualche confi- 
derabil errore. Sovvengavi che non fi dee 
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mai parlare lenza ragione, e non avete più 
ragione , quando lalciate che operi la paf 
ione, • • ^ 

La terza rifoluzìone che dee formarli è 
■di fare tutte le vollre azioni nella prefenza 
di Dio, e ricordarvi eh’ egli ha Tempre aper- 
ti gli occh) fopra la voftra condotta. Co- 
loro che commettono delle irriverenze nel- 
le Chiefe j coloro che cercano le tenebre 

1 >er coprire la vergogna <^e* loro delitti j co- 
oro che mantengono fegreti commercj , e 
nafeondono i lor malvagi difegni agli occhj 
degli Uomini : gl’ipocriti, i fallì Divoti , 
i Traditori , i Perfidi : tutti cofioro fono 
perfone che mettono una benda fopra gli 
occhj del Figliuolo di Dio, e credono lot- 
ttarlì alla di lui cognizione ; dicono : Non 
*ui è chi ci veda ; Iddio non confiderà quello fac- 
ciamo. Sta nella fommità de' Cicli , dove 
gode di fua felicità 5 non vuole turbare il fuo 
ripofo còlla villa de' nofiri peccati . Pec- 
chiamo arditamente; nuli’ abbiamo a teme- 
re, perchè non abbiamo alcun teflimoniodi 
noilre azioni cattive. 

Non liete voi forfè di quelli empj fenti- 
menti ? Non avete oltraggiato il Figliuolo di _ 
Dio nelle Chiefe fotto prerefto eh' egli vi 
llava velato ? Non commettete in fegreto 
molte azioni ignominiofe che non vorrelle 
folTero da alcuno vedute ? Non tramate nel 
volilo cuore de' malvagj difegni , de i tra- 
dimenti* delle perfidie, contro i vollri Fra- 
telli ? Non liete ipocriti ? Siete tali nel vo- 
Óro interno quali vi date a vedere all'eller- 
no ? Non avete voi forfi due peli e due bi- 
lance > Come ? penfate voi forfè fottrarvi 
alla villa ed alla giufiizia di Dio ? Credete 
eh' egli non abbia notizia di quel peccato 
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da vo^ commeffo in fegreto ? V ho veduto * 
dice, V ho veduto. Lo avete commejfo nelle te * 
nebre , e A io lo efporrv alla vifta del Sole . Tut- 
te le Nazioni del mondo ne avranno notizia ; io 
fu ], rivo la vojlra ignominia a tutti i Popoli dell * 
Vniverfo . ( Nahum $ . ) 

Paventate quello terribil gaftigo . Non fa • 
jte mai cofa cattila avanti agii occhj di Dio 
che fono piu rivendenti infinitamente del 
Sole, e penetrandoci fondo agli abiflì. Non 
mettete un velame fugli occhj del Figliuolo 
di Dio, per peccare con maggior ardimen- 
to. Confidente fempre Dio prefente che vi 
rimira , e non farete mai cofa alcuna che 
pofla difpiacere agli occhj fuoi. 

TRATTENIMENTO XIX; 

Per lo Sabato della Seconda Setti- 
piana di Quarefima. 

Sopra il difegno formato dagli "Ebrei con • 
fro Noftro Signore . 

S An Luca e S. Marco rjferifcono che il 
giorno feguente fui far del giorno , i 
principi de* Sacerdoti e gli Scribi fi aduna- 
ron di nuovo , ed interrogarono per la fe- 
conda volta il Figliuolo di Dio. Per cono- 
feere la loro malizia , ed il lor pravo di- 
segno , bifogna Scoprire i lor maneggi fe- 
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, CONSIDERAZIONE I. 

f 

V Edendo i Sacerdoti ed i Pontefici che 
il Figliuolo di Dio faceva non ordina- 
rj miracoli ed, erafì acquietata molta riputa- 
zione fra il Popolo , tacciava i loro vizj , 
e fcopriva la loro ipocrifia , rifolvettero di 
metterlo in rovina ‘a qualunque colio ; e 
perch’ era (limato Uomo dabbene , e vi era 
pericolo che la fua riputazione folfiftelfe anc- 
elle dopò la di lui morte, ed eglino foflero 
accufati di aver fatto morire un fant* Uo- 
mo e un gran Profeta, giudicarono efTer-ne- 
celTario procurargli una morte crudele e 
ignominiofa ; crudele per farlo cadere in qual- 
che impazienza e prender da quello occaiìo» 
ne di fcreditarlo -, ignominiofa perdilìrugge- 
re 1’ opinione che avevalì conceputa di fua 
fantità , e farlo paflare per uno fcellerato , 
perchè ne avelfe meritatali fupplieio . Que- 
llo è il difeorfo fatto da elfi nel capitolo 
fecondo deila Sapienza. 

Ora fra tutte le morti non trovavafene al- 
cuna la quale avelfe quelle due qualità , fe 
non quella della Croce. Era crudele, perch* 
era necelfario elfer prima battuto , portare 
lo lìrumento del fuo fupplieio , elfervi con- 
fìtto con groflì chiodi nelle parti più ner- 
yofe e per confeguenza più lenfibili del con- 
io , e terminare la vira a forza di tormenti 
unghi ed infoifribili , rellando le parti nobU 
i in tutto lane ed intere. Era parimente 
ignominiofa, perch* era un fupplieio infime 
e la pena degli Schiavi più fcellerati j fem-, 
brava sì orribile agli Ebrei , che la Croce 
era llimata apprelfo di elfi per un fegno di 
maledizione ed unbggettodifcandalo. Cre* 
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dettero dunque che non vi folle morte più 
atta al loro difegno , di quella, e che il Po- 
polo non vorrebbe più riverir come Dio » 
colui che per obbligo di Legge doveva e£ 
fer tenuto per efecrabile. Prendono dunque 
la rifoluzione di crocifiggerlo. 

Ma era necelfario a codelìo fine impiega- 
re V autorità di Pilato eh’ era Governatore 
della Città, poflovi da 1 Romani * tanto per- 
chè gli Ebrei non potevano giudicare i gra- 
vi delitti, fenza ch’egli ne avelie l’ ingeren- 
za el'efame j quanto perchè la Legge di Dio,, 
come (limano alcuni, non permetteva loro 
feryirfi di quel fupplicio eh’ era proprio de* 
Gentili e principalmente de’ Romani. Oltre 
che con quello mezzo fi ("gravavano di tut- 
ta T invidia (opra Pilato che volevano metr 
ter in difeordia col Popolo y e per timore 
che lor dalle il contraccambio , è loc rimet- 
telTe il Reo fralle mani per gaftigarlo fecon r 
do le loro Leggi , com’ era folito a fare 
giudicarono che fofle duopo l’ a rrella rio nel- 
le Felle di Pafqua , nel qual tempo nongiu- 
dicavano, nè condannavano alcuno , perchè 
dovevano. offrire L Sacrifici . E per mollrare 
che l’ elocuzione premeva , lo prefentarono 
di buon mattino a Pilato, per impedirgli il 
differire il fuo proceffo perfino dopo le Fe- 
lle. Ecco il dilegno pravo ed àrtificiofo de- 
gli Ebrei* 

Ma incontrava!! una gran difficoltà , eh’* 
era il delitto di cui dovevano accufarlo t 
Perchè fe avellerò detto che ha bellemmia- 
to , qualificandoli per Figliuola di Dia, era 
quello un delitto; controla Legge degli Ebrei,, 
ma forfè non l’ era, di cui Pilato avefle vo- 
luto formwe-alcun giudicio : oltre che eflen- 
do Pagano, poteva credere, eh’ eglifoflFe una* 

* „ . - delle. 



per lo Sabato della li. Settimana » 
delle Divinità eh’ erano da’ Romani adora- 
te. In oltre; lapidavano i Beftemmfiatori * 
ma non venivano crocififli : ed eglino vole- 
vano eh’ ei fotte condannato al fupplicio 
della Crocea il che dipendeva da Pilato * 
Conclufero per ciò che folle rteceflario far- 
lo pattare per un Reo di Stato , e coftrigner 
Pilato fuo malgrado a produrre quella Sen- 
tenza. ... ■ 

£ codetta è la caufa per la quale di buoni 
ribattino , come ofletvano S. Marco e S. Lu- 
ta , tennero un gran configlio, e domanda-- 
rono a Gefucrifto non fola s* egli era Figli-» 
tìolo di Dio, come avevanofattonella not- 
te precedente ; ma s’ era Critto, cioè il Mef- 
fia ed il Re de* Giudei : ed avendo tratti 
la fua confeffiooe , Io- aCcufaronó avanti a 
Pilato di tre delitti di Stato" falli e fuppofti é 
Il primo contro il Popolo che da etto era 
eccitato ,• diceVan eglino' 3 alla fedizione * 
egli che non predicava fe non l’ ubbidienza 
st Superiori . Il fecondo contro Cefare y 
mentre impediva il pagare il tributo ; falli- 
ta patente y perch’ e|li fletto I’ aveva paga- 
to per fe e per S. Pietro . Il terzo contro 
l’ Imperio Romano dicendo' ch’era Re de* 
Giudei : ma fece intendere a Pilato che là 
fua Reai Dignità non era temporale , n»à 
fpirituafe . 

KlF CESSIÓNI E ÀFFBTTt. 

. * * - , A I 

Ammirate qui la cecità degli Ebrei y ed U 
pericolo che fi trova nel lafciarfi trafportare 
a qualche paffìone. Quelle Gena fapevano 
con ogni certezza che Gesù era innocente dii 
tutti i delitti de’ quali era da etti accufato . 
Avevano notizia della fantità della fua vi 
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vita ," e dopo averla efaminata con tutta la 
potàbile malignità , non poterono mai rin- 
facciargli alcun peccato . Vedevano i mira- 
coli eh’ ei faceva , ed erano llupendi e per 
la loro moltitudine e per la loro grandezza . 
Conofcevano eglino ftetà eh’ erano veri, 
allorché dicevano nel lor Confìglio : Que? 
Yomo fa molti miracoli : E pure concludono eh* 
è neceffario il farlo morire . Sono rifolutidi 
torgli la vita : perchè ? perchè fe non muo- 
re, tutto il Mondo crederà in elio. Verranno 
poi i Romani , e metteranno in rovina la nofirto 
Citta e la Nojlra Nazione . Ecco la concluso- 
ne della Politica maledetta eie’ Grandi, che 
facrificano la Religione al loro intereffe. Non 
• dicono : Efaminiamo s’ egli e ilMetàa? fe ne 
ha i contrafìcgni? fe i fuoi Miracoli fono ve- 
li? fe Lazzaro lia ancora vivo? fe ha flato ve- 
lamente rifufeitato quattro giorni dopo lafua 
morte : Perchè fe quell' è , Infogna eh* et 
lia Figliuolo di Dio, perchè Iddio non può 
fai miracoli per autorizzar la dottrina e 
per far credere la fantità in un Empio , in 
un Superbo, in un Ingannatore , in un Im- 
poftore . Nulla fanno di tutto ciò , ma ten~ 
•fon configlio per condannarlo a morire , come lo 
dice il Vangelo . Conofcono che ha fatti 
gran miracoli : Se la paffiooe notigli avelie re- 
fi cieci , dovevano concludere : Dunque in- 
fegna la verità: Dunque è vero Figliuolo di 
Dio: Dunque bifogna credere in elio, e non 
temere i Romani: Perchè Colui che caccia 
i Dernonj dal corpo , non potrà egli impedire 
agli Uomini il nuocerci? e Colui che rumata 
i Morti, non potrà egli falvarei Vivi? Cosi 
dovevan difeorrere : ma fanno tutto r oppo- 
fto. Fa molti Miracoli? dunque, concludo- 
no , bifogna cercare la fua rovina , bifogna 
• , diftrug- 



ter lo Sfèttto della li. Settimana, xax _ 
<ìiftruggere il fuo credito 1 * bifogna fallo mo- 
rire come uno Scellerato. 

O infelice Prudenza Umana , quanto lei 
ingiufta, quanto fei cieca l Un Uomo me- 
rita la morte perchè fa de r miracoli ? Vr 
è ragione ì. Vi è conlìglio ? Vi e Sapienza 
Umana che poffa prevaler contro Dio > 
Ebreo, dov 3 è la tua Citta, dove il tuo 
Tempio , il tuo Paefe , i tuoi Re e la tua Na- 
zione , per la confervazione de* quali ha* 
fitto morire il Giufto ? Ecco come Iddio 
fi prende giuoco della Sapienza de Savj 
Mondani , e confonde la Prudenza de mal- 
vagi Politici . Hanno condannato a morte 
il Figliuolo di Dio , per timore che ve- 
niffero i Romani a difiruggerh ; ed 1 Ro- 
mani hanno diftrutta la loro- Ot ta e 1*‘ 
foro Nazione , perchè 1* lwnno fatto mori- 
re'. Lo hanno confitto lopra una Croce 
aer renderlo infame , e per macchiare la 
ìua riputazione ; e colla Croce egli ha ua- 
bilito il fuo imperio per tutto il Mondo , ha 
foggi ogatr tutti i Re della terra , cà ha mo- 
ftnto eh’ era Dio ; perche non vi e aie ut* 
Dio il quale poffa trionfare di tutte le Poten^ 
ze del Mondo , conmezzi si deboli-, e tante* 

oppoftial fuo difegno. 

Impara , Anima Criftiana , *’ confidarti, 
in Dto , allorché gir Empj cofpirano contro- 
di re ; a non turbarti allorché tutte le cote* 
fembrano opporli al tuo ftabilimento j e: a* 
non mai commettere alcun peccato per evi- 
tare tutti i mali del Mondo , o per Pf® cc ti- 
rarti tutti i beni potàbili . Una fortuna fabbri-, 
càta fopra l 3 iniquità , non avrà mai folultenza,. 
e Iddio confonde tutti i Savj del Mondo>' 
che fabbricano torri fuperbe per evitare ir 
diluvio dell’ ira fua . Non vi è cofa_ pr* 
* , ' I 5 »n£fc i 
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infelice di un Uomo empio e felice* eia fe- 
licità de* malvagi , è certo pronofticodi lor 
vicina- miferia.. 


CONSIDERAZIONE IR 

A Pjjena fpuntò il mattino che gli Anzia- 
ni e i Principi de’ Sacerdoti e gli Scri- 
bi li adunarono con diligenza , ed avendo 
fatto venire Gesù nel Con figlio, gli doman- 
darono * s’ ei fotte Crifto. Gesù- volendo 
renderli inefcufabili * fé fi perdevano , lor 
rifponde : Se lo diro a voi , non mi darete fe- 
de ; e fo v' interrogherò non mi rifponderete . 
Moftrando con quello eh’ egli fapeva il di- 
legno che avevano prefo di farlo morire* 
Pure lor dille ancora per dar lor del ti mote 
e dell’ orrore lopra il loro peccato , che 1’ 
Uomo da elfi veduto alla'lor prefenza, fa- 
rebbe in avvenire ajjtfo alla de fra della Pc fan- 
eoa di Dio. Ccdefla rifpofta che > gR doveva 
far rientrare- in fefteffi , fece fubito che pren- 
deflero la rifoluzione di condurlo p Pilato , 
« di accufarlo di due capi di delitto. : l’ una 
era del qualificarli come Piglinolo di Dio , 
il. che riguardava la Religion degli Ebrei j V 
altro, di qualificarli lor Re* dicendo ch’era 
Crifto , il che riguardava l’ Imperio. Ro- 
mano .. : 

. Riflessioni b Affetti. 

' r . 

Gli' Ebrei fi alzano di buon mattino ptfr 
dar; la morte a Crifto. Sono vigilanti nel fa- 
ce il male : La lor bocca è piena di maledizio- 
ne, e di rigidezza : fono i loro piedi, veloci allo 
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fparg&re il /angue. E i Cr irti ani fono dippeu 
co e addormcnfatij lacerano morire il Figli- 
uolo di Dio fenza prenderne alcuna pena, e 
non lì uniscono infi'eme per difenderlo. A 
che ora lì’ afzan eglino il mattino per pregar- 
lo ? quali fono le loro' orazioni ? fon eglino 
fvegliati per cantar le fue Iodi ,■ come fanno 
gli Uccelli dell'aria > Non è vero che liete 
d* ordinario fonnacchiofi nelle voiìré orazio- 
ni ? Con qual attenzione , con qual fervore' 
andate alla Chiefa, al Sermone, ed allefo- 
lennità de’ Santi ? Ah 1 Non è neceffario lo 
fvegliarvi perchè andiate nelle Adunanze de* 
Voftri Creditori, perchè andiate a follecitare 
i voilri Giudici, perchè andiate a trattar di 
gualche affare, concernente a'voftri interefli.- 

O .mio Dio , quanto fono con tufo in ve- 
der gli Empj a fare il male sV vigilanti , ed 
in vedermi si dappoco- a fare il bene ! Ed 
a chi debbo facrificare le primizie di mia 
giornata, fe non a voi che fieteilmio Crea- 
tore, e il mio Re ? qual frutto debbo fpera- 
fe da un albero, la di cui radice è guafta >' 
quali grazie avrò nell’ Orazione , effendo 
palla co* il tempo di riceverle ? Per raccoglie- 
re la Manna , era duopo alzarli prima del 
levare del Sole : dopo, pi tV non ve n’ era* 
La Maona della grazia divida cade fopra co- 
loro che fono' in orazione, fi alzano di buoi» 
mattino , e fi trovan nel luogo in cui- eli* 
cade. Tu (lai nel letto , allorché gli altri 
fono nel Coro; dormi, mentre gli altri fan- 
no orazione : farai una orazione arida e Ite- 
rile , e correrai come Cane affamato intor- 
no alla Gala fenza trovar cofa alcuna cheti 
renda fatoHo. Così parla il Re Profeta. 

Dice la Sapienza che coloro i quali la' cer* 
olieranno di buon mattino , la troveranno j 
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ma non la troveranno coloro che fi alzana, 
tardi . Davide perciò , tuttoché folle Re ed 
avelie il pefo di governare lo Stato , alzavali 
di gran mattino per pregar Dio , benché 
fi fofle alzato a mezza notte per far orazio- 
ne . Signore , dice , prtftttte V orecchio alla mia, 
parola : afcoltate l y efprejftoni della mia bocca ; 
fiate attento alla voce di mia orazione , o miq 
Re o mio Dio. Egli ne rende la ragione: Per - 
thè a voi volgerò la mia preghiera i Signore » 
afcolterete nel mattino la mia voce . Mi prefen- 
terò avanti a voi Jul mattino , e confedero che 
voi fiete un Dio che non ama /’ iniquità . 
(Pfal. y. ) Iddio è in mezzo di’ Anima /anta , 
ella non refi era turbata o commoffa . Iddio la 
/occorrerà nello /puntare del giorno . (Plal.4Jf. y 
Sul mattino Iddio afflile all’ Anime ,, e le 
riempie di fue mifericordie, come dice nel 
Salmo 85. Fummo fui mattinoWipieni di voftru 
mifericordia . Fatemi udir fui mattino la voce 
di voftra miféricordia ; perchè ho fperato in voi . . .. 
{Pf. 4z ,y Io mediterò e penferò a voi fui matti - 
Tfo... (Pf. 67.) Alzerò verfì voi i miei voti , e la 
7 nia orazione vi prevenirà fin dalla mattina.. 
(Pf. 87.) Imitate la divozione di quello gran 
Principe, ed alzatevi ogni giorno di buon mat- 
tino per pregar Dio . Afcoltate la voce del vo- 
ftro Angiolo buono , it quale avendovi per- 
coffb nel fianco come S. Pietro nella prigio- 
ne, in cui dormiva , vi dice : Alzatevi con 
prontezza. Se lafciate di ubbidirlo, egli non, 
farà più per Svegliarvi.. 

^ 1 " - 1 ■- "■ ^ 

CONSIDERAZIONE III. 

/ 

G Li Ebrei conduflero Gesù a Pilato , il che 
moftrava che il Regno di Dio era per pajf-. 

fare 



per lo Sabato della U.Settimxnet . 2of _ 
fare dagli Ebrei a i Gentili, Iddio prefeunar 
cura particolar di quel Popolo per lo fpazia 
di quattromil’ anni. Lo ha iftruito col mez- 
zo de* Profeti, ed erudito confami della Fe- 
de, mentre tutto il mondo era fralle tene- 
bre. Ha fatti prodig} ftupendi per trarlo dal- 
la Schiavitudine d’ Egitto . Non può efpri- 
merfi la bontà che aveva per elio lui. B 
vedendo che gH Uomini non potevano gua- 
dagnar più cola alcuna nei fuo fpirito , ha 
mandato il fuo Figliuolo , il quale ff*c ve- 
fìito dclja ior carne, fi è fotcomeflb alle lo- 
ro Leggi , ha converfato fra loro , gli ha 
ammaettrari co* fuoi difcorfi e co’ fuoi efeau 
pj , ha fatti ftupendi miracoli per renderli 
perfuafi eh’ egli era inviato da Dio. In 
fine avendo pofto il< colmo alla mi fura de* 
k>r peccati , furono la cagione che Gesù 
gli abbandonò come Popolo ingrato , e gir 
ha fbftituito il Popolo Gentile, il quale ha 
ricevuta la fua Legge, afcoltata la fua pa- 
rola , ricevuto il fuo Vangelo , ed abbraccia- 
ta la fua Religione., 

Riflessione e Affette. 

Ecco la maniera della quale opera Dia 
verfo i Griftiani. Dopo avere per lungo fpa- 
zio di tempo feguita un Ànima , ed efterfi 
ella refa oppofta alla fua parola , la lafcia , 
non più le parla , 1- abbandona alle fue paf 
fioni, e permette ch’ella muoja nella fua 
©ftinazion ed impenitenza . CX terribil galli- 
go ! o formidabile abbandonamene ! Fra 
tutte le minacce , fatte da Noftro Signore agli 
Ebrei, non vi è la più fpaventevol di quella.' 
Vi manifefto, che il Regno di Dio vi farà tolto, e- 
farà dato ad un Popolo che nc produrrà de i frutti^ 
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lf Regno di Dio è la Fede del Vangelo , ftf 
grazie particolari di direzione e di prote- 
zione,. e tutti gli altri effetti di una provvi- 
denza affiorai* , che Iddio ha toltr a quel 
Popolo’ ingrato per gratificarne i Gentili . 

Rientra in te ftefia , Anima ingrata e ri- 
belle* ripafla ne Ita tua memoriatutte le gra- 
zie clie Iddio ci ha fatte dacché vivi nel 
mondo . Numera fe puoi tutti i peccati che 
ti ha rimeffi, tutte le affoluzioni che n 1 hai 
ricevute , tutte P Olile che ti furono polle' 
in bocca alla facra Ménfa , e fono entrate 
nei tuo cuore . Numera i lumi co’ quali Iri- 
dio ha Schiarato il tuo fpirito, le confola-- 
zioni che ha verfate nel tuo cuore, I toc- 
chi, e le ispirazioni che hanno' penetrato 
il tuo edere , e ti hanno dimoiata a cambiar 
vita .. Quante orazioni' ? quante iftruzioni ?' 
quante prediche ? quanti avvifi ? quante ri- 
prenfioni > quante minacce ? quante promel- 
fìoni ? Ti e impedibile il fapere il numero 
di tutte le grazie colle quali Iddio- fino’ a 
quello punto ti ha favorita!. „ . ; 

E pure non ami Dio , non oflervi i Tuoi 
precetti i fei : forda alla fua voce, enoncor- 
rifpondi alle fue infpirazioni : non muti vi- 
ra , non fai penitenza 1 5 fei fempre impegna- 
ta negli ftefll peccati , e fchiava de’ medefi- 
mi vizj : non fegui. i Tuoi configlj, e paghi 
la fua bontà con altrettanta infedeltà* e in- 
gratitudine. O quanto temo che Gestiti ab- 
bandoni e trafporti ad un altro il Regno deU 
la fua grazia * che non può ftàbilir nel tuo- 
cuore ! Va gran tempo , die’ egli , che i<* 
coltivo quell’ albero , e pure nulla produ- 
ce : lì ttonchi, fi getti nel fuoco. 

Ah Signore, abbiate anche un poco di 
pazienza ,, e darovvi foddisfazione . Ho ri- 

foluto- 
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foluto da vero di cambiar vita. O quanto 
vi fono tenuto per avermi afpettato fino a 
queft 1 ora* fenza fiancarvi di farmi del be- 
ne, tuttocchè io- non mi fia mai fiancato di 
farvi del male ! O bontà- dei tutto- amabi- 
le ! O pazienza in tutto divina ! più non 
offenderovvi , e più non abuferommi di vo- 
ftre grazie.. Mio Signore Gesù,, non mi ab- 
bandonate,, e non ritirare il voft'ro Regna 
dal mio- cuore , per darlo ad! un Anima di 
me più fedele .. Acconfento di effer privato- 
di vofire confolazioni delle quali mi fon re* 
fo indegno .. Se anche èneceffario 1- effer pri- 
vo per qualche tempo di voftra divina- pre- 
fenza , mi fottometto a quello gaftigo ben- 
ché, infinitamente formidabile j ma vi fuppli- 
co', a Dio dfc bontà, di) non abbandonarmi 
affatto, non mi. lafciate efpofio alla poffan- 
za dè J miei crudeli nemici , che fono i De- 
monj e le mie paflìoni : tenetemi fiotto la 
vofira protezione, e non temerò-, qualun- 
que cofa poffa fuccedermi :: fatemi- la gra- 
zia che io poffa cominciare una nuova vita, 
e far penitenza del; pallata. Quefio è quan- 
to domando , ed unicamente defidero - 
Sovvengati, Anima miay per tutto if cor- 
fo di tua vita di; quelle parole dfiS; Paolo: 
Vna terra: /avente irrigata dall* acque della piog- 
gia e che produce erbe proprie a • coloro che la 
coltivano y ricéve la benedizione di Dio ma - 

quella che non produce' fe non rovi' e (pine , ì 
riprovata e vicina a ricevere la fua maledizio - 
ne y e poi ad ejfer bruciata - ( Hebc 61 f 
Sovvengati, di. quelL’ avvila che a te fom- 
min fira. il tuo Salvatore nell' Apooaliffe t 
Conferva quanta hai y temendo che un altro prené- 
da la tua Corona . ( Apoc. 3 . ) 

Paventa le due minacce che da effo (òrti 

fatte; 


jO 
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fatte all' Anime che fi abufan delle (he gra- 
zie, e fi rendon ribelle alla fua parola . Itr 
vado e mi cercherete , e morirete nel voftro pec- 
cato . ( Jo. 8. ) Vi manifefto che il Regno di Dio 
vi farà, tolto , e farà dato ad un Popolo che ite 
farà frutto. ( Matth. la. ) 

r * ' • * ' ' 

vsjrPs vqyv v#» 

TRATTENIMENTO XX* , 

Per la Domenica Terza di 
Quarefima. 

Sopra la caduta di S. Pietro « 

. * • ’ * 

C Onfidereremo in quello Trattenimento 
la caduta di quell’ Apposolo, e nell’ afe 
rro la fua Converfione. 


< CONSIDERAZIONE I. 

E ’ Co fa certa che S k Pietro ha commeflb 
un grave peccato , e coloro che per 
ìfcufarlo, dicono eh*' egH non ha rinnegar© 
Nofìro Signore, ma che folo ha negato eh* 
egli folle puro Uomo , Non novi hominem > 
coloro, dico, per difcolpnreil Difcepolo , 
danno una mentita al fno Maeftro, il quale 
gli aveva predetto che in quella fielfa not- 
te lo avrebbe rinnegato tre volte , prima 
che il Gallo tre volte avelie cantato. 

Ora il fuo peccato conlìfie in quello , che 
avendo fatte tante proteftazioni al Figliuolo 
di Dio, che non lo averebbe abbandonato 
giammai,, ed effendo fiato creato Capo del- 
la. 
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Ja fua Chiefa, e preferito a tutti gli altri Ap- 
.poftcdi , tuttavia lo ha rinnegato , e come 
Uomo e come Dio . Come Uomo , non 
confettandolo per fuo Maefìro; come Dio, 
dicendo che non conofcev a quell ’ Verno. In fe- 
condo luogo, confìtte in quetto, che lo ha 
rinnegato alla voce di una Femmina e d* 
una Serva , egli che faceva il bravo ed il 
coraggiofo dentro il Cenacolo . In terzo 
luogo, nell’ averlo rinnegato per tre volte, 
differenti, e ciò con orribili fpergiuri ed im- 
precazioni. •• 

Riflessioni e Affetti* 

- Non fo che più debba ammirarli, o la 
viltà del Difcepolo che teme la voce di una 
Serva , e fóccombe ad una sì leggiera ten- 
tazione; o la bontà delibo Maettrochenon 
fi feorda del fuo Difcepolo , e cerca colla 
fua grazia colui che lo aveva abbandonato 
con una sì enorme perfidia . O povero Ap- 
poftolo, quanto ti compatito ! quanto do- 
lore ho di vederti fuperatp da una Donna , 
tu che hai ricevute le chiavi del Paradifo , 
per aprirlo, o chiuderlo agli Uomini ! Ma- 
quanto fono forprefo dall’ orrore , allorché 
fento le imprecazioni che fai, ed i giuramenti 
efecrabili che falfamente tu proferifei , e con 
tre reiterati fpergiuri ! Efci povero Difcepolo 
da quella Cafa funetta. Lafcia quella Com- 
pagnia contagiofa. Eccoli Gallo che canta j 
va, piagni il tuo peccato* 

S. Pietro l' ha fatto , benché nonavefle per- 
duta la Fede, eia fuaApoftafia non fotte eh* 
etteriore e tratta dalla fua bocca da un timor 
improvvifo e viplento di eflere arreftato e fa t» 
to morire» Pure piaofe per tutto il corfa 

della 
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della Tua vita, ed ha fatta penitenza del fu® 
peccato lino alla morte . 

Quante volte, Anima Crilliana , hairinuti- 
aiato Gefucrfto per un vii interefie , per 
non difguftar gli empj , per evitare un mot- 
teggiamento ? Quante volte hai giurato di 
non conofcere Gefucrifto e di nonefferefuo 
Difcepolo : e ciò, non per evitar le prigio- 
ni e la morte , ma per non foggiacerea qual* 
che difprezzo, e per non effer (limata Per- 
fona divota ? Metti in paragone la tua Apo- 
flafia con quella di S. Pietro, e troverai che 
la tua infedeltà è molto più colpevole del- 
la fua . Non folo tre volte hai rinunziato il 
tuo Salvatore, ma una infinità di volte. E 
pure non piagni ! non hai per anche comin- 
ciato a far penitenza ! Che afpetti ? Rifer* 
biamo al Trattenimento feguente le circo- 
ftanze della penitenza di S. Pietro , e ricer- 
chiamo in quello le caute di fua caduta- 


f 

CONSIDERAZIONE II. 

L A .prima caufa dellacaduta di S.Pietr©y 
fu Tdfer egli raffreddato nel Famore del 
fuo buon Maeftro , ed in feguirlo di lonta- 
no : Sequebatur' éttni et longì . Si ricordava da 
una parte deHà promeflìone che tanto folen- 
nemente gli aveva fatta di non abbandonar- 
lo giammai , Dall’ altra parte , vedeva il pe- 
ricolo che vi; era nel manifefiarfi fuo Duce-* 
polo. Aveva vergogna di lafciarloj aveva .ti- 
more di feguirlo. IllafcVarlo, era un orribi- 
le ingratitudine 5 il feguirlo , era un esporre 
la propria vita. Per foddisfare a quelli due 
movimenti di timore e di amore, prende ri* 
, .i folli- 
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foluzione di feguirlo, ma di lontano. Lo fé- 
gue perchè 1* ama? Io fegue di lontano per- 
chè teme* e quello ftato di tiepidezza è (Ia- 
to la caufa di Tua rovina : Vogfiodire, che 
code (lo mifcuglio di amor e di timore , di 
calore e di freddezza* ha' fatto eh' ei rinun- 
ziafle il Tuo Maeftro , e cadette io Apottafia .. 

Lo (ietto fuccede all* Anime tiepide , Ir- 
quali fi fono raffreddate nelle lor divozio- 
ni : non iffanno gran tempo fenza cadere in 
gravi peccati. 

1. Perch’ è impedìbile in qtiettz vita il 
reftare nel medefimo dato, bifogna o anda- 
re innanzi , o ritornare indietro j o afeende- 
re, odifeendere. Quegli perciò che non va 
innanzi nella virtù* dee neeeflàriamente ri- 
tornare indietro , e cadere ìnfenfibilmente in 
difordini i' ordinario eccedenti.. 

2 . La tiepidezza è- un mefcuglio di caritè 
e di concupìfcenza che non può durare 
gran tempo , perchè la carità e la concupì* 
feenza fono due contrarj che lì fanno un* 
continua guerra, e non ((affaticano che net 
vicendevolmente diffruggerfi.. 

•Aggiungali che colui , il quale ha perdu- 
to il ferver della divozione* e fi è raffred- 
dato nell’ amore di Dio* cade in quantità 
di peccati veniali che conducono al mortai 
le , come l’ infermità conduce alla morte* 
Non. fente più confolazione alcuna dal Cie- 
lo, è perciò cottretto a cercarne in terra x 
perch' è impoflìbile il; vivere fenza diletto * 
Concede 1* ingreffo al Demonio- , che tro- 
vando 1' Anima fua inferma , debole , lan- 
guida e difguflata della virtù * la fuper& 
quali fenza reliffenza alcuna. 

* In line le Anime tiepide cadono in gravi 
peccati, perchè Iddio le ha in orrore. Vor- 
rebbe 
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rcbbe piuttoflo che un Anima fotte affatto 
fredda, cioè empia , che tiepida, cioè nè 
buona nè cattiva , come lo manifetta nell’ 
Apocaliffe. Quello flato lo Sconvolge, e lo 
provoca al vomito . Indi egli ritira le gra- 
zie forti , dolci , ed abbondanti , colle quali 
la favoriva alloich’ ella gli era fedele. Per- 
mette al Demonio il tentarla con forza , e 
allorché ha commetto qualche grave pec- 
cato , Gefucrifto la Scaccia dal fuo cuore, nel 
qual non rientra quali mai, come non fi man- 
gia mai ciò eh’ è ufeito col vomito , 

' ’ 

Riflessioni e Affetti. 

* » •» 

. O flato deplorabile ! o infermità morta- 
le , e quali incurabile ! poiché un Anima 
tiepida è infenlìbile al fuo male , e fi ere-. 
de ben fana , allorch’ è agli ufcj di mor- 
te . O vomito di Gesù quanto mi ^paven- 
ti ! quanto temo che mi abbiate già fcac- 
ciato dal voftro cuore. Ah ! pavento aliai 
più codetta difavventura , che l’eflere Scac- 
ciato dal Paradifo. . ‘ • 

Anima Crifliana , fei tu in quello flato 
di tiepidezza? Sei tutta di Dio , o pure fei 
per metà ? Non ti ha egli forfè (cacciato 
per anche dal fuo cuore , o pure è egli in 
procinto per Scacciartene? O quanto fei dap- 
poco nel Servizio di Dio ! O quanto fei ne- 
gligente nel Soddisfare a' tuoi doveri ! Laici 
fovente di fare la tua orazione , e allorché 
la fai , fei in continue dillrazioni vagante. 
Il tempo ti Sembra lungo , la noja infop- 
portabile. Più non godi le dolci verità che 
peri’ addietro ti erano di allettamento. Non 
hai più zelo , fervore , e divozione . Non 
fai più penitenza . Non. fai più che fia mor- 
tificar- 
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tìficarti . Non cerchi più che i tuoi agj e le 
comodità del corpo . Dov' è 1’ attenzione 
che avevi di continuo fopra teftefla? Dovè 
T amor del filenzio e della folitudine ? Do- 
ve la dilicatezza di cofcienza che più deU 
la morte temeva il minor peccato ? Sei Tem- 
pre diftratta , Tempre Tuor di teftefla , Tem- 
pre nelle compagnie . Hai orrore de’ gravi 
peccati ; ma non temi di commettere i leg- 
gieri •. Sei malvagia, e ti credi buona . Sei 
inferma , e ti credi Tana . Sei Tchiava, e ti 
credi d* eflere in libertà . In Tomma hai il 
-cuore attaccato alle creature , e benché tu 
commetta quantità di peccati, non ne hai 
Tcrupolo, nèrimorTo di coTcienza. E molto 
da temere chefufia nello flato di tiepidezza . 
Se poi tu temi di effere tiepida , o paventi 
di giugnere a quello flato, è contraTegno che 
per anche tu non vi Tei i. 

O Gesù , mio Signore . Riaccendete nel 
mio cuore il fuoco dell’ amor voftro eh* è 
) vicino ad eftinguerfl . Toglietemi dallo fla- 
to di tiepidezza nel quale ora io Tono* 
Cammino, ma lentamente. Vifeguo, ma di 
lontano ; Temo , ma più non amo, o piuc- 
tofto non ho più nè timor nè amore . O 
Signore non permettete che io cada nella 
difavventura di quello povero Difcepolo , 
e per aver perduto il mio fervore, non vo- 
gliate che io perda in fine la carità e la vo- 
lita grazia . 


CONSIDERAZIONE III. 

f 

\ , 

L A feconda caufa della caduta di S. Pie* 
tro è un orgoglio Tegreto e unaprefun- 

zion 
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*ion di fefteffo che Io aveva fatto dire e aC 
feverare ,'che quantunque gli altri Appofto- 
li lo aveffero lafciato 3 egli non lo avrebbe 
abbandonato giammai . Il povero Appofto- 
lo non conofceva ancora la fua debolezza, 
e non era iflruito nella neceflìtà della gra- 
zia , fepza la quale non portiamo refiftere 
alla più leggiera tentazione. Ufciva dalla 
Menfa, in cui aveva mangiata la Carne e 
bevuto il fangue dell' Agnello di Pio, che 
lo aveva riempiuto di grazie e di conlola- 
zioni celelti ; e come nell* ordine della na- 
tura le prime produzioni fono Tempre le piu 
forti e le più rigoiofe, quella prima Comu- 
nione aveva prodotto nel fuo cuore una for- 
za, un amore, ed un fervore che non può 
effere conceputo. Effendo dunque cosi ia- 
ziato, e fortificato,, e Temendo nel Tuo cuo- 
re il Tangue della nuova Allianza , come V i- 
no nuovo che bolle d’ una forza 1 ordina- 
rio eccedente , crcdevafi abbaftanza forte da 
fefteffo per trionfare delle più violenti ten- 
tazioni. r . 

Ora per reprimere quella premozione , 
per fargli conofcere la noftra debolezza, c 
per metterlo in obbligo ad aver compaffio- 
ne de' Peccatori, permiTe Noftro Signore eh 
ei cadeffe in un peccato si grave. Glilalciò 
grazie fulficienti per vincere la tentazione , 
ma ritirò le fue grazie fpeciah , che gli da- 
vano forza sì grande, che nulla gli fembra- 
va impoffibile, obaftante di Tcuoterlo . Co- 
sì Iddio opera con tutti i fuoi Servii gli la- 
feia cader ne' peccati, per far loro conolce- 
re la lot debolezza e la neceffita che han- 
no della fua grazia , e per iftabihrh in una 
profonda umiltà. Il Profeta Reale ha ftudu- 
lo in quella fcuola : tìo detto , vedendomi 
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peli* abbondanza, 3 non faro mai fcojfo : voi voU 
gefte altrove la voftra faccia , e fi è turbato il 
mio fpirito , 

Riflessioni E Affetti. 

Quefto è quanto a noi fovcnte fuccede. 
Allorché fiamo nell’ abbondanza delle gra- 
zie, e le ncftre paflìoni ci lafciano in pa- 
ce; allorché fentiamo il noftro cuore inte- 
nerito dalla divozione; allorché Iddio ci ac- 
carezza, ci confola, e ci tiene Cotto la fua 
protezione; allorché verliamo qualche lacri- 
ma nelle nolìre orazioni, ovvero ritorniamo 
dalla Cacra Menfa faziati del Pane de' Forti ; 
entriamo in una Cegreta prefunzione dì noi 
Redi , e non polliamo pervaderci , di poter 
mai abbandonare il fervizio di Dio . Cam- 
miniamo col capo elevato; non vegliamo fu 
i noftri paflì ; con diffidiamo del noftro ne- 
mico ; ci addormentiamo in vece di veglia- 
re e far orazione; ed allorché ci crediamo 
in ficuro , inforge una tempefta che ci fa pe- 
rire . Quando fiamo in pace, viene all' improv- 
vida il Nemico fopra di noi, e ci fa cadere 
in qualche peccato di gran confeguenza . 

PiacelTe a Dio, non aveftìmo altro elem- 
pio di quelle deplorabili cadute, che quel 
di S. Pietro. Ho vedute delle Intelligenze 
della prima Gerarchia , le quali avevano un 
dono di eftraerdinaria divozione , e (lavano 
notte e giorno in contemplare le cofe cele- 
fti, cadere dal Cielo in cui avevano fatto il 
lor nido , per parlare coll' efpreffìon di un 
Profeta , in una cloaca di fozzura e d’ im- 
purità. E quefto , perch* erano ripiene di una 
buona opinion di léllefle , e fi erano fcor- 
date della lor povertà . ' Erano molto con- 

tente 
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tenie della lor divozione , vedendo/! fenza tur 
bolenze , fenza paffioni, fenza debolezza. Non 
credevano.chetutti i Demonj le potettero fepa- 
rare giammai dall’ amore di Cefucrilìo . Noli 
parlavano che d' amore, di contemplazio- 
ne, di union miftica e di trasformazione in 
Dio . Difprezzavano coloro eh’ erano nelle 
ftrade comuni , e gli consideravano come 
Lucertoni che altro non fanno fe non ftri- 
feiare fopra la terra , mentr’ elle fi alzava- 
no al Cielo come Aquile full’ ali di un* 
amore prefuntuofo . Indi non prendevano 
più configlio da alcuno , e fi credevano im- 
penetrabili agli Arali della tentazione .. Oi- 
mè ! Oimè ! Un Soldato fi è accollato ad 
effe: Una Serva lor ha parlato, e feordan- 
doli delle loro rifoluzioni fono cadute in 
peccati ignominiofi, e fi fono abbandonate 
a paffioni infami . La converfazion dapprin- 
cipio era fpirituale , poi indifferente , ibdi 
familiare : dalla familiarità fono giunte alla 
libertà. Così, come dice'S. Paolo, coloro 
i quali avevano cominciato dallo Spirito, 
hanno terminato colla Carne. 

O mio Dio quanto io tremo quando peti- 
fo alla caduta di queff’ Anime fuperbe 4 
Quanto pavento di fomentar nel mio cuore 
qualche orgoglio fegreto ! Dico con Gere- 
mia: Son un Vomo che vedo la mia povertà ,• 
e fono ammaeffrato dalle mie cadute e dal- 
le mie recidive continue , che un Uomo, 
per fanto che.; fia , caderà in un abiffo di 
peccati , fe un po’ poco prefume delle fue 
forze . O grazia del mio Dio , quanto mi 
fei neceffaria , e quanto fono convinto dal- 
la mia propria efperienza , eh’ effendo da 
mefteffo un nulla , non poffo foflìftere da 
nudilo 1 

. : O grand* 
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O grand’ A|>polloIo ! poiché io fono in- 
finitamente piu fuperbo e più prefuntuofo di 
quello voi fofte, ed ho commette infedeltà 
fenza paragone maggiori della vollra , otte- 
netemi un dono di lagrime per piagnere co- 
me voi il mio peccato per tutto il rimanen- 
te della mia vita. Se i talenti che Iddio mi 
ha dati, fono fufficienti per farmi entrare in 
premozione , pregatelo di privarmene. Ac- 
conlento di etter privo di tutti i Tuoi doni . 
perche mi conceda il fuo amore c la fua 
umiltà . 

O Anima mia , umilia profondamente il 
tuo intelletto , e per qualunque grazia che 
Iddio t abbia fatta, non ti fidar mai di te- 
li effa. Persuaditi che tutti fonfragili, ma che 
non V! e alcuno fopra la terra che fia più 
«agile di te. Hai tu la Fede? Guardati dall* 
mfuperb'rn : mafia intimare. Colui che crede 
ejfere fiabile , guardift dal cadere . (i.Cor.io.) 


CONSIDERAZIONE IV. 

/ P!?' 1 ™ caufa della caduta di S. Pietro, 
• i- e P°flo nell occafione e nel pe- 

ngho. Si mette fra’ Soldati. Si fcalda colle 
Guardie. Ode 1 or dìfcorfi. Fa il rifoluto. 
11 Demonio PO' lo attalifce, Io fupera fen- 
za difficolta, perchè nell’ occafione tende le 
lue infidie, e combatte con fuo vantaggio. 
Hai h grazu per fuggire un occafione pe- 
ricolosa. Se vi ti fei impegnato, hai la gra- 
zia per ufcirnej ma fe vi dimori a potendo 

fjS no Il 13 grazia che promettevi 
a tellefi o : Perche Iddio la concede perchè 
fi faccia quanto egli comanda , non quanto 
Tran.delP.CraJfictT.il. k egli 
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egli vieta , e ti vieta i’ e (porti al pericolò , 
ti comanda fuggire le cattive compagnie. 
Non è dunque prefimzipn flravagante il prò- 
Tnetterfì un (occorlo eflraordinario di Dio per 
fare ciò eh* egli vieta ? E non è neceflaria 
lina grazia l’ ordinario eccedenteper non pec- 
care nell’ occafion del peccato, eh’ è un palio 
fdrucciolante, nel qulale il Demonio è sì for>> 
Te e l’Uomo sì fiacco? 

S. Pietro non aveva allora tutti codeftilu* 
»ni . Noli credeva efler per effo lui pericolo 
alcuno nell’ entrare in Cafa di Caifaffo, ed 
il fuo amore che di già rimproverava ad ef- 
fo la fua infedeltà , gli fece credere , che 
folle fuo debito il feguire più da vicino il 
fuo buon Maeflro , ed il fapere ciò che fof 
fe fatto di lui. Come perciò non prevedeva 
quanto doveva fuccedere , è cofa indubitar 
bile che la Aia presunzione non era tanto col- 
pevole quanto la npftra , e eh’ egfi aveva 
delle grazie, benché deboli, per refiftere al- 
la tentazione. Ma un Crilìiano che fi mette 
per paffione e per libertinaggio nelle occa' 
/ioni pericolofe, nelle quali fa che corre il 
rifehio di perire, e nelle quali 1’ andare gli 
« yietato da Dio , ir può egli promettere 
quelle grazie ? E benché le abbia , bafterann’ 
cileno per non peccare in un 'Paefe nemi- 
co , in cui ha dominio Saranafib , in cui è 
debole la natura, in cui le pacioni fi ribel- 
lano, ed opprimono tutti i movimenti di ti- 
more, che nel cuore fono dalla Grazia ec- 
citati? 

4 i 

Riflessioni e Affetti. 

Confefla , Anima Crifìiana , che quella è 
la caufa di timi i tuoi peccati . Non è v«- 
' ro 
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io che tu non Tei quali mai caduta, fe non 
pe h’j P refumefti delle tue forze , e ti po- 
neftì da tellefla nel periglio ? Qyante volte 
nai rmunmt© il tao buon Maeiìro ? Qual 
Fu la caufa di tua infedeltà ? Non è forfè 
per eiTerti trovata in Compagnia d’ Uomi- 
ni e Donne che t’ hanno fviata co’ loro fguar- 
*11 c *i ' ^ oro difcorfì, colle loro carezze, o 

CO . rn bur,e ? Doman da a S. Agoflino 
qual ha fiata la caufa di fua rovina 5 e ri- 
iponderartti , che furono le compagnie» Do- 
manda a tutti i Dannati qual ha fiata la cau- 
ia della loro infelicità ; e ti diranno che fu- 
rono le cattive compagnie . 

O Anima mia , giacché conofci la tua dfr- 
bolezza, non ti efporre mai al pericolo di 
offender Dio; non prefumere della Ria gra- 
zia e del fuo foccorfo , perch’ egli ti aflTi- 
CUfa s che Colui il quale ama il peritolo , nel 
pericolo perirà. (Eccl.a. ) "E Colui cheha far 
miliari tà cogl' impudichi , diverrà peffmo . 

(Eccl. 14O Poich egli ti vieta anche il man- 
giare con uu Fornicatore. (i.Cor. r. ) Seil 
tuo occhio deliro t’ è l'oggetto di fcandalo , 

l 3 ,uo S? 5 e gettalo lungi da 
te. ( Matth. f.) Rompi ogni unione che tu 
hai co Malvagj. Ritirati dalle Tende degli 
Uomini empj , per non eflère inviluppato 
ne loT peccati . Puoi tu aver compiaccimen- 
to con coloro che difpiacciono a Dio , ed 
amar coloro che 1 ’ odiano ? Colui che crede 
ejfere fi abile , Jì guar di dal cadere . ( l.Cor.io. ) 
Beato V Vomo che non fi e trovato nell' adunano 
za degli empj , e non fi è affifo falla cattedra 
di pefiilenza > ma colloca tutto il fuo affetto nel- 
la Legge del Signore ! Sarà fifnile ad un alber- 
piantato falla fionda dell' acque corrènti . e 
produrrà nel fuo tempo il fuo frutto. Non va 
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'tosi degli Empj : faranno ftmili alla polvere che 
dal vento è alzata da terra . ( Pfal. I . ) 

TRATTENIMENTO XXL 

Per lo Lunedì della Terza Setti- 
mana di Quarefima. 

Sopra la Convezione di S. Pie tre. 

S An Pietro è caduto ; ma Cubito fi è al- 
zato - Ha commelfo un gran peccato j 
ma ne ha fatta una gran penitenza . Come 
abbiamo confidente le caufe di fua caduta 
e del fuo peccato, dobbiamo confiderare le 
caufe e le circoftanze di fua penitenza. 


CONSIDERAZIONE I. 

L A primate per parlare con proprietà , 
l’unica caufa della Converfione di quell 
Appofiolo, è la bontà e la mifericordia di 
Gefucrifto , che fi volfe verfo di elfo , al- 
lorché lo rinnegava con orribili imprecazio- 
ni , e gettò fopra di eflb uno fguardo amo- 
rfo che fece liquefarli in lagrime quel cuo- 
re gelato per lo timore. E’ vero che la Con- 
verfion di S. Pietro è un puro effetto della 
mifericordia di Dio 5 pure fi può dire che 
molte cole lo polero in obbligo a fargli co- 
detta grazia. 

La prima è 1* effer caduto per timore e 
per debolezza. La fua Apottafia fu aliai col- 
pevole, ma fu feufabile perchè fu accompa- 
gnata da forprefa e da precipitazione. -i 

« , La 
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La feconda , non aveva rinnegato il fuo 
Maedro di cuore, ma folamente di bocca, 
trafportato dalla violenza del timore : per- 
chè fi vedeva fralle mani de’ Tuoi Nemici , 
e nella Cafa di un Giudice appaflìonato eh* 
era rifoluto di mettere in rovina il Maedro 
ed i Difcepoli; il pericolo in cui fi vedeva 
di effere arredato e di edere dato in potere 
della Giuftizia , gl* impedì il far rifleflìone 
fopra il fuo peccato, e fopra la predizione 
di Gefucrido. Aggiungali che quello era il 
primo errore eh’ era dato da lui commedia, 
che ne aveva fatto penitenza dubito che lo 
ha conofciuto, e che ha moftrato col fuo 
dolore che amava di cuore colui ch’era da- 
to da eflo rinunziato colla bocca. 

Riflessioni e Affetti. 

Quante volte hai rinunziato Gefucrido , 
o Criftiano infedele ? Che feufa puoi addur- 
re che pofla rendere degno di perdono il 
tuo peccato ? Hai tu forfè peccato per igno- 
ranza ? forfè per forprefa ? forfè per pallio* 
ne ? forfè per precipitazione ? potredi attri- 
buire il tuo errore all’ignoranza o alla pafi 
fione , fe non lo avedi commeffo che una fol 
volta : ma avendo confeffato cento volte lo 
Redo peccato, ne hai dovuto conofcere la 
malizia per defedarlo; dunque più non lo 
commetti per ignoranza. Non lo commetti 
parimente per paflione, perch’ella è un ma-, 
vimento pronto e fubitano che turba il cuo- 
re, e acceca la mente; e fono vene’ anni che 
tu dimori in quedo peccato . Dicedi cento 
volte con Davide, di conofcere la tua ini- 
quità, ed effere il tuo peccato fempre l’og- 
getto degli occhj tuoi. Se non pecchi nèpet 
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ignoranza , nè per paflìone , bifogna dire 
che tu pecchi per abito: e peT malizia , che 
fono peccati contro lo Spirito Santo. 

O quante volte Gesù ha gettato ("opra di 
te uno fguardo aroorafa ,. allorché crudel- 
mente tu ^offendevi i quante volte ti ha il- 
luminato allorch’ eri cieco , cercato allorch* 
eri perduto , rifufcitato allorch’ eri morto ,, 
riscattato allorch’ eri Schiavo del Demonio , 
tratto dall’ Inferno allorché vi eri caduto ?• 
quante volte ti ha vifitato nello, fteffoluogo 
delle tue diflblutezze ? quante volte ti ha: 
detto nell’ intimo del cuore : Pietro perchè, 
mi perfegniti ? Che t’ ho fatto per indurti a 
tradirmi ? Qual delitto ho commeffo per vo- 
ler farmi morire ì Quante volte hai fentito. 
il canto del Gallo e la voce de’ Predicatori 
che ti facevano conofcere la tua ingratitudi*- 
ne e la sua perfìdia ? Gli fguardi di Gesù ti: 
hanno, intenerito il cuore, il canto del Gal- 
lo ha fatto, diffonderti io lagrime , e fubita 
dopo avere fparfo il pianto fopra il tuo proe- 
prio peccato , l’ haicommeffo di nuovo, co^ 
gli occhj ancora tutti grondanti di lagrime., 

O bontà di Gesù ! o malizia del mio etto- 
re 1 o miei occhj da vero, piagnete , fenza 
interruzione piagnete, fenza fine piagnete 
e le voftre lagrime non fi fecchin giammai. 
Ah ! S. Pietro non ha peccato che una fol 
volta, e ha fparfo lagrime in tutti i giorni 
della fua vita. ; io. ogni giorno pecco , e mai 
non piango. 

O Gesù mio Salvatore ! vi ringrazio eoa 
tutta 1* eftenfione dell’ Anima mia , di aver 
gettati fopra di me gli oeehj della voftrami- 
fericordia ,, allorché io ftornavo gli occhj 
miei da voi per peccarecon maggior ficurez- 
%a .. Qual peccato ha commeffo S. Pietro cb^ 

fa 
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fra da metterli in paragone col mio ? Qual 
obbligazione vi ha egli in paragone di me? 
Voi lo mirafie una volta» edregli fi è conver- 
tito. Mi avete rimirato una infinità di vol- 
te, e non mi converto. Egli ha peccatopeT 
timore, ed io pecco per malizia. Egli noci è 
mai ricaduto nel Tuo peccato, ed io di con- 
tinuo ricado nel mio. 

O doleifllmo Gesù ! non volgete gli occhi; 
Voftri caritativi da me , e non vi fiancate di 
far del bene al più ingrato ed al più infede- 
le di tutti gli Uomini. Penetrateilmiò cuo- 
re Col timore de’ voftri giudicj, e s’ egli non 
s’ intenerifce agli fguardi della vofira bontà , 
fpaverttatela cogli occbj terribili della vo- 
fira gitjfiizia. Pcrcnotete quello' cuore di 
pietra col battone di vofira Croce, e fare- 
te ufcife da codefio fatto un fiume di lagri- 
me.- Ab! Voglio da Vero convertirmi , o 
Signore. Conofcola mia iniquità, conofco 
la vofira bontà. Codette due cognizioni han- 
no ammollito il mio cuore ,■ ed eccitano in 
me un Vero defiderio dì piagnete i miei pec- 
cati per tutto il rimanente della mia vita , 
Continuate , o beUifikio Sole ,- a diffondere 
fopra di me i raggj di vofira grazia , e fate 
alzare col fuoco del voftro amore quella ri*- 
Colazione che comincia a prender radice den* 
Èro il cuor mio.* 


CONSIDERAZIONE II.. 

L À feconda caufa della Conveifìonedi S. 

Pietro è che Cubito dopo aver udito il 
canto del Gallo, ed effere fiato mirato da 
Geaà, ufcì dal luogo in cui era , e £e ne an* 
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dò a piagnere il Tuo peccato. Se fofle re- 
cato fralle Guardie, Gesù forfè nonio ave- 
rebbe guardato , ed egli farebbe morto nel 
fuo peccato. Il Gallo avrebbe in vano can- 
tato, o non Io avrebbe udito, o non fi fa- 
rebbe ricordato della predizione del fuo Mae- 
Aro , o non fe ne farebbe curato , e non av- 
rebbe conceputo pentimento alcuno del fuo 
delitto. Avevaia grazia per ritirarli dall’oc- 
cafione, e non per dimorare in effa. 

Riflessioni e Affetti. 

Donde nafce eh* eflendo tu infinitamente 
più colpevole di queft‘ Appoftolo , conf 
egli non piagni? Forfè Gesù non ti guarda, 
ovvero il Gallo non canta ? Afcolta la vo- 
ce di Dio che di continuo ti parla e all’ orec- 
chio del corpo e all’ orecchio del cuore. Non 
ceffa di rinfacciarti la tua ingratitudine e la 
tua perfidia. Ti prega giorno e notte di con- 
vertirti , di cambiar vita , e di fpezzare le 
infelici catene che vi rendono fchiavi diSa- 
tanaffo. V' impiega le prò me Ile e le minac- 
ce. Non fa folo che canti il Gallo, ma an- 
che rimbombi il tuono fopra il tuo capo per 
ifpaventare il tuo cuore, e per cofìrignerla 
a far penitenza. 

E pure tutto ciò fino a codefto punto 
nulla ha prodotto. Tu vai dimorando fem- 
pre ne s medefimi vizj, e non fai sforzo al- 
cuno per ufeirne. Donde ciò nafce ? Ah! na- 
fce fenza dubbio dal tuo voler perfiftere nell* 
occafion del peccato. Vuoi frequentare le 
Compagnie malvage . Ti unifei agli Empj e 
a i Scellerati che fanno il proceffo a Gefucri- 
Ho . Difcorri con Serve infelici che ti fviano 
U cuore « In vano ti confcffi , ed afcolti i Predi» 
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catorì ; fe non ti allontani da quelle Com- 
pagnie, e fé non elei da quella Cafa conta- 
gioia , non giugnerai in conto alcuno alla 
tua converfione. Efci come S. Pietro fuori 
di quel Palazzo d' iniquità. Ritirati' dalle 
Tende di quegli Empj , fe non vuoi elTere 
inviluppato nella loro difavventura . Fuggì» 
nella folitudine , e gli occhj tuoi diverran- 
no’ forgenti di lagrime, che laveranno le tue 
iniquità. 

Efci fenza indugio : perchè , oimè ! non 
fai fe Gesù farà Tempre per guardarti con 
occhio favorevole. Forfè quella è K ultima 
volta che canterà il Gallo , e dopo di ciò 
caderaiin unaforditàfpirituale , in una cecità 
di mente, ed in una oftinazione di cuore che 
lo renderà impenetrabile a tutti gli Arali della. 
Bontà e della Giuftizia di Dio, e ti porterà 
un eterna difavventura con un una morte im- 
provvifa che toglieratti dal mondo. 

O Anima mia , fe anche in quello giorno 
odi h. voce del tuo Dio , non render duro il 
tuo cuore come hai fatto lino al prefente ; mai 
corrifpondi alla fua bontà, e ferviti dell’ oc* 
calione che ti è favorevole , e forfè non po- 
trà mai effere da te ricuperata. 


CONSIDERAZIONE III. 

N On balla IafciarT occalione , bilbgna am 
che piagnere il proprio peccato come 
S.Pietro, e piagnere come egli pianfe. In prù 
mo luogo pianfe fubito udito il canto del GaU 
to , ed appena li ricordò di quanto gli ave- 
va detto il fuo buon Maeftro ; cioè pianfe 
fobico eh' ebbe conofciuto il fuo peccato * 

K j 


« 


Digitized by Google 


il 6 Trattenimento XXI. 
lenza differire un momento , fenz’ attendere 

10 fpuntar del. giorno. , fenza feufare il filo 
errore , fenza diminuirlo , e fenza lufìngar 
fefteffo., come peE la maggior parte ifar fo- 
gliono i Peccatori.. 

Piagne in fecondo luogo in eccetto , e 
verfà una grand’ abbondanza di lagrime * 
confìderando, L* enormità del fuo peccato , e 
la fua ingratitudine, eflrema., . 

piagne in terzo luogo con un dolore eftre- 
ino, e con paflìonee cordoglio com’efpri- 
mefì il facro. Teflo > cioè piante in guifache 

11 fuo cuore moftroflì penetrato dal dolore > 
e nuotava , per dir cosi , nell’ amarezza : co- 
fìcchè non vi era cofa. nel mondo, che con- 
fidarlo- potette.. 

Piagne in. quarto luogo-, non per timor 
de’gaftighi, ma per la violenza del fuo amo- 
re che gli rapprefentava da una parte la bon- 
tà che il Alo Maeftro aveva avuta per elio , 
e i contraflegni.che gli aveva dati di prefe- 
renza e di diftinzione,. creandolo Capo del- 
la fua Chiefa : dall’altra la fua viltà, il fuo 
tradimento, ifuoi fp ergi uri e la fua. orribi- 
le ingratitudine. 

Piagne in fine coftancemente, e fen 2 a inter- 
ruzione, non avendo lafciato dopo quel pun- 
te di piagnere: il fuo peccato Ano alla mor- 
te. O Difcepolo, infelice , diceva,, che hai 
fatto ? Che colpa hai. tu commetta? Hai rin- 
negato Colui che da te era flato confettato 
Figliuolo di Dio; hai affermato. con esecra- 
bili giuramenti che non , conofcevi Colui che 
fu da te riconofciuto come Meflìa , come tuo 
Dio, come tuo Salvatore, e come tuo Giu- 
dice. Hai. rinnegato Colui cheti ha date le 
Chiavi del Cielo, e ti ha promeflo di met- 
terti in trono , per giudicare infieme con e£. 
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lo- lur i vivi ed i morti. Hai rinnegato Co- 
lui che ti ha dato un imperio fopra i Demo» 
n j , ti ha fatto camminar fulV acque , ha lenii 
pre avuta tanta tenerezza per te, et’ ha col- 
mato di tanti favori. L’hai rinnegato, infe- 
lice che fei',. per tre volteT con orribili giu- 
ramenti e imprecazioni, ed alla voce di un.? 
Fantefca. E' quella la promeflìone che fatr 
ta gli avevi >. e la fedeltà- che gli avevi giu- 
tara ? 

O bocca abbormnevolè ! come ti aprirti 
per giurare di non conofcer colui che sì te- 
neramente ti amò ? O lingua maledetta ! 
come tr fei fciolta per rinnegare colui che 
fi Ha eletto perchè cn fotti il Principe de* 
gli Apolidi , ed il fuo Luogotenente nel 
fuo Imperio ? Non è cola giuda che tutte 
fé maledizioni del Cielo cadano fui tuo ca- 
po per gaftigare la tua infedeltà e il tuo- 
{pergiuro ?- 

• Ah*! chi darà agli occhf miei' due fonta- 
ne di acqua per piagnere notte e giorno 1* 
enormità' del mio peccato ! O mìei ocshj- r 
piagnete ed annegate nelle vollre lagrime 
voi detti; non avete acqua badante per la- 
var la macchia di un* peccato sì grande . 
Piagnete amaramente,, piagnete abbondante- 
mente , piagnete incetta ntemente. Non vi 
fi a che la morte fa quale arredi il corfo di 
vollre làgrime . 

O mio caro Maedco! o rniti Divino Sal- 
vatore ! che ho fatto ? che ho detto ? a che 
ho penfato quando- vi rinnegai i Come ho 
potuto commettere peccato sì abbominevo- 
le ? Ah ! lai mia prefunzione èquellach’è da- 
ta la caufa di mia- rovina . Mi avevate av- 
vertito di mia- difavventura , ed io> non* ho 
potuto credermi capace di un tradimento si 
. . *. K- 6 enor- 
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enorme. Che farò ? dove arderò ? che farà 
di me ? Debbo forfè abbandonarmi alladifpe- 
razione ? Ah ! non lo farò giammai , per 
quanto fi a grave il mio peccato. So qual è 
l’amore da voi portato agli Uomini, la ca- 
rità da voi conservata verfo i peccatori, la 
compaflione da voi fentita a favore di tutti 
gli fventurati . So che liete venuto al mondo 
per falvare i peccatori , de’ quali io fono il 
primo , e che liete per verfare in prò Iora 
il voftro Sangue. So che ancora mi amate, 
tutto che io fia malvagio ; e lo fguardo che 
avete verfo me rivolto allorché vi offende- 
vo, me n’ è certiflìma prova. Voi ci avete 
proteftato che non volete la morte del Pec- 
catore, ma defiderate che fi ravveda e fac-i 
eia penitenza . 

Voglio dunque risorgere dalla mia caduta 
e riparare al mio errore con una converfio- 
ne fincera . Anderò a ritrovare il mio buon 
Maeflro, e gettandomi a* piedi fuoi, gli di- 
rò con molto dolore : O mio Padre! omiò 
Dio ! Ho peccato contro il Cielo e avanti a 
voi. Non merito di portare la qualità nè di 
vofiro Figliuolo , nè di voilro Discepolo : ma 
ricevetemi , fe vi piace y nel numero de’ voftri 
Servi , e perdonatemi il mio peccato , che 
non celierò di piagnere e di deteftarlo fino al- 
la morte. Tanto pensò S. Pietro ; tanto ha 
detto , ed ha fatto dopo la Rifurrezione di 
Cefucrifto, quando gli apparve,. 

Riflessioni' & Affetti. 

Ora fe il grande Apofiolo ha verfatc 
tante lagrime per avere una volta rinnega- 
to il fuo Maeltro, turbato da un timore vio- 
lento 5 che debbono fai. coloro , i quali 1« 

v h*nno, 
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per io Luti ètti dopo là III. Settimana . iz? 
hanno rinnegato una infinità di volte, non 
quando viveva fopra la terra, ma di prefente 
che regna nel Cielo; non quando era giudica- 
to come .Reo , ma ora eh’ è aflifo fui trono del 
Tuo Genitore; non prima eh’ et trionfile , ma 
dopo effer morto per eflì;non come un lJomo a 
ma come loro Dio e come lor Salvatore? 

Quante volte lo hai tu tradito , rinnega- 
to , e beftemmiato ? Quante volte hai termi'- 
tò di eflere Rimato Tuo Difcepoloper rifpet- 
to umano , e per timore di recar difpiace- 
re agli Empj?0 Criftiano infedele ! fei mil- 
le volte più reo dello ileflo Appoftolo S.Pie-. 
tro .. Se hai imitato il fuo delitto , quando imK 
terai la fua penitenza ? Comincia dunque a pia- 
gnere,. e non fermar mai il corfo delletue la- 
grime. Piagni fenza indugio, fenza interrii-, 
tiene . Piagni con amarezza , piagni fenz-a 
confolazione. Se non piagni fopra la terra 
per un poco di tempo, piagnerai erernamen- 
te dentro l’Inferno. Ah !’ fe 1* amóre non è 
fiifh ciente per trar qualche lagrima dagli oc- ’ 
chj tuoi, il timor de’gaftighi a te preparati 
fcuota Te tue offa, faccia fremere lama car» 
ne, aggiaccj il tuo fangue, e ti faccia dete» 
rtare il peccato da te commeflo. 

t 

TRATTENIMENTO XXIL. 

Per le Martedì della Terza Setti- 
mana di Quarefìma 

Sopra- la difperazjone di Giuda *. 

i 

C Ome r infedejtà di S. Pietro e la difpev. 

raiioac di Giuda hanno afflitto fcnfìbik 

mente: 


•* 
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mente il Figliuolo di Dio, l’uno e 1* altra è* 
una parte di Tua Pàflìone , e dev’ eflfere il 
/oggetto delle n olire. Cpnfiderazioniv 


CONSIDERA ri ONE X. 

G iuda ha tradito il Tuo Maeftro , e & 
Pietro lo ha rinnegato . Giuda fi pen* 
te del fu © 1 peccato , e S^Pietro piagne 
Tuo. Giuda fi difpera , e Pietro’ fi con. 
verte. O GiudUio di Dio terribile e impe* 
narrabile fopra la condotta degli Uomini 1 ' 
Perchè S. Pietro 1 fi ravvede,, e Giuda non fi- 
ravvede ? Direte che Gesù ha riguardato Pie» 
tro ? Ma egli ha parlato a Giuda ; 1 ha av- 
vertito del fuo peccato- ; lo ha minacciato- 
dei più terribile di' tutti i g?,ttìghi ; ha- com- 
battuto contro il Tuo cuore con tutù* gli al- 
lettamenti di Tua bontà , 4 con tutti i* con. 
traffegni di un amor tenero' , /incero a e di 
rutto impegno ; e nulladimen© S. Pietro fi- 
converte, e Giuda fi difpera-. Donde code- 
tta diverfità ? 1 ; ^ 

Abbiamo riferite le caule della Converfion 
di* S. Pietro nella Confiderazion precedente 
Qtjanto a Giuda,, è cofa indubitabile ch’egli 
folo è caufà della propria rovinai efeavett 
fe corrifpofto a tante grazie die gli faceva 
Noftro Signore, avrebbe , come S. Pietro , 
fetta, penitenza del fuo peccato-; S A gotti no- 
no© mette difficoltà alcuna nel dire eh* egli 
ha commetto peccato maggiore col difpe- 
rarfi „ che col vendere e col tradire il fuo 
Maettro. 

Ma perchè non ha egli cooperato alla gra- 
fia ? Pexch 1 era empio t ingannatore ? ipp- 

" cura .. 


Digitized by Googl 



per lo Mar te dì della IIT. Settimana, jjr 
cìita . Perchè fi era- lafciato pofledere da una/ 
paflìone di avarìzia ,. di cui , dice là Scrittu- 
ra ,. è proprietà 1* accecare la< mente , oppri- 
mer la Fede , mettere in rovina la Speranza 
dell'altra vita, far morire fa- Carità, rende- 
re un Uomo Idolatra, e infpirargli sì 1 poca 
ftima dell’ Anima fua , eh’ è Tempre pronto» 
a venderla per acquattate il danajo. Perchè 
fion ha. vinta quella paflìone neh fuo nafei- 
mento , ma 1’ ha nutrita- e fomentata gran* 
tempo contro i- fuor- proprj» lumi ,, e contro- 
i- rimorfi di fuacofcienza. Pèrchèfiera abin- 
fato di molte grafie,, il- che- lo- aveva: refo» 
duro ed inienfibite alla parolai Gefucrtto ~ 
Perchè fi? era? indegnameBter comunicato .. 
Perchè in fine pecco per malizia , conofcen- 
do'Ja fantitài, e la qualità: di Colui eh' et 
vendeva, e che il fuo delitto era il più or- 
ribile de* facrilegj; , vendendo a prezzo di- 
danajo una Perfona. facra: e infinitamente: 
fanta.. 

* ’ • * » . * »• . » • 4 

Ri fu e ss lo n r e A efit t r.. 

Raccogliti in te ftefla , Anima Crifliana , c 
confiderà fe tu fei pofleduta dalla paflìone 
di Giuda . Non fei forfè interefiàra ? Non- 
haf un defiderio violento di arricchirti , e di 
adunar ricchezze? Non è il tuo cuore Schia- 
vo dell’Oro e dell* Argento ? Non fei occu- 
pata giorno, e notte da follecice. cure di far 
nuovi acquilli ? Non tbfervi di fraudi e di. 
mala fede per trar. frutto dalle tue facoltà? 

Non è codétta , dici , là mia paflìone . Ma- 
ne, hai tu forfè qualche altra che ha. dòmi-, 
nio nel tuo cuore? Non fei inteftata;di tua 
grandezza ? Non defideri innalzarti fòpra la-, 
tua. condizione c il tuo merito ? Vi è qual- 

che. 
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che radice di amarezza , di odio, di aver- 
fione nel fondo del tuo cuore ? Sei forfè 
troppo attaccata a’ tuoi piaceri e a tue co- 
modità ? Mantieni forfè qualche familiarità 
perigliofa ? Non ti fenti forfè libera da tut- 
ti gli affetti difordinati ? Altro non ri vuole 
che una paflione per metterti in rovina, e per 
farti vendere Gefucriflo. 

O quante volte 1* hai venduto a minor 
prezzo che Giuda ! Quante volte hai riget- 
tate le grazie che ti facevano eonofcere le 
tue fregolatezze ! Quante volte ti fei abu- 
fata de' Sacramenti, ed hai calpeftato il San- 
gue di Gefucrifto ! Non temi la pena di 
Giuda , tu che mille volte ne hai commefc 
fo il peccato^ 

O Signor mio Dio 1 confefTb che fona 
infinitamente più colpevole che quel Tra- 
ditore , e bench’ egli fia un empio , lo 
trovo in mio paragone innocente. Ma fe 
1’ ho imitato e fuperato nel fuo delitto * 
non voglio imitarlo nella fua dlfperazione . 
Benché i miei peccati fieno eguali colla 
lor moltitudine all* arena del Mare , e ben- 
ché fino a quello punto io mi fia abufato 
di una infinità di grazie ; pure , o mio 
Dio , fpererò fempre in voi , poiché voi 
fiete quello che m' infpirate il defiderio di 
far penitenza , t la moltitudine de’ miei 
peccati non può giugner mai ad edere 
eguale alla moltitudine di voline mifericox.- 
oie.. , 


CON, 


per lo Mar te cCi della III. Settimana * 1 33 

CONSIDERAZIONE II. 

V I fono delle penitenze che fembrano 
buone, e noplo fono. Quella di Giu- 
da è di quella natura. Aveva tutte le com 
dizioni neceflarie per ottenere il perdono 
del fuo peccato , perchè n’ ebbe il dolo- 
re , pcenitentia dulhus. Lo confefsò pubbli- 
camente alla prefenzajde’ Sacerdoti, Pecca- 
vi. Riparò all’ onore di Colui ch’egli ave- 
va tradito, dicendo eh’ era un Uomo giu- 
fto : Tradens fanguinem juftum. Reftituì il 
danajo che aveva ricevuto : Retulit triginta 
argenteos . Che mancava alla fua peniten- 
za ? La fperanza del perdono. Non credet- 
te che Iddio forte abballanza buono per 
perdonargli un delito sì enorme : lì ab- 
bandonò poi alla difperazione , e fi tolfe 
la vita . 

RiFLEssroNi e Affetti. 

O mio Dio , confefib di elTere il maggio- 
re di tutti i Peccatori. Dico nell'amarezza 
del cuor mio : Signore , ho peccato ; ab- 
biate di me mifericordia. Spero nella vo- 
lerà bontà e ne’ meriti del voftro Figliuolo 
eh’ è morto per me. 

O Giuda infelice ! Che rifoluzione hai tu 
prefa ? Perchè non andarti a trovare H tuo 
buon Mieftro, ed a gettarti a* Tuoi piedi ? 
Se lo averti fatto , ti avrebbe amorofamente 
ricevuto , teneramente abbracciato , nel fuo 
affetto e nel tuo Apportolato rilhbilito. Hai 
• ricufata la fua benedizione, ed ella fi è da 
te allontanata : hai amata la maledizione a 
ed ella fopra di te è caduta. 

Ahi 
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*3 4 Trattenimento XX IL 
Ah ! che dolore al Figliuolo di Dio di ve-' 
dere perire miferabilmente fugli occhj fuof 
colui che aveva ricevuto il Tuo Corpo , co- 
lui per chi egli andava a verfare il fuo San- * 
gue E O buon Pallore, chi potrebbe conce- 
pire 1“ afflizione che avelie io vedervi rapire * 
una delle voftrc Pecorelle dal Lupo divora- 
tore d’inferno ! O Padre caritativo» quan- i 
to piu vivamente fentifte la perdita di quello 
Figliuolo ribelle, che Davide quella del Tuo 
Figliuolo Affalonne ! O quanto vi afflifle la 
fua morte ! che piaga profonda vi ha fatto 
nel cuore!' 

/ Anima mia, perchè fei mefla , perché con- 
turbi la mia pace ? Flai commefib un gran • 
peccato ? Piagni , come S. Pietro ; ma non 
ti difperar come Giuda. Confeffa il tuo pec- 
cato. Fanne penitenza. Ripara all* ingiuria 
che hai fatta a Dio, ed al torto che hai fae- * 
to al tuo ProflTmo j ma guardati di abbate 
donarti al turbamento e alla difperazione •• 
Ricordati di quella bella Sentenza di S. Ago-; 
fiino : Solo dee difperarjì colui che tanto può ef- 
fire Peccatore , quanto Dio è Buono .< 


* CONSIDERA ZIONE III. 

> . 

A Vendo Giuda riportate le trenta mone- 
te d’ argento a i Principi de’ Sacerdo- 
ti , e dichiarato' di aver ccimraeffo un gran 
delitto, cohradire il Sangue innocente : Que- 
lli gli rifpofero che ciò ad eflo apparteneva , 
e non gli riguardava in conto alcuno- : che 
non fe ne mettevano in pena , e che facef- 
fo quanto più gli aggeadifle. Allora l’infeli- 
ce turbato per l’ orrore del fuo delitto , e npr* 

ere- 
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per lo Martelli della III. Settimana . ziy 
credendo effervi grazi» alcuna da fperareper* 
effo , li ritira , e va a terminare la vita col 
laccio r ma i Sacerdoti avendo prefo il Da- 
naio da elfo gettato nel Tempio, non vol- 
lero metterlo nel lorteforo, per ch’era prez- 
zo di fangue umano. Gl* Ipocriti non han- 
no fcrupofo di far morire un Innocente , e * 
F hanno di mettere nel lor telerò il prezzo 
del fuo tradimento- Sopra, di che fate tre 
mfteflìoni^ 

RinimoNt » Affetti.. ; 

L A prima fia full’ infedeltà del Mondo , 
che ricompenfa sì. male coloro che Io 
hanno- fervito> e gli abbandona nella mag- 
gior loro neceflltà.. Giuda ha facrificato il 
fuo Dio-, la fua Anima, la fila Fede , la fua 
Salute, e la fua Cofcienza alla paffion degli 
Ebrei , e ad un vile interefle , fperato dal 
fùo Tradimento* Dopo aver fatto il colpa, 
in. vece di ricever lodi,, applaufi, grazie, e 
confolàzioo dagli Ebrei , eglino lo rimanda- 
rono,. col’ dirgli : Ch’eipenfaffe a’ cali Tuoi » 
eh? eglino non penfavano ad e/To j eh’ è lor 
cofa indifferente eh.’ ei IL falvi o fi danni . 

Non t’ ha. forfè trattato in quella guifa il 
Mondo , allorché per incontrare il fuo ge- 
Dio hai facrificata la tua cofcienza ? Face- 
vati di belle promiflìoni. fe tu tradivi il tuo 
Dio . Te 1’ ha egli mantenute ì Dove fono 
le belle fpetanze, colle quali ti Infinga va ? 

Ma che ti dirà, in morte v allorché confeffe* 
rai il tuo peccato,, e gli domanderai foccor- 
fo contro la Giullizia di; Dio , il qualeti ci- 
terà al fuo Tribunale. , e contro i Demonj, 
che ti faran prigioniero ? Ti rifponderà co- 
eoe a. Giuda. : Che m' importa che tu fia. 

falva 
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ifg Trattenimento X X II. 
falvo o dannato. E’ cofa tua. Ecco i tuoi 
Tacchi d’ Oro e d’ Argento, portali teco Te 
puoi all* altra vita . Se non puoi portarli , 
lafciali alla porta della morte. Ti ho pro- 
meffo di arricchirti nel tempo , ma non di 
renderti felice nell* eternità . Prendi ciò che 
ti appartiene , e vatene , fe vuoi , all’ Infer- 
no. O qual dolore avrai allora di aver 
fervito un sì malvagio Padrone ! O quan- 
to farà tardo il ritornare a Dio quando il 
Mondo ti avrà abbandonato ! O che terri- 
bil cofa è il morire fenza confolazione dal 
canto di Dio e dal canto degli Uomini ! 
Tale è la morte degli Empj che lafciano il 
peccato , allorché non polfono più commet- 
terlo., ed abbandonano il Mondo, allorché 
non fono più in iftato di feguirlo . 

La feconda rifleflìone che dee farli, è Co- 
pra. il Danajo che da Giuda è gettato nel 
Tempio, Per guadagnarlo , aveva venduto 
ilfuoMaeibo; credeva giugner ad elfer fe- 
lice, poiché ne avelfe fatto T acquifto. Ma 
Teppe colla propria efperienza che un Da- 
naio rubato, non è mai di profitto. I Te? 
fori d* empietà, dice lo Spirito Santo, non 
fono profittevoli a colui che gli aduna j ed 
ì guadagni illeciti portano la maledizione a 
colui che gli fa : perchè la benedizione di 
Dio è quella che rende gli Uomini ricchi , 
come dice il Savio ne* Proverbi . Stendete 
tutto ciò al tempo che rubate a Dio per at- 
tendere allo fiudio e a’ voftri temporali in- 
terelfi. Lafciate l’Orazione, la Comunione, 
TUficio Divino, per ifiudiare , per folleci- 
tare una lite, per leggere o fare delle fcrit- 
ture , e per occupazioni profane , che ap- 
partengono a’ voftri intereflì. Tutti codelri 
latrocini, in vece di recarvi profitto, vi por** 

teraa 
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per lo Martedì della III. Settimana , 
teran danno. Le ricchezze eh’ entrarono in 
voftra Cafa per una porta , ne ufeiranno per 
un altra . Iddio loro ìbmminiftrerà l’ali , per- 
chè via fen volino, e la maledizione diftrug- 
gerà la vollra fortuna fino da’ fondamenti . 
Vedete fe quella Ila la caufa di voftre perdi- 
te e di voltre difavventure. 

La terza rifleflione che dee farli , è Co- 
pra la morte di Giuda, il quale avendo get- 
tato nel Tempio il danajo che aveva gua- 
dagnato con un facrilegio , e con una Si- 
monia detertabile , andò ad impiccarli , e 
così terminò infelicemente la vita. Chi non 
li llupirà nel vedere un Apposolo eletto 
dal Figliuolo di Dio , allevato nella fua 
Scuola , inflruito colla fua Dottrina e co’ 
Tuoi efempj : Un Apposolo che aveva ve- 
duto un numero sì grande di miracoli, ed 
egli Hello ne aveva latti , concepire un di- 
fegno tanto infelice , e dopo aver cono- 
feiuto e confelfato il fuo delitto , abban- 
donarli alla difperazione , ed ucciderli da 
feltelTo ? Perchè non ritornare al fuo buon 
Maeftro ? perchè non andar a gettarfi a’ 
fuoi piedi ? perchè non domandargli il per- 
dono ? Senza dubbio 1’ avrebbe ottenuto. 
Donde nafee dunque che non lo ha fatto ? 
L’abbiamo detto: Aveva pollo il colmo alle 
fue iniquità coll’ abufo che aveva fatto delle 
grazie, e colla relillenza che aveva fatta agl’ 
impilili dello Spirito Santo . Peccava per ma- 
lizia , elTendo perfettamente inftruito dell’ in- 
giullizia del fuo delitto , e della pena che nel 
commetterlo farebbe incorfo. Non li è ap- 
profittato della mifericordia di Dio , e del 
tempo che gli era conceflb per falvarli. E* 
pofeia caduto nella diffrazione , nell' ofti- 
nazione e nell’ impenitenza * 

O Ani- 


Digitized by Googli 



■- 1 


- Trattenimento XXIT. 

O Anima mia ! temi l’ira di Dio £ Ioide* 
gno dell’ Onnipotente . Non difperat mai del* 
la fna mifericoTdia? ma non prefumer giam- 
mai di fua bontà. La fua giuftizia vendica 
gli oltraggi che fono fatti allafuamifericor- 
dia , e la Tua ita {coppia contro coloro che 
ritengono la verità nell’ ingiuiiizia.. O Giu- 
da 3 quanto mi fpaventa la tua morte , e 
quanto orrore mi cagiona il difperato tuo 
fine ! Se Gesù in tempo che andava a ver- 
fare il fuo fangue per quell’ infelice , lo la- 
fcia cadere nella difperazione , e pofieder 
dal Demonio , allorché mangiava con effo 
lui l’ Agnello Pafquak nell’ ultima Cena , e 
riceveva nel fuo cuore il facro fìio Corpo i 
chi avrà 1* ardimento di prefumer de’ pro- 
pri meriti ? chi non temerà, di lafciarfi poi- 
federe da una paflìone ? chi non paventerà 
di cadere nella difperazione , e nell’ ultima 
riprovazione? ; , . _ n 

O dolciflimo Gesù i O Divino Pallore 
dell’ Anime nollre , che amate le voftre Pe- 
corelle fino a tal fegno che avete per effe 
facrificata la voftra vita ! che dolore fenti- 
fte nel voliro facro cuore , allorché vedette 
il povero Difcepolo precipitarli nell’ Infer- 
no ? O Signore s ho peccato. Ho venduta 
mille volte 1’ Anima mia al Demonio . Vi 
ho tradito. Vi ho venduto Voi tteffo, e da- 
to in potere de’ voftri Nemici per un foz- 
zo piacere , per un vii intereffe , e per un 
fumo di onore . O Gesù ! Abbiate mif<> 
ricordia di un povero Peccatore checonfef- 
fa il fuo peccato ed è penetrato dal dolo- 
re. Fate la vendetta che vi piace del mio * 
peccato : Ma vi fupplico 3 o Signore , non 
mi abbandonate alla difperazione nella qua- 
le 1’ enormità de’ miei delitti è per precipi* 

tar* 
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per lo 'Mercole fa della III. Settimana . 
farmi . Dite ali* Anima mia j lo fono la tua 
Salute e il tuo Salvatore . Quella eipreflìo* 
he darà coraggio alla mia abbattuta fperan- 
za , e mi farà concepire un vero dolore del 
mio peccato . 

TRATTENIMENTO XXIII. 

Per lo Mercoledì della Terza Setti- 
mana di Quarefima . 

Gesù è dato in fotte di filato* 

— - ‘ - - - T - 1- ‘ 

^CONSIDERAZIONE I. 

A TJendo gli Ebrei formato il diiègno di 
crocifiggere Gefucrifto , per diflruggere 
la lua riputazione nell* animo di tutti, ed 
avendo bifogno a codeilo fine dell’ Autori- 
tà del Governatore, lo conducono di buon 
mattino a Pilato, e lo accufano di tre de- 
litti di Stato , per coflrignerio a prenderne la 
notizia ed a formarne la Sentenza. 

Il primo è contro il Popolo , dicendo 
eh* egli eccitava a fedizione > egli che non 
predicava fe non I* ubbidienza e l'amor de’ 
Nemici. Il fecondo contro Cefare, vietan- 
do di pagar il tributo t fallirà fondata folla 
calunnia > perdi’ egli lo aveva pagato per 
fe e per S. Pietro , ed aveva dichiarato eh* 
fra neceflario dar a Cefare ciò che apparte- 
neva a Celare, e a Dio ciò eli’ è-dovuco a 
Dio. Il terzo contro l’ Imperio Romano , per- 
chè li attribuiva i’cfer CriiiocJLe de’Giudei . 

• > Quell’ 
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Quell’ultimo arreflò la rifleffione di quel 
Politico, e lo pofe in follecitudine. Pren- 
de dunque Gesù, e lo conduce in difparte 
nel Pretorio , eh’ era una Sala , nella qual 
egli amminillrava la Giuftizia y e gli Ebrei 
non vollero entrare per non reftare conta- 
minati , perchè dovevano in quel giorno 
mangiar de’Sacrificj. 

Riflessioni e Affetti. 

Arredatevi e ammirate la pazienza di Ge- 
fucrilto che vien condotto per le ftrade le- 
gato come un Reo, accompagnato da Guar- 
die e da Sbirri, e feguito da una infinità di 
Gente, che alcuni giorni prima lo colmava 
di benedizioni , ed al prefente lo aggrava- 
no di maledizioni . Andate dopo di ciò a 
fidarvi degli Uomini. Che fpettacolo vede- 
re un Uomo empio giudicare un Dio ! ua 
Uomo affilò ed un Dio in piedi ! un Uomo 
fopra un Tribunale e tin Dio legato avanti 
ad elio ! 

Ma che confufione al Figliuolo di Dio di 
eflere acculato come Uomo di mala vita , 
come un Ribello ed un Sediziofo , come uno 
Spirito ambiziofo che voleva ufurparfi la 
Corona della Giudea ? Di quello fi lagna 
con Tuo Padre per bocca del Profeta Reale 
in quelli Tenti menti : Mio Dio , non tenete in 
(ìlenzio la gloria mia .-La bocca del Peccatore 
e la bocca dell' Ingannatore fi fono aperte contro 
di me. Hanno parlato contro di me con lingua 
ripiena di artificj. Mi hanno affalito da tutte 
le parti con parole d’ odio , e m’ hanno fatto la 
guerra fenna aver io dato alcuna oc cafone » 
(Piai. 108. ) 

Sei tu nel numero di quell’ empj ? Mor- 
• — ' mori 
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inori contro la. Provvidenza di Dio? L’ ac- 
culi di durezza e d* ingiuftizia ? Dici con 
i}ue’ Scellerati , de’ quali parla S. Agoftinoì 
O non vi è Dio , 0 è ingiuflo , 0 non prende curi t 
della condotta degli Vernini} Lo dici nel tuo 
cuore allorché ti lafci trafportare dalla tri- 
ftezza o dalla collera nel mal fucceflo de* 
tuoi intereflì . Per me, qualunque cola fuc- 
ceda , dirò eternamente : Voi fìete giuflo , 0 
mio Dio , e tutti i vojlrì giudicj fono tutti equi - 

. Ho peccato , e non fono punito fecondo il mio 
merito . Tutto ciò che Gesù ha fatto , V ha be- 
nijfmo fatto . La fua lode farà di continuo nella 
mia bocca » 

O Gesù Signor mio , che vergogna che 
confusone per me ! Voi liete innocente , e 
liete (limato colpevole . Io fon colpevole, 
e voglio edere (limato innocente . Voi nort 
avete mai peccato , e portate la pena, de* 
miei peccati. Io fono peccatore, e non vo- 
glio portare la penà de’ miei delitti. O Giu- 
dice de' Vivi e de’ Morti ! quando vi vedo 
giudicato e condannato dagli Uomini, non 
ardifeo più lagnarmi del mal trattamento 
che fanno a me i miei Nemici. Giudichere- 
te un giorno coloro , che ingiuftamente mi 
accufano, e fpero non Iafcierete la mia glo- 
ria in lìlenzio , ma farete trionfare la mia 
innocenza della calunnia de’mafvagj. S’ egli- 
no hanno lingue per accufarmi , mi fervi rò 
delle mie mani per difendermi, e farò tante 
buone azioni , che faranno collretti a con- 
feifare la loro ingiudizia . O Signore , per- 
donate a tutti coloro che mi accufano , e 
mi aggravano colle calunnie. M’impongono 
cofe (alfe : ma fon io più innocente di voi ? 
Eravate vói colpevole de* peccati de’ quali 
folle accufato ? Ah ! Non fi può dire più 
Tran, del P. Crajfet T, IL L male 
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male di me di quello che ho fatto , nè far- 
mene di più di quello che ne ho meritato, 
perdonate loro. Signore, perchè non fanno 
jcio che dicono, c cip che fanno. 


*. CONSIDERAZIONE II. ; 

F ilato avendo fatto entrare il Figlinolo di' 
Dio nel Pretorio , gli domanda s*è ve- 
ro eh’ ei fa Re de’ Giudei: Tu es Rex Ittito- 
rum ì perchè da quello capo di acenfa , co- 
me dal pili importarne , due altri avevano 
dipendenza. Gesù gli rifponde, che per ve- 
rità egli è Re: malo toglie fubito di pena, 
Ibggiugnendo , che il fino Regno non erA di que- 
fio Mondo. Ma che , ripiglia fubito Pilato, 
frgo Rex es tfif è vero , rifponde il Figliuolo 
di Dio , io fino ed a quejlo fin nAto y e per far 
tefiimoni Attna aliti verità , Avendogli Pilato 
domandato , che cofa è Verità? S. Giangrifo- 
floniQ dice ebe gli rilpofe d’ una maniera 
eloquente, tacendo , e facendo vedere fe- 
lleffos cpme fe gli avefle detto ; Tu cerchi 
Ja Verità? Eccola innanzi a Te. 

Tuttavolta è certo che Pilato ii ritirò 
fenz’ attendere la fua rifpofla , eh’ era for- 
fè il colpo di fua fallite ? Sia che gli venif- 
fe in penderò , come dice S. AgoRino , di 
metterlo in paragon con Barabba : fìa piuc- 
tofto eh' egli avelie vergogna di fap.er qual- 
che cofa da un Reo , principalmente la Ve- 
rità , che i Grandi non vogliono udire.. Sia 
come fi voglia, va a ritrovare gli Ebrei, e 
lor manifella ciò che penfava dell’ Uomo 
che era fiato condotto alla fua prefenza . 
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Riflessioni E Affetti. 

Confetta , Anima Criftìana , che Gesù tut- 
toché' legato , e trattato come Reo di Sta- 
to , è veramente Re degli Angioli e degli 
Uomini , e principalmente tuo , perchè la 
hai confettato come tale al Fonte del Bat- 
tefimo , e gli hai preftato il giuramento di 
Fedeltà . Pigli con un profondo rifpettos 
O Signore ! Voi fiere Re de’ Giudei , liete 
Figliuolo di Dio vivente , fiere 1* Unto del 
Signore, liete Crifto, liete il Meflìa . O Ge- 
sù S Voi liete mio Dio , e mio Re ì Quan- 
ta gioja io Tento nell’ avere un Re sì dolce 
e sì caritativo ! 

Ma quello che aggìugne alla dichiarazio- 
ne eh’ egli ha fatto a Pilato , mi turba e 
mi fpaventa, Dice che il fuo Regno non è 
di quffto Mondo. Dunque fi? ho lo Spirito 
del Mondo, e fe feguo leMaffime del mon- 
do , non fono Suddito di Gefycrifto , e non 
entrerò mai nel fuo Regno . Satanaffo è il 
Re di quello Mondo fiiperbo, e malvagio . 
S’ io amo il Mondo , s’ io ubbidifeo alle 
Tue teggi , s’ io ftiino Jc fue grandezze , s* 

10 ricerco i fuoi piaceri , s’ io abbandono 
la divozione per rispetto umano , e per ti- 
more di recar difguUo agli Empj , mi dichia- 
ro Schiavo del Mondo, Suddito di SatanaC- 
fo , e Nemico di Gefucrilìo. 

O Anima mia , confiderà a qual Padrone 
tu vuoi fervire, al Mondo, oppure a Gesù? 

11 Mondo ti ha egli creata il Mondo ti ha egli 
redenta? il Mondo ti ha egli falcata ? Egli ti pro- 
mette finiti beni, immaginate grandezze. Ma 
ti può egli dare la pace ? Ti confolerà egli 
in punto di morte ? ti renderà egli beata nell* 
altra vita ? O Gesù , mio Signore ! Dico 

L 1 eter- 
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eternamente che voi . fiere il mio Re ed il 
mio Dio , e che unicamente voglio.lervire 
a voi Altri ftudino di piacerea Cefarej ri- 
cerchino il favore de’ Grandi S lacrifichino 1* 
Anima loro e la loro cofcienza agl’interefli 
«iella fortuna: io non corteggierò che il mro 
Re il qual è Gefucrifto. Non ìftudiero che 
il piacergli > facrificherp il mio onore , le 
mie ricchezze, i miei piaceri, la mia lanita 
e la mia vita alla gloria del luo Tanto no- 
me. Perchè fon Criftiano, non fono di que- 
llo mondo , il mio Regno non è della Ter- 
ra, ma del Cielo Ivi regnerò eternamente 

-con effo luì. , . . , 

Fatemi la grazia, o dolemmo Gesù, che 
io entri nel volito Regno , e che voi fiate 
eternamente il Re del mio cuore . Fate che 
jo viva di tal maniera , che io polla dire, 
non effere di quello Mondo , ma eflerci fo- 
xeftiero , e pattare per quella terra per tro- 
vare una miglior vita. Ho rinunziato al Mon- 
do , allorché fui battezzatoi non amero 
dunque mai il mondo , finattanto^ che faro 
Criftiano. L’ odierò , lo combatterò r lo dii- 
prezzerò perch' è voftro nemico , il quale 
vi ha portato un odio implacabile , affin- 
chè io polla dire con voi* allorché farò per 
morire: Sono ufeito da mio Padre , e fon venu- 
to nel Mondo ; ora \lafcio il mondo , e ritorno 
pi mio Padre* 


CONSIDERAZIONE III. 

P llato avendo interrogato Gefucrifto , va 
a ritrovare gli Ebrei, e dice loro: No» 
trovo alcun delitto in quefi’ Verno , nè alcuna cau- 

f*P er , i 
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fa per condannarlo . Così ecco Gesù dichiara-' 
to innocente dal Giudice , che era flato elet- 
to dagli Ebrei , fenz* a v et egli detta cofa al- 
cuna in fua difefa . Ma dira alcuno , Gesù 
corlfeffa eflèr Re , e tanto pretendevano gli 
Ebrei . Perchè non conclude dunque Pilato' 
con eflì , che quell’ Uomo è nemico di Ce- 
falo? O è Re, o non lo è. S" è Re, è ne- 
mico dell’ Imperio : Se non è , e un Ribel- 
lo ed un Scdiziofo , perchè ne prende la 
qualità . - . ‘ 1 > 

Due cofe infieme co* più dòtti Interpreti 
rifpondo . La prima , che Pilato conofceva 
con verità che Gefucrifto era Re : perchè 
quella è la qualità che Tempre gli ha data . 
Ecco , dice , il voftro Re . Crocifiggerò il 
vojlro Re ? Gesti Nazareno Re de’ Giudei* 
La feconda , che Pilato non credeva che la 
Dignità Reale di Gefucrifto fofle temporale i 
ma miftica e fpirittrale, dopo la dichiarazio- 
ne che gli aveva fatta che il Tuo Regno non 
fofle di quello mondo. * 

Ma fe Pìlato ha conofciuto che Gefucri- 
lìo era innocente , perchè lo ha condanna- 
to? Perch’egli era del mondo, ed aveva de- 
gl’ impegni nel mondo . Temeva perdere kt 
Tua fortuna , ed incorrere nella difgraziadi 
Cefare . Codello Giudice , e Polirco infe-, 
lice ha facrificata la Fede, , la Giuftizia $-© 
1’ Innocenza all’ ambizione ed all’ inte- 
rdir. • . . • » 

> • • .• . ... 

Riflessioni b Affetti.,. . - 

• * • . * 

d- i, | , . u -, V 

r Qtjanti Criftiani voglionpiuttofto eflérDi-f 
fcepoli di Pilato che di Gefucrifto? Quanti imi-, 
tano giornalmente la fua viltà , e la fua ingiù- 
llizia? Confettano Gesù Tanto ed innocente a 

' L s : Uè 
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Io riconofcono anche per loro Re ; e pure 
1* oltraggiano , lo trattano come Reo , io 
condannano a morte, rinnovano come dice 
Si Paolo, le ignominie di Tua Patitone, e là 
crocifìggono ne* loro cuori. . 

O mio Popolo * efclama il buon Gesù >,chi 
t* ho fot i* io ; qual difgufto arvefti da me ì Cri- 
filano, qual delitto ha commetto il Figliuolo 
di Dio , per trattarlo come fai ? Perchè lo 
beflemmj , lo fchiaffeggj , lo batti ignomi- 
niofamente , e crudelmente , e glitogli la vi- 
ta che aveva nel tuo cuore l Hai orror de’ 
Giudei, e di Pilato, che lo ha condannato 
con ingiuftizia .. Che cola è il lor delitto in 
paragone col. tuo?- Avevan eglino le tue’cor. 
gnizioni? riconofcevan eglino Gesù per loro 
Dio , per loro Re c per lor Salvatore ? Era 
egli morto, in ifpetieltà per eflì ?. 1.’ avevan 
eglino, veduto rifufeitato ed afeendere al Cie- 
lo ? Tu. coofeffi eh’ è Figliuolo di Diavivo 
e che gli hai delle obbligazioni infinite i e 
pure lo tr ri più crudelmente , 0 con mag- 
giore indigni™ di quello mai abbino fatto gli 
Ebrei. Eglino l’hanno crocifitto una lo! voi-. 

(a, e tu quante? v . « ... 

Cieli, af col tate , e tu. terra prefia l x orecchio k 
forchi il Salvatore è quello che ha. parlato . Ho.- 
nutriti de’ Figlioli », e gli he educati. e dopo di: 
«io mi hanno di/prezxato .. II. Sue, conobbe colui-, 
al quale appartiene , e V Afino conobbe Installa, 
del fuo Padrone «. Ma Ifraelenon mi. ha. conofeiur- 
te , e il mio Popolo non. ha fiat toc afe di éte •. 

Entra , Anima Criftiana , in fentimenti. di. 
dolore e di confusone,; per non. aver, cono- 
fciiito fino al prefente Gefucrjfto. tuo, Salva-, 
tore 3 e,, fe l’hai conofciuto, peti averto, dik 
prezzato, e. difonorato. come faccfti .. Entra 

nel 
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flcl Pretorio di Pilato . Difendi la caufa del 
tuo buon Maeftro * Domandagli che ha fas- 
to ? Rifpondigli per Gefacrifio che fa Alen- 
ano. Digli eh’ egli e paffuto per la Giudea, ed 
ha fatto A tutti del Itene : che ha liberati co- 
loro i quali erano tormentati da' Demonj, 
fra dato la villa a' Ciechi, V udito a’Sordi, 
il moto agli Storpj ; ha guariti gt* infermi , e 
rifufcitari i morti . Domandagli fé vuoi fat 
morire un Domo che ha fatti tanti miraco- 
li ? Digli eh* egli ha fatto il ParadUó» per ri- 
tompenfare i buoni , e l’ Infèrno per galli- 
gare i malvag; >• e che fe commette Una itt- 
giuftizia sì detelìabile » ne renderà conto & 
Gesù che giudicherà un giorno i vivi ed i 
morti , . . 

S* é rifolutcr & condannarlo per noti re- 
Car difgufto agli Ebrei , mettiti in luogo del 
tuo buon Maetlfo . Dì all* empio Giudice: 
lo fono Colui che ha peccato : io colui che ha fat* 
to il male. Qual delitto ha Cómmeffo queft’ Vomo 
per meritare la morte ? ( r.ParaL 2i.).Si fputi 
a me nd volto , a me ffeno date Je battitu- 
re, venga io condotto al Calvario per effe* 
re croci Affo. Io ho meritato quello gafìigo» 
c non Gesù che tu condanni alla morte*' 

O Gesù, mio Salvatore ! Chr mi farà la 
grazia eh* io poffa morire per voi > e fai- 
varvi la vita col faeribcare la mia ? Ma iti 
vano io formo coderti delìderj i la Senten- 
za è proferita 5 bifogna che voi moriate pec 
la fa Iure del vóftro Popolo . Voi folo pote- 
te foddisfàre alla Graffiala di vollro Padre, 
Voi liete Mallevadore degli Uomini >. bi fo- 
gna pagate per effi . V ecceffo della volita 
carità vi ha obbligai» a prendere le mie ve-* 
ci > ed a morire per me- O Carità ftnpenda I: 
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O prodigio maraviglierò della bontà di Di» 
Che ha lafciato morirei! Tuo Figliuolo, pe? 
falvar la. vita ad un Servo t 
. O Padre fantijfìmoy giacche avete avuta quefià 
bontà per me , e non avete perdonata al vofiro Fi- 
gliuolo per liberarmi dalla morte ; vi loderò , vi 
colmerò di benedizioni , vi ringrazierò , eviame- 
tò in tempo e nell * eternità .. 

trattenimento XXIV; 

** • * • <% , . *■ 

per io Giovedì della Terza Setti- 
' na di Quarefima.. f 

Cestì à mandato ad Erode *. ; 


CONSIDERAZIONE I» 

V Edendo Pilato che il Popolo fi rifcaldav 
va , ed avendo intefo che Gesù cen Gali- - 
leo , rifolvecte di liberacene, col mandarla 
ad Erode, benché Tuo Nemico , il quale ave-, 
va giurifdizione fopra la Galilea , ed era ab 
ìora in Gerufalemme per le Felle di Pafqua . 
Codefto rifpetto eh’ ebbe Pilato vetfo Ero» 
de, lo guadagnò affatto, e da quel tempo fu^ 
jono buoni Amici. Quella riconciliazione di ■ 
due gran Nemici molìra che Gesù è un Dio 
di pace, e eh’ è venuto nel mondo per ru 
conciliar gli Uomini cogli Uomini . Moilr» 
ancora che gli Ebrei e i Gentili cofpirano 
infieme per combattere contro la Religione 
Criftiana , e che i‘ abbraccieranno nel. fine 
del mondo* > . . 

•• . _ Gesù, 
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.'Gesù dunque è mandato ad Erode , ed eglr’ 
tibbidifce fenza alcuna ripugnanza , benché; 
averte un averrtone infinita di comparire alla 
prefenza di quell’ empio Principe che aveva: 
fatto morire poco prima Giambattilla fuo* 
Cugino e fuo Precurfore, e fapefle il mal 
trattamento che ne doveva ricevere. 

• * • ' . » 

■ Riflessioni 1 Affeiti. 

, j . ’ . • 

Qyefia è la maniera di cni fi dee ubbi- 
dire a i comandi di Dio r per faftidiofi e 
penali che fieno alla natura j principalmen- 
te allorché fi tratta di andare a vifitare un 
Nemico, ed a riconciliarli con effo. L’ Vor 
mo ubbidiente 1 dice lo Spirito Santo , non- 
parla che di vittorie y cioè , non cerca che 
a vincer felteflb , che a fottomettere il fuo 
giudici» a quello de’ fuoi Superiori , ed a 
far tutto ciò eh’ è più ripugnante alla fua. 
volontà : perchè dov’ è la virtù allorché 
non vi è alcuna difficoltà > qual fatica fr 
trova nell’ ubbidire , allorché quanto ci 
viene ordinato ci piace * ci fembra ragione- 
vole ed è conforme al Rodio volere ?Que-£ 
da ubbidienza nuli* ha di grande , di divi- 
no , e di foprannaturale . Non fottomette a? 
Dio nè V intelletto nè la volontà. Non èt 
virtù che riporta vittorie . Il vero- Ubbi- 
diente è quello che fa tutto ciò gli vieni 
ordinato , e non è mai più foddisfatto y 
che quando ciò gli vie» comandato , ripu- 
gna al fuo fenfo- , e alle inclinazioni del. 
la Natura . Quello è il Sacrificio più bello* 
che poffa dall' Uomo offerirli a Dio , e 1$ 
maggior vittoria che polla riportare fopr*. 
fèdeflo. 

- £ queda la maniera della quale ubbidifei:* 

- . L s Puoi J 
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Puoi numerare molte vittorie da te riporta-, 
te fopra il tuo- intelletto, e la< tua volontà b 
Ubbidifci tu ciecamente e fenza contraddi- 
zione d’ intelletto ? allegramente fen^afèol- 
tare le ripugnanze della volontà ? pronta- 
mente lènza indugia ? univerfalmence fenza- 
ejiftinzion di perfone che comandano e dà 
colè che fon comandate ? co0!antement€ ia 
©gni tempo ? gefcerofa mente iu tutte le co- 
fe , principalmente in, queliti che fono più; 
contrarie alle tue inclinazioni? Sei forfè per 
lo. contrario, di quella forta.di Perfòtìe, del- 
le quali parla S. Pietro * che lì lagnano ferri-, 
pre, mormorano di continuo* vogliono fa- 
pere. il perchè di tutta ciò lor vien coman- 
dato *. ubbidifeodo. a forza e epa difpiàcere *. 
e rendei) anche i lor Superiori {chiavi de L 
foro- voleri* ■>/ s % 

Hai: tu delle freddezze ». delle aveilìoni >. 
delle inimicizie; ?- Vi; è alcuno, che da voi 
non fia vilìtato affatto , oi lìa vifkata mai’ 
volentieri ?. Vai tu adefercitare i do veri del- 
la carità, verlo. coloro- acquali ha minor in- 
clinazion la natlùa ? Sei. kùto * duro > e dif- 
fìcile alla riconciliazione ? Perdoni per la 
contrario di buona voglia il male/ che. ti è 
fotta », e paghi co’ benefici; le ingiurie che 
tu ricevi* 

O Gesù, mio Signore» ehe.fìete nato den- 
tro una Stalla per. ubbidire, a Cefare, e lie- 
te morto fopra una Croce per; ubbidire a- 
Pio voltro Padre, e. a i deaeri di Pilato il 
più ingiufto di tutti i Giudici . O Gesù, che 
avete data la pace agli. Uomini nascendo 
*■ pregato per li . vóli ti Nemici morendo , 
fono, rifòluto imitare, la v olir a ubbidienza , 
c far del: bene a tutti; coloro, che mi faran- 
no del male. Volete che io. vada a «uova-. 


ferXvGtovefo iellttllT. Settimun» . t fi* 
ffe il mio Nemico,, che mi ha tolte le mie 
facoltà ed il mio* onore ? fono- pronto ad 
andarvi r che che ini abbia a colare. Vi 
fento gran ripugnanze;. fapete che ne freme 
Fa mia carne, e che il fangue mi fi aggiac- 
eia nelle mie vene : Ma norr fi dee forfè far 
qualche cofa per amor vofiro ? Dove farà: 
il merito- di mia ubbidienza , fe io* non f ac- 
cia- fe non quelle mi piace r 

Andiamo*, Anima mia, feguiamo Gesù , 
ovunque vada. Ubbidiamo - , com’ egli ha 
ubbidito-, a tutti , in> tutto dò ci vien co. 
mandato , e nelle colè più ripugnanti alla 
natura. Altro non vi vuole che un azione 
eroica per fare un Santo. Non vi è cofa 
più eroica che 1* andare a vifitar un- Nemi-- 
. co , e* il riconciliarli 1 con effo . O’ quanto- 
codetta azione farà cara al Figliuolo di Dio i 
O quante grazie e benedizioni trarrà a te 
dal Cielo l Otterrai ii perdono di tutti i cuoii 
peccaci.,, e Iddio che hai otfefo, ti darà re- 
ciprocamente il baao< di pace. 


CONSIDERAZIONE IL 

* ì . * 

E Rode aveva un gran- delìderio di vedere 
Noftro Signore, a cagione de' miraco- 
li eh' egli ne udiva 5 e lo accolfe di buona, 
grazia , dandogli de i contraifegni- del ' filo- 
affetto , e facendogli quantità di promeffta. 
ni , purehè feceflè qualche miracolo in fu* 
prefenza. Dall* altra parte gli Ebrei lo ac- 
cufavano furibondi , e lo caricavano di fallì 
delitti ;• ma il Figliuolo- di Dio non rifponde- 
nè alle lufinghe di Erode , nè alle calunnie 
degli Ebrei : retta in un lìlenzio profondo ,, 
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e 1* empio Re non può trarre una fol parola, 
dalla Tua bocca , per infegnarci a difprezzar* 
le lufinghe de’ fallì Amici , e gli oltraggj de* 
sottri Nemici manifefti . - 

Ma perchè il Figliuolo di Dio tratta così» 
un Re che lo accarezza, gli promette la fua 
protezione , e gli offerifce la libertà e la 
v^ita ? Perchè non gli dice una fol parola * 

10 fa perché aveva differito il chiamarla 
ed il rarfi ammaeftrare , efièndo fiato da gran 
tempo informato de’ miracoli che faceva >. 
Xo fa perch’ egli era un ingannatore ed un. 
artificiefo , e Iddio non parla fe non co ’ ftm- 
plici. Io fa perch' egli non 1’ interrogava 
che per fbddisfare alla fua curiofità, e non. 
per convertirfi , e per fapere la verità. Lo 
fa perchè egli parlava ad effo come un Giu- 
dice parla ad un Reo , come &* egli aveffe. 
dovuto far qualche viltà per falvar la fua 
vita. Lo fa perch 5 egli era impudico ed 
adultero.. Ora la Sapienza di Dio non li 
comunica a codefia fotta, di gente. Ha vo-. 
luto anche infegnarci che fi dèe fuggire 1* 
ofientazione , e non far moftra delle noftre 
vantaggiofe qualità alla prefenza de 5 Grandi 
della terra .. 

Ma la Principal ragione che ha obbligata 

11 Figliuolo di Dio a trattar così quell* era? 
pio Principe , è eh’ egli aveva fatto morire 
$. Giambattifta eh’ era fuo Precurfore e fua. 
Voce : Per codetta ragione egli retta in fi, 
letizio , come fe gli. diceffe :. Erode >, non ; 
dei fiupirti s* io non ti parlo : Non pollò ,, 
tu hai fatta morir la mia voce, ed io farò, 
^ternamente muto per. te ., 

fi 
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Riflessioni b 'Affitti. -, 
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Fate due rifleflìoni fopra quello llupendo 
filenzio del Figliuolo di Dio alla prefenz» 
di Pilato e di Erode. - 
La prima che quella è una delle prove piùt 
patenti della Divinità di Gefuerifto e della fua 
Carità verfogli Uomini . Perchè dov’ è l’ Uo- 
mo Nobile , il qual effendo acciifato fattamen- 
te da’ fuoi nemici, e vedendoli in procinto di 
foggiaceread una crUdeliflwna e ignominiofa- 
morte, non fi difenda aUa prefenza de’fuoi 
Giudici, non neghi il delitto che gli viene im* 
pollo , non domandi tempo per rifpondere i 
e non protetti a favore della propria ihnocen- 
ara ^ Gefuerifto è acculato innanzi a Filatoi 
fa che il Governatore ha molta buona volontà 
per elfoedhaintenzion di fafvarlo rpurerton 
fi difende e non confonde i fuoi nemici come 
lo poteva , rilpondendo alle loro accufe che 
dafeitefle fi diftruggevano. E quello fienaio 
forptefe Pilato, e lo riempiè di ammirazio- 
ne , come dice il Vangeli. - : 

Di più : fe un Uomo fattamente accufato 
•avanti un Giudice ftraniero , fotte poi prefen# 
tato al fùo Re ed al fuo Principe legittimo f 
fe fe ne vedette accolto favorevolmente ■> 
amato ed accarezzato , non mi confetterete 
che fi getterebbe a’ Tuoi piedi gli doman* 
derebbe grazia ogiuftizia, prenderebbe Dio 
in tellimonio di fua innocenza, e accettereb- 
be la vita e la libertà fe gli foflero offerite 
Erode offerilce e promette l’ una e 1 ? altra a* 
Gefuerifto j li feorda ia certa maniera della 
fua dignità per accarezzare il fua Suddito chi 
era lafciato in fua podeftà, ed era accufato 
*ome Reo , fino a mettergli ,, come djes. 

*•* §i A/lr 
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5. Anfdmo , il- fuo Diadema* fui capo : pure 
egli non fi lafcia vincere- dà tutte quelle lu^ 
finghe, e dimoftrazLoni di bontà} ma fi mo- 
llai coftant» net fuo filenzio , fenza dirgli 
pur una parola.. Chi- non vede da quello- 
eh* egli era pili che Uomo- y e voleva roo* 
lire per voi? 

Ma perchè, mi direte-, ha- egli parlato s 
Pilato pi ut rollo che ad Erode ? La ragiona 
b " è evidente : Pilato era idolatra e genti- 
le :• Non aveva cognizione: nè della- legge ,, 
nè de’ Profeta » Gefucrifto- perciò- lo* aw 
maell'ra per rendevo inefcufabile , e lo- av- 
rebbe piò illuminato s’ egli non avelie chi tu» 
£ò> gli oechj e le orecchie - alla» verità- , dii 
cui inoltrava voler avere notizia . Oltre chè- 
li Figliuolo di Dio» non ha detta cola- alcu- 
na a Pilato che per fuo bene e non per 
obbligarlo a- falcargli la- vira- : ma Erode- 
effendo Ebreo* era intìTuito nella verità & 
dalla Legge e da i Profeti che parlavano» 
evidentemente di Lui }• aveva, tenuto gran» 
tempo Giambattilla nella prigione che gli 
aveva dati de' buoniflìmi avvili : ma aven- 
dolo poi facrificato- alla paffiond’ una Fem- 
mina „ fii è refo indegno- che. Iddio gli par- 
lalfe } e per codetta ragione Nottro. Signore 
fi mette in filenzio.. 

La feconda riflefiìone che dèe farli, è (o- 
prai la terribil condotta di Dio fopra v Pec- 
catori .. Non ve n J è alcuno» eh* egli non il- 
lumini, e non ammaettri .. Parla a tutti e 
nelir interno e nell’ efterno. Nell’ interno 
co.' rimproveri , con minacce , e con una vo- 
ce di tuono che fa doppiare nel fondò de* 
loro cuori.:: Nell’ efterno, colla fua Legge,, 
col fuo Vangelò, col mezzo- de 1 Predicano- 
si ,, de* Confeflori > de* buoni Libri» e de* buo 
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per lo Giovedì delta' III. Settimana v » fp- 
B? efèmpj-.. Ma quando- non fi riporta profit- 
to dalle infiruziont che fi ricevono , e dal- 
la parola di’ Dio- che fi fente ». allbrfuccede? 
la lame della parola dii Dio , di- etili parla' 
un Profeta , cioè chf egli più non- parla & 
quell* Anima ingrata e indurita* e la làfcìa 
morire, nel. fino- peccato?. 

Sei. tu» forfè in quella- fiato- }■ è forda 1*' 
Anima tua- alla parola: di: Dio ? Norrodépiù; 
forfè quella voce che 1- efortava< si tenera- 
mente a ravvederfii ed^a cambiar vita ; la mi* 
tracciava, di una maniera- tanto* terribile ; e: 
non le dava ripofo- alcuno nè! giorno nè not*. 
te ? Come te la palli nelle tue orazioni >■ 
Che ti: dice il Figliuolo- di Dio- nelle tue 
Comunioni e ne' tuoi Efàmì'? L* odi tu avar- 
iare ? La fua voce fi fa ella ancora udire 
nell’ intimo del tuo^ cuoce * Dici- di no e 
quefio è quello che ti fa- flupire: ,ma io non» 
me ne fiupifco ..Sei un? Erode ette hai fatto? 
morir S. Giovanni , e foffógata la voce del 
Salvatore, che ti riprendeva- de 1 tuoi; vizi; ^ 
Figliuolo -dì Dio più non parlerà, a te. Pct 
troppo tempo, hai. fatta refiftenza alle fue.- 
ispirazioni-, e chiufo l’ orecchio alla; fua pa* 
r.oja* piùnon 1 J udirai.. 

Q- terribil filenzio- di firn Dito !' 0 : Animai 
mìa >, fe tu. fenti ancora- oggidì: la fua voce * 
non indurire il tuo cuore , i»a approfittati 
di qùelV ultima grazia , per; timore che ir- 
ritato dalla tua «filtrazione, giuri. come ha 
fatto per E addietro. nell" ira fua,, che non- 
farai per. entrare giammai nel filo ripofo . 

O. ciechi: edj infedeli Ebrei ! Che dite ap- 
piè del Monte Santo ? Voi pregate Dio di 
tacere, e Mese di parlare. OSignore, non- 
è. quella la fuppjica- che ito vi làccio : Ma. 
dico, umilmente con Samuele 4 Pariate * •> 
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Signore, che il voftro Sèrvo vi afcolta t. Pare 
late , mio Dio , e taccia Mosè con tatti b 
Profeti il voilro filenzio mi è piò formida* 
bile delia morte : la voftra parola m’ è una 
forgente di vita. La volita voce fi faccia 
fentire alle mre orecchie; perchè fon rifo- 
luto di ubbidirla . Tacete , Creature , voi 
#ni fiete importune/ Parlate, Signore , non 
iellate in filenxió. Felice V Anima che dal» 
lo fteflb Dio è ammaeilrata, cui egli parla 
nell- intimo del cuore , e feopre i fegretr 
del Paradifo. Felice quella che ©de la vo-. 
ce del Signore , e fi rende docile alla Tua 
parola l ella ha infe la Temenza -della vi-: 
ta eterna, enei accoglierà i frutti dopo!» 
morte. ' 

. I ;; 1 ': * ‘ • :v ‘ ‘ • 

-j - — - - : : ^ « ■ - » 

». • ! : •» :< . ?.. •■'••• ' • / • sì r-v" 

CONS IDE RAZIONE II I. - * - 

E Rode non avendo potuto trarre pur uni 
parola di bocca dal Figliuolo di Dio y 
e molto meno dalla fua Onnipotenza un mi- 
lacolo, lo difprezzò , cioè, lo fece pattare 
per uno Stolto , per un Idiota , per. un In* 
fenfato,' e per un Uomo fenza intelletto, e 
lo rimandò coperto d’ una Velie bianca, per 
contrafiègno di fua innocènza . Fu ne.eefiario 
palfare fratte fue guardie,, e come errimeli 
la Scrittura , per mezzo 1 il fuo Elereito ; 
Come codella fona di gente fi reca ad 
onore e? a merito Veliere ne’ fentimenti 
del loro Principe; vedendolo- affai mal foci- 
disfatto di Gesù,, ognuno ftudia di legnala*- 
ie la fua infolenza, e ne fece l'oggetto de’ 
fuoifeherni, feguendolo con ifchiamazzied 
«ltraggj di tutte le maniere in mezzo alle 


pìr le Giovedì della lil.Settìmana » iff- 
ftrade, le quali erano piene di Popolo , e 
fu duopo paflare per mezzo a ciuel Popo- 
laccio che lo caricava d’ ingiurie , Io trat- 
tava da falfo Profeta , da Pazzo , da Uo- 
mo ribelle, da Empio , e da Sediziofo, e 
foffrire colla fua pazienza ordinaria tutti gli 
affronti* . . . * . v 

... * . ' . • : i . r * \ > 

Riflessioni e Affetti*’ 

Ecco come la . Sapienza di Dio è Hata 
trattata nella Corte de 1 Grandi; vi è (limata 
follia , debolezza di fpirito , e ftravaganza : 
e tutti coloro, che voglion effer Difcepoli di,. 
Gefucrillo, debbono attendere un limile tra&-, 
tamento. Diffe perciò S. Girolamo, che la 
principal virtù de* Crilliani è lo (prezzare e 1* 
effere fprezzato ; lo fprezzare il mondo , e 1* 
effere /prezzato dal mondo . Se vi è alcuno 
fra voi, dice S. Paolo,* che voglia effere (li- 
mato Savio, p£r effer Savio diventi Pazzo-. . 

- O Sapienza di Dio , quanto mi ferabrt 
ammirabile in quello trionfo d* obbrobri , 
ne* quali fate confillere il voftro onore e la 
voilra gloria 1 O Uomini infeufati che cer* 
cate la (lima e ,P approvazione di coloro 
che hanno fatta paffare per follia la Sa» 
pienza di Dio ! Come dunque volete piut- 
tollo deprezzar Gefucrillo con Erode , eh* 
effere deprezzati da Erode con Gefucrillo ? 
Che gloria maggiore può ritrovarli di quel- 
la di effer trattato come il Figliuolo di 
Dio, e di portare le livree della fua grandezr 
za ? Se il mondo, dice, mi ha perfeguita- 
to, perfeguiterà ancora voi. Se dunque il 
mondo non vidifprezza e non vi perfeguit i a 
non liete Difcepoli di Gesù* 

E pure voi non cercate che di piacere a 
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quello Mondo infelice. Più temete di dl- 
fpiacere al Mondo che di difpiacerea Dio. 
Sacrificate i voflri penfieri, i voflri affetti, 
le voftre diligenze e le voftre fatiche a quell* 
Idolo del mondo , in vece dì facfificàrlr a 
Dio. Non operate che collo fpiritodel mon- 
do , vi conformate alle fue Leggi , e feguf- 
te in ogni cofa le fue Maffime . _ 

O Gesù, mi© Signore ! giacché nete fla- 
to difprezzato da i Grandi del mondo , av- 
rò per tutto il corfo di mia vita in orrore 
le grandezze del mondo * e giacché i Sa- 
vi del Secolo vi hanno (limato (tolto , io 
tratterò da follia la fapienza de* mondani . 
Mi burlerò della lor falfa prudenza , e mi 
recherò ad onore I* eltere da eflì difprez- 
zato , e derifo . O Anima mia , fé tu fa- 
nelli quanto è gloriofo réflére umiliato con 
Gefucriflo, e P edere ftimato Uomo fènza 
fenno , e fenza merito appreffo gtr Uòmi* 
ni t Creilo è il teforo nafcofto del Vange- 
lo 1 Alloch’ è flato trovato, tutto fi vende 
quanto fi poflcde , fino fa propria riputa* 
zione* e fi viene poi ad effere riempiuto 
dello Spirito e della Sapienza, di Dio * che 
ima > come dice il Savio , I’ ofcurità e le 
tenebre. 


/ *» * • * . . • ' * *• . 
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TRATTENIMENTO XXV. 

. * » . , ■ ...» 

Per Io Venerdì della Ters» Setti- 
mana di Quarefima i 

Erode rimanda Gesù a Filato * > 

~i— .«il mi i..ìt . m.i il, l 

• ' : ■ • ■■■.'*■ \ ' .* . 

CONSIDERAZIONE I. 

D òpo eh’ Erode ebbe udite le acetil- 
ene gli Ebrei formavano contro Gefu» 
criflo, e non avendo, potuto trarre nè paro- 
la dalla fua bocca *, nè miracolo dalie fuc 
mani, non voEe condannarlo ma T q riman- 
dò a Pilato veftito d* uni vette bianca, co- 
me Uomo fenea fenno ,e* fenza portanza * 
che nulla- aveva potuto dire nè fare alfa fu a 

S feftnza.’Ea vette bianca è il cOntraffegno 
ella fùa Dignità Reale e Sacerdotale , e 1*' 
edere flato- rimandato da Erode a Pilato * 
lignifica, come abbiamo detto ,, che il Regno 
di Dio era- per pattare dal Popolò- Ebreo al 
Popolo Gentile .. Quello- trafporto fi è fatto 
dopò- 1* Afcenfiòne del Figliuolo di Dio , 
allorché gli Ebrei opponertdoff di tutta for- 
za alla pubbb’cazion del Vangelo e r ditte n- 
do ©Rinatamente- alla: parola di Dia, gli Ap. 
pattali loro- dittero- 1 Voi eravate- i primi a* 
quali era- netejfàrio annunziare, la Parola di.Dio i 
ma perchè: la rigettate e da voi flejfi'vi giudi- 
cate indegni: della vita, eterna y ce ne andiamo- 
di: preferite verfi i Gentili,. ( Adì, IJ.) 

La fletto opera Iddio verfo quantità di 

Cri- 
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Crirtiani infedeli che fi abufano delle fue gra- 
zie , e refiftono alle fue infpirazioni'. To* 
glie loro il fuo Regno e ad altri lo conce- 
de- La riprovazione di un Uomo è la pre- 
deftinazione di un altro , e Iddio, dice S. 
Tommafo , ( \. p. q. 21. art . 6 . ad 1.) non per- 
mette mai che alcuno cada , che un altro 
non riforga , e non fia pollo da effo nel 
luogo del primo, fecondo quello dice Giob- 
be : He opprimerà molti e metterà degli altri 
in fuo luogo, ( Job 34. ) Così Davide fu fo- 
flituito a Saule , Eller a Valli , e S. Mat- 
tia a Giuda. Così i Poveri e gli Storpj fu- 
rono fofiituiti nel convito delle nozze, a i 
Ricchi che ricufaron di andarvi. Iddio o£ 
ferva nell* ordine della grazia 1’ ordine che 
ha Habilito nella natura. Quando nafceuna 
Stella, l’altra tramonta. Quando un Emifi 
fero è nelle tenebre , I’ altro ha la luce . 
Quando un Fiume fi ritira da una parte , 
dall’ altra efce dal fuo letto. Quando il 
Mare inghiottifce la terra, ne fcopre un al- 
tra eh’ è nafcolta. Così quando un Uomo 
fi danna, un altro fi falva; e colui che per- 
de la Corona , la laici* ad un altro che 1 * 
acquifta. , .. ..... '■ 

Tanto il Figliuolo di Dio ci ha mani fe- 
fiato colle parole, da efio efprefle, nell’amo 
mirare la Fede del Centurione : JDicovi in, 
verità eh ’ io non ho trovata fede sì grande nell 7 
Ifraele . Pereto vi manifeflo che molti verranno 
dall ’ Oriente e dall ’ Occidente e federanno nel 
Regno de’ Cieli con Abramo , Ifacco , e Giacob- 
be : mai Figliuoli del Regno faranno gettati nel-, 
le tenebre efleriori . Ivi faranno pianti e fri dori 
di denti. (Matth. 8.) > 

‘ a 

: ’S " RI. 
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Riflessioni e Affetti. 

■ ~ '■ - 1 « 

• • * k ••*'»« < ./ * •; } * 

' O quanto è ftupenda quella condotta di 
Dio ! quanto ci dee tener nel timore e nel* 
la diffidenza di noi ftefli ! Ah ! Chi ha ri* 
bevute grazie più di me ? chi ne ha fatto 
un peggior ufo? Quanto tempo è eh’ io 
j-efifto alle infpirazioni dì Dio; e agl’ im- 
pilili dello Spirito Santo ? Che fo io fe il 
primo peccato che da tne.fafà commeflo , 
non metterà in obbligo Dio a togliermi quel- 
le grazie delle quali mi abufo > è a trasferir* 
le ad altri?.- - - : >• 

^ Il Figliuolo di Dio- ordina a S. Giovan- 
ni nell’ Apocalilfe , di fcrivere da Aia par- 
te a quattro forte di Perfone ; A quelle 
che fono dappoco e negligenti nel, foddrl- 
fare al loro dovere : a quelle che conver- 
sino cogli Eretici e colle perfone di’ mala 
vita : a i fallì Di voti e agl’ Ipocriti : a i 
Tiepidi che fi fono raffreddati nelle lor di- 
vozioni. Tutti gli avvifa di far penitenza 
e di ripigliare il lor primo fervore : alrri- 
rnenti gli rigetterà dal fuo cuore, lor toglie- 
rà il candeliere dal fùo pofto, e darà ad un 
altro la lor Corona . -r •*-•* 

Sei tu di .quello numero ? EfegurfcHl tuo 
debito con fedeltà ? Converfi con Perfone 
.di mala vita ? Sei decaduto dal tuo primo 
fervore ? O Crilliano infedele ! paventa : 
Perche , fe Iddio , come dice S. Paolo , non 
ha perdonato a i rami naturali , non devi 
temere che non perdoni ne pure a te ì E fe 
ha recifì gli Ebrei dal fuo Corpo miftico, i 
Crilliani ingrati ed infedeli non debbono te- 
mere lo fteffo gaftigo? 

*■ O Ani- 
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O Anima mìa , temiamo V ira dell’ Onni-' 
potente , e non mettiamo più in pericolo la 
noftra fallire» Confervate fio che avete, dice 
il Figliuolo di Dio, temendo thè altri prendar- 
no la tua Corona . Ve n’ erano quaranta perii 
quaranta Martiri i quali erano in uno (lagno 
giaccìato. Uno dì effi mancò di coraggio j 
ed avendo domandato di efferne tratto , uno 
delle Guardie fubito fi fpogliò, fi gettò nel- 
lo ftagno, prefeil di lui pofto, e guadagnò 
la fua Corona . Confervate dunque ciò che 
avete. Siate fedeli nel foddisfare a’ voftri 
doveri 5 perchè fe vi mancate, un altro pren- 
derà il voftro luogo , e guadagnerà la yoftra 
Corona. Vi farà tolto il Regno di Dio , e 
farà dato ad un altro , che meglio di voi ne 
riporterà il frutto. 

CONSIDERAZIONE IL 

V Edendo Pilato il ritorno di Gesù, n’eb- 
be dilpiacere, e perfuafo più che mai, 
eh’ ei folle innocente, rifolvette di falvargli 
la vita. Rapprefenta a i Sacerdoti e al Po- 
polo, che l’Uomo il quale gli era fiato con- 
dotto avanti, non era Reo di alcun delitto? 
che io aveva giuridicamente interrogato , e 
che non trovava rn effo alcuna caufa di mor- 
te; che lo aveva mandato al Re Erode , e 
eh’ egli lo aveva giudicato innocepte^ com* 
egli lo giudicava ; che non poteva in co- 
feienza condannarlo alla morte, e che non 
verrebbe mai ad efier cofiretto a commette- * 
re quell’ ingiufiizia : peiciò era rifoluto di 
rimandarlo . Ma il Popolo eccitato da Sa- 
cerdoti , fi pofe a gridare eh’ egli era un Uo- 
mo 
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mo empio ebeftemmiatore, meritava la mor. 
te, ed era duopo farlo morir fulla Croce. 

Il furor popolare impedì a Pilato 1* efe- 
guire il fuo difegno , e per riufcirvi gli fece 
prendere altre mifure . Noi le proporremo 
nelle Confiderazioni feguenti. Intanto arre- 
niamoci nel confiderai le umiliazioni del 
Figliuolo di Dio , eh’ è rimandato d’ Anna 
a Caifaflb, da Caifalfo a Pilato', da Pilato 
ad Erode, e da Erode in Eoe rimandato a 
Pilato . Qnal difprezzo 1 qual confufione 1 
qual umiliazione 1 : 

Riflessioni e Affetti. 

* e 

- • \ 

w • » O • . , r, i , , 

Obuon Gesù ! Alcuno non vi vuole. Gli 
Ebrei, i Gentili, i Re , i Sacerdoti , i Ric- 
chi, i Poveri, gli Uomini, e le Donne, tut- 
ti vi perfeguitano, tutti vi {cacciano e vi ri- 
gettano. Gli Abitanti di Betlemme in tempo 
di volita ^lafcita non hanno voluto darvi 
ricovero, e vi hanno cotìretto ritirarvi in 
una Italia . Gli Abitanti di Gerufalemme in 
tempo di volita morte vi hanno crocififlb 
fuori delle lor mura. I Criftiani , Popolo 
eletto j^ui avete fatti tanti beneficj , più 
non vi conofcono -, bano’ orrore di voftra 

f jovertà , e non vogliono più albergarvi nel- 
a lor Cafa, Alcuno non vi vuole, o buon 
Gesù . ,Che farete ? dove anelerete ? Venite 
nel mio cuore, .perchè io fono pronto a ri- 
cevervi con piacere infinito. Venite, Signor 
mio Gesù, entrate nel la pò vera Ralla di que- 
llo mio cuore. Quarto luogo non è conve- 
niente alla voftra grandezza, ma è degno del 
yoftro amore . Non andate a batter all’ ufeio 
de’ Ricchi fuperbi * (voiuttttofi , farete wer- 
goguofamentf icacciato , e mandato allo Spe- 
dale. 
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dale . O amabiliflìmo Gesù ! venite dunque nel 
mio cuore , perch’ egli è una Cafa di povertà 
i di miferia. Non potete trovar in tutto il 
mondo un luogo più di quello fpogliato di j 
beni. Ah l è modello un abiffo di miferia che 
attende , ed invoca 1 ’ abiffo di voftra mifei- 
ricordia per efferne ripieno. Felice l'Anima 
che alberga Gesù al prefente eh’ è come lira» 
niero fopra la terra, e rigettato da tutto il 
mondo. La ringrazierà nel Giorno. del Giu- . 
dicio » e 1‘ albergherà nel Cielo per averlo 
albergato, allorch’ era pellegrino e Uranici 
ro fopra la terra? 


CONSIDERAZIONE III. ; 

M Entre Pilato penfava a i mezzi di fal- 
vàr Géfucrtuó , e di contentare gli 
Ebrei, la di lui Moglie gli fa dire che ben 
fi guardale d* imprendere F affare di quell 1 
Uomo , perch' era giufto , 'ecì era ella fiata, 
in quel giorno Arabamente tormentata per . 
dì lui caufa: Non fi fa fè gli Angioli buoni 
o cattivi, foflerò quelli che la fpignefiero a 
dare al Marito un talavvifo. Penfanp alcu- 
ni Padri che Sitanaffo ciò facelTe , il quale 
avendo tentato Nofiro Signore nel Difetto, 
pet coriofcere s’ egli fofle Figliuolo di Dio, 
e cominciando a ftoprire dalla fua pazienza 
in tutto divina, eh' ei fofle più che Uomo, 
volle impedire la fua morte, preveduta do- 
ver eflere la rovina dèi fuo Imperio. j 

Altri rtimano che un Angiolo di Dio for- 
fè quello che fi affaticafle nella fallite di Pi- 
lato , e fi ferviffe di fila moglie, come di 
Perfora chenon'gU era fofpetta» e non av- 
- . •*" - .7 ", ^ . rebbe, * 




perlo Venerdì della III. Settimana * 
rebbe voluto ingannarlo . Sia come fi vo* 
glia , quell’ ultima grazia , fatta da Dìo a 
quell’ Empio Giudice , ed era 1* ultimo col- 
po di fua falute , lo rende affatto inefcufa- 
bile : perch’ era perfuafo che Gefucrifto fo£ 
fe innocente j che per invidia gli Io avelle- 
rò prefentato gli Ebrei; che non poteva con- 
dannarlo fenza commettere un eftrema in- 
giuftizia; principalmente perchè il Re Ero- 
de non aveva voluto giudicarlo; e fua Mo- 
glie facendogli fapere che quell’ Uomo era 
giufto , e che ne aveva una fpecie dì rive- 
lazione , è inefcufabile avanti a Dio e avan- 
ti agli Uomini, di averlo condannato come 
Reo al fupplicio della Croce. 

* \ 

Riflessioni e Affetti. 

Se Pilato è inefcufabile, di aver condan- 
nato come a forza Gefucrifto alla morte , 
allorché gli Ebrei potentemente Io {limola- 
vano , e i fuoi Difcepoli Io avevan tradi- 
to , rinunziato , e abbandonato , e nulla 
diceva per fua difefa; chi potrà fcufare un 
Criftiano , il quale rinnova tutti gli oltrag- 
gi che gli vengono fatti nella fua paflione 
in un tempo, in cui tutta la terra Io rico- 
nofce come Dio e come Re dell" Univerfo ? 

Una Femmina avvertifce Pilato del fuo 
dovere : ma il fogno d' una Femmina do- 
veva forfè effer fuperiore all’ insereffe di fua 
Famiglia ? al pericolo al qual efponevafi di 
offender Cefare ? al concitarli I’ odio degli 
Ebrei , e al metter in rovina la fua fortu- 
na ? e ciò per falvar la vita di un Uomo 
vile in apparenza , da cui pare non avefle 
a temer cofa alcuna , ed era fiato tradito 
t abbandonato da' fuoi Difcepoli ? Pure 
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pilato non fi potrà difcplpare innanzi * 
pio. E come un Crifliano fi giuftificherà * 
egli che difprezza , tradifce , abbandona e 
crocifigge tutto ij giorno lo fteflo Figliuolo 
di Dio e fuo Re , da cui crede aver ricevu- 
ta la vita ? O Uomo infedele e ingrato l 
Sei inefcpfabile avanti a Dio; e poiché fu- 
peri io malizia il delitto di pilato , farai 
piu di effo rigorofatnente punito. 

Tu Anima fedele, che ami Gesù tuo Si- 
gnore e temi di offenderlo , conferva nel 
tuo intelletto e nella tua volontà le parole 
della Moglie di Pilatp ; e allorché Satanaf- 
fo ti limola a giudicare , a condannare, e 
ad offendere il tuo Proffimo , perfuaditi che 
N offro Signore ti dica Nihil tibi , & jitfio 
illi ; Nuli* hai da fare con queff’ Uomo j 
guardati bene dall’ offenderlo colle azioni 
ò colle parole, colP intelletto o -colla vo- 
lontà. Egli è Giuffo e tu fei pea. Jm cre- 
di empio, ed egli è molto migliore di , te. 
-Qual diritto hai tu di giudicarlo e di con- 
dannarlo ? Chi ti ha fatto fuo Giudice 2 
Nihil tibi ér jafto mi • Io ti tratterò come 
tu l ; àyrai trattato. Se tu lo giudichi , io 
ù giudicherò; fe tu lo condanni, ioticon? 
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Per lo Sabato della . Terza Settima-' 
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Gesù è pojlo in paragone con Barabba > 

- e pofpofto aA eJjfo ¥ *. „ ' 
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CONSIDERAZIONE I. 


C He che faccia la virtù per nafconderfì > 
non può in <conto alcuno fparire . La 
fantità è un Sole che diffonde in ogni luo- 
go i Tuoi raggjj e benché poflaelfere ofcu- 
rato da nuvole » non può mai effere ertiti? 
to. Quella di Noftro Signore fpargeva un 
tale fplendore frali' ombre medefime di fue 
ignominie , che Pilato medesimo ne reftò 
abbagliato . Prende tifoluzion di fai vario ; 
ma perchè temeva che gli Ebrei Io accufaf- 
lero appretto a Cefare di qualche fuppofto 
delitto 3 credette il vii Giudice che avreb- 
be fatta un azione di gran virtù , fe averte 
fatto fuggire il Figliuolo di Dio > per la por- 
ta dell' infamia o del dolore . Dell 1 infamia 
mettendolo in paragone con un Ladro j del 
dolore facendolo battere con crudeltà 4 
Comincia dall* infamia j proponendolo at 
popolo come un Reo 4 per goder della gra- 
zia che gli Ebrei col confenfo del Governa- 
tore facevano ogni anno ad un Prigioniero 
di dargli la vita e la libertà 3 in riconofci- 
mento della grazia che Iddio lor aveva fat- 
/ M a m 
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ta di trarli dalla cattività di Egitto. Credet- 
te con quello mezzo foddisfare alla paflìon 
degli Ebrei e alla fua propria cofcienza : agli 
Ebrei facendo pattare Noftro Signore per 
Feo; alla fua cofcienza liberando dalla mor- 
te una Perfoha innocènte/, 1 /* iJ 

Per coftrignere gli Ebrei a' fai^rjueftà gra- 
zia al Figliuolo di Dio , fcólffe. céllfe carceri 
il più empio e il più federato di tutti i Rei, 
nomato Barabba. Tutto il Popcrlólo aveva 
in iorrore e in efetràzitìne (i 3 perch* egli era 
iup ,I*?dro , un Omicida, eunSedurófo. TJn 
ladro c^e gli voleva privare delle Tor Fa- 
coltà; /un ; Omicida che attentava contro la 
loro vita ; un Sediziofo che turbava la lo- 
ro pace ed il loro ripofò. Credette dunque 
che gli Eb;ei avrebbono data Infallibilmen- 
te la preferenza al Figliuolo di Dio , e li 
guarderebbono bene dal domandare Barab- 
ba : in ifpezieltà perchè i parenti di colui 
ch’égli aveva ùccifo, eran fra loro, ed av- 
rebbono potuto dar a Pilato il fondamento 
di credere, che aveffero ancora qualche cat- 
ti vodifegno , di .dar la vita ad un Sediziofo . 

Efce dunque dal Pretorio , e volgendoli 
agli Ebrei lor rapprefentà eh' erano foliti 
ogni anno di liberare ih quel tempo un Reo ; 
che ne avevano uno nelle prigioni nomato 
Barabba j fapevano quanto aveva fatto , e 
J’intereffe che aveva il pubblico di liberarli 
da un ladro , da un Sediziofo, e da un 
Omicida. Qual dunque , dice loro, volete de 
i due , Barabba , o Gesù vofìro Re ? Diede que- 
lla qualità al Figliuolo di Dio per renderlo 
più confiderabile agli Ebrei nell* elezione eh* 
fran per farne. 


per lo Sabato della III. Settimana • a 6$. 
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«io;ir$*ll*r^fiÌfM!3i f. Affetti. 

• Arrediamoci qui , e confideriamo 1’ ol- 
traggio che Jalr empio Giudice vien fatto 
al Figliuolo di Òio, dimétterlo in.pàragon 
«pn Barabb^ r ,; 9 gu..cpropataziotie -..è odio- 
fa, perche, e npgpmbile il trovar due, cole 
fimifi di’ . efc huìanqlfr a, , tór p ogniineguah- 
tì -ìj principalmente aa,,^p Imperio re^d un in- 
feriore , perchè bisogna . i// er 

tanti graju* .^ntuqAC {M#$vaho fra ;fe;ò 
quello che gli vien póllo in par4&^r'(f^T c 
d unquo trovanti gta di : i rifiniti dl ; de v azioni 
fra Dio ed un Uomo y la compabz ione cH^ 
ne vien fatta» racchiude una umilia zi pnc io? 
finita. Che farà dunque il metterlo in para- 
gone <;on un Ladro con un Omicida , e 
con un Sèdiziofp} jnij r , c .. ; j ^ 

: E quella è 1 * ingiuria di cip egli fi lagna 
per^ ( bocca d’ Ifaia : Cui aj/tm^lajìfs^me .& 
ad&quaflis ì . dtcit Santius ? rPopoio mio > dice 
il Santo , da me eletto fra rutti i Popoli , 
e da me preferito a tutti i Popoli , a chi 
mi hai fatto effer limile ,9 ; >^chi mi hai , re» 
fo eguale ? Mettere in paragone con un La- 
dro il tuo Re ? Preferire un Omicida all* 
Autor della vita 1 un Sedizioso ad un Dio 
di pace ? un Figliuolo, del Diavolo al. Figli- 
uolo unico di Dio? 

. O mio Salvatore, ora potete dì re che lie- 
te un verme della, terra , 1 ’ obbrobrio degli 
Uomini, edtil rifiuto del Popolo. Vilagiiiva- 
te tal volta, eh’ erano alcuni venuti a pren- 
dervi come un Ladro ; ma eccovi trattato 
come il più malvagio di tutti i Ladri . 

Ora quantunque codella preferenza folle 
ingiuriofilfinaa al Figliuolo di Dio , egli 

M 3 nul- * 
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nuiladimeno 1* aggradiva , perchè riparava 
con quella confusone al difpirezzo che t Uo- 
mo aveva fatto di Dio nel Paradifo terre- 
lire a còl pofporlo al Demonio. Di più ì 
perchè con quella preferenza A* Uomo eh’ 
era Barabba » cioè il Figliuolo di fuo Pa- 
dre che aveva voluto rapire a Dio la Co- 
rona , il ripofb j la vita e la Divinità * era 
falvo e pollo in libertà ed a co dello fine 
è venuto nel mond^*, • 

Ma non può foffrire ora eh* è neh Cielo » 
e regna conJDfo fuo Padre j che noi lomet- 
tivffto in paragone con Satanafio eh* è fuo e 
''liofiro Nemico; SatanafiTo quel Ladro enee» 
tuba il Paradifo; quel Sediziofo che turba il 
«olirò ripofo > quell' Omicida che ci toglie 
la vita. E pure tanto fanno i Crìitiani ogni 
giorno : vogliono piuttolto flanene lotto il 
dominio tirannico di Satatiaflo , che (orto la 
condotta amabile di Gefucrillo » Quante 
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considerazione il 

Llorchè Pilato propofe Barabba s non 
* j*. parlò che a’ Sacerdoti ; i quali anda- 
rono a persuadere al Popolo di domandai 
Barabba.. E* credibile gli rapprefentaflero 
per indurlo, a fare quell’ elezione le ragioni 

feguenti . . ' , . . * 

In primo luogo t Che la beftemmia e il 
maggiore di tutti i delitti , e che folle me- 
glio il falyare la vita ad un Ladro, il qua- 

ICL 


Digitized by Googl 


per lo Sahatodella ITT. Settimana . 27I 

le non fa torto che agli tjomini, che ad un 
Beltemmiatore» il quale fatidtraggio a Dio . 

In fecondò luogo : Che Gesù era un In- 
gannatore! un Ipocrita, un Sediziofo, uno 
Stregone, ed un Mago , il quale lo aveva 
(edotto col mezzo di miracoli fallì. Che fe 
foffe quale voleva effet creduto, non fateb* 
be caduto kl potete delia Giuftizia. Che 
tutti i Tuoi Dilcepolf lo avevano rinnegato 
e abbandonato , vedendoli ingannati dalle file 
belle ptomeflfioni , ed avendo riconoiciuto 
1* empietà della fua vita. a - i 

* In terzo luogo , che Pilato lor propone 
Va quell* elezione per tentare e per ifcopri- 
re il loro difegno : Che le domandavano 
■Gesù, avrebbe da quello giudicato che ne 
voleflero fare il loro Re , e formare un par- 
tito fieiló Stato : Che a codelto fine Io ave- 
va qualificato come Re , per penetrare ne* 
loto cuori, e provare la lor fedeltà# Vj^v 
T Che nel rimanente lì guard altero bene dal 
concitarli contro I 1 indignazion de* Romania 
che non tì Iafciefebbe di far fapere a Cefare 
che gli Ebrei avellerò acclamato come Ior 
Re uno della loro Nazione , e Io avelfero 
ricevuto in trionfo nella Capitale della Gip- 
dea: Ch’era necelTario {congiurar la tempe- 
ra e {tornare il turbine ch'era per ifeoppia- 
re contro di ella : Che non vi era altro mez- 
zo che il togliere la vita a cobi che aveva- 
no acclamato come Re i che ripararebbóno 
così al lor errore', e toglierebbdno a Cefa- 
re ogni fondamento dì diifidarfi della ior fo 
deità# Ecco le ragioni, come può crederli, 
de* quali lì fervirono i Sacerdoti per impe- 
gnare il Popolo a domandare Barabba - , - 

* * .1 *„ 1 // * iu * ' i 
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Riflessioni e Affetti.;" 

• * * r - r i ^ - ? * ■ ■* / 

Arreftatevi qui e fatte rìftèflìone fopra la 
malizia di que* Sacerdoti , che adoprano ogni 
Torta dì ragioni di Religione e di Stato per 
cofyrignere quel Popolo a domandare la mor- 
te di Gefucriilo . Non potevano ignorare eh* 
ei fofle mandato da Dio, e la Dottrina che 
lof predicava foflc vera, perchè vedevano 
che Iddio faceva gran miracoli per autoriz- 
zarla, e prefero occafione.dalla rifufeitazio- 
re di Lazarò di cofpirare alla fua rovina, per 
timore che tatto il mondo fi metteflè dal fu® 
partito , come manifeftarono nel Concilio che 
fu da èfiì tenuto in quell’occafiòne : Dall’ al- 
tra parte erano Convinti ch‘ ei fofie un Uo- 
mo dabbene, il quale menava ima vira feri- 
na taccia , fino a tal fegno che avendoli sfi- 
dati a convincerlo del piu leggiero peccato, 
nuli’ ebbero a rifpondergli % Che fe tal volta 
lo dinominavano Uòmo di crapula , Samar 
titano, e Mago, è cofa evidente eh* erano 
tali dinominazioni pure calunnie , è nulla 
avevano' a rinfacciargli fe non ch'egli ama- 
va i Peccatori, e mangiava con efli. Quan- 
to alle altre accufe , elleno non avevano 
alcun fondamento : perchè vedevafi ch’egli 
fcacciava i Demonj da’ corpi, e lor faceva 
una guerra irreconciliabile colla fantità de* 
fuoi coftumi e di fua Dottrina . j 
Perchè dunque i Sacerdoti 1’ hanno si 
crudelmente perfegultato , e non hanno 
avuto ripofo finattanto che non 1* abbiano 
confitto fopra una Croce ? Ah ! egli tac- 
ciava i loro vizj , feopriva i loro difordi- 
ni , e faceva invettive contro la loro ipo- 
' crifia . Qijeft’ infelici in vece di amare il 
i; .. V Medi- 
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Medico che veniva a guarirli dalle lor pia- 
ghe, come frenetici furi oli fi fono avventa- 
ti contro di efib e gli hanno tolta la vita : 
ma quale fcufa potevan avere , eglino che 
avevano notizia delle Scritture , e vedeva- 
mo evidentemente, che tutti i contraflegm 
del Meflia fi trovavano in Gefucrifio ? O 
quanto è pericololò I* abbandonarli alle pro- 
prie pafiìoni •{ in ifpezieltà a quella della 
fuperbia e dell 5 invidia ! Si deprezzano 
tutte le leggi della giuftizia > fi fiima ac- 
quìftar merito collo fcredirar la virtù; fi 
opprimono tutti i lumi della propria ra- 
gione e tutti i riraorfi della propria co- 
fcienza , e fi metton in ufo tutti i delitti 
per mettere in rovina colui che non può 
efifer 1* oggetto del nofiro amore. O quan- 
to è veto quello dice S. Agofiino , che 
.'non vi è cola migliore di un buon Sacer- 
dote » e niente di più empio e di più. ab- 
bominevole di un Sacerdote cattivo I Ah 
i Sacerdoti fono quelli che, hanno fatta 
-morire Gefucrifio , e lo hanno perfeguita- 
to nel corfo di fua vita e dopo la fua 
morte Mio Dio che dereftabil paflione è 
r invidia ! quanto dilbrdine cagiona nel 
^.inondo , e che guerra crudele fa alla 
.-virtù 

Guardati , Anima Grilli afla , <fa quella 
diabolica paffione : non ti mettere fotto la 
condotta di un direttore gelofo , e arnbi- 
• ziofo ; perchè ti pervaderà di fare un fa* 
vcrificio a Dio , fe metti in rovina 1* ono- 
re e la riputazione di coloro , i quali ncnV 
entrano ne'.fuoì interefiì. Prega Dio che 
. ti conceda un Uomo di fua mano , fa- 
vio > abile > e difinterefiato , fano nella fua 
Dottrina e fcnza taccia ne* fuoi coltami,* 
M $ “ Noa 
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Non effere di quell* Anime fofficientr ché 
credono poteri» guidai; da feftefie i Non cfi 
ter di quelle prefuntuofe le quali non vo- 
gliono che Dio per loro. Direttore : 1 ? une 
e 1’ altre cadernnno infallibilmente fotto la 
direzione di Satanalfo t Perché Iddio non 
governa gli Uomini da fefteflo , ma col mi- 
nifterio. de’ Tuoi Angioli , e degli Uomini 
che hanno, da lui 1* autorità .. Egli traffe il 
fuo Popolo, dall' Egitto, e lo guidò nel Di* 
l'erto i non vi; era altri eh* egli * dice Mo- 
sè , che fofle il. Governator del fuo Popo- 
lo» pure lo guidava col mezzo di un Àn- 
giolo veftito d’ una Nuvola, e col minifte- 
rio di un Uomo, cui aveva data- la fua au- 
torità, eh* era Mosè . Co! mezzo di codelli 
due Minilht della Provvidenza, l’ Angiolo, 
e 1* Uomo, Iddio vi fora, entrare nella Ter- 
ra prom elfa.. ; . • . • . 

Ò mio Dio 1 Sono iP piu povero fra tut- 
ti gli Uomini , come colui che non ha fol- 
lievo , fopra la. terra . Sono un Orfano 
fenza Padre , fenza Madre , e lènza alcun 
foccorfo umano . Voi promettere di pren- 
dere fotto la voflra protezione il Povero, 
e 1* Orfano che fono abbandonati dagli 
Uomini . O Padre di Mifericordia , abbia- 
te pietà della mia miferia .. Io mi abban- 
dono alla voftr». fapienza per elferne con- 
dotto . Mi abbandono alla voftra portanza 
per elTerne protetto . Mi- abbandono alla, 
voftra. bontà per efferne fantificato. , e 
fialvo . In voi metto, unicamente la mia 
fperanza : ma perchè mi comandate di fot- 
tpmettermi a* miei Superiori , e col lor 
minirterio, volete falvarmi , mi abbandono, 
parimente alla loro condotta , efiendo lìcu- 
r.o. eh- ella- c la voftra, ed ionon.voglio giu-. 

- - dicat 
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«Beare come penfo, ma come Tento, e come 

me io fanno incendere i miei Superiori . * 
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CONSIDERAZIONE III. f 
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P llato fa la proporzione al Popolo , è 
gli domanda; ; Quem vaiti* de ducimi 
Qual volere de i due che relii da me libe- 
rato, Barabba» o Gesù voifro Re > Allora il 
Popolo, fedotto dar que* falli Direttori , etf 
animato dallo fpirko del Demonio , di cui 
erano gli organi , fi po fero a gridare come 
furibondi ed arrabbiati , che non volevano 
Gesù, e domandavano Barrabba. Pilatodiflc 

loro r Che volete dunque che' to' faccia di Gesti 
che dinominafi Crifioi Ri fpofiro tutti* fi* croci* 
fijfo .■ Come ? crocifiggerò il vofiro Re ?■ ripigliò* 
PilatO Quat male ha egli fatto K Èglino 
gridarono anche eoe maggior forza: Sia 
erocifijfó . . r. ; J 4 4»U«ÌÌ. , O r. ’l 

Non erano foli gli Ebrei i quali* d’omaif- 
nrandavano che Gesù fofle crocififfo: I no-* 
ftrì peccati 1’ erano* parimente i quali non 
potevano eflère efpiatr fè non col- fuo' San^ 
gtie y e domandavano' eh’ ei fofle facrifica* 
ro- a* Dio Tuo P'adre fopta T Altare dell* 
Croce. Noi ftefii eravamo complici di’ quel* 
l'a cofpirazione ; noi eravamo dèi numerò 
di quegli Omicidj , e volevamo che il Fi- 
gliuolo- di Dio fofle fatto- morire , ed urt 
Uomo perdefle la vita per la fallite di tutto 

il Popolo . ; ( . 

. .*'• • . >:■ 
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* Ammirate qui la bontà, e la paziènza di 

M. * Noftro* 
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Nollro Signore, il quale foffre di efferep»£ 
pollo. ad un Ladro, e che quel Popolo cui 
egli aveva fatti benefici infiniti , lo metta 
Lotto a i piedi . di un Uomo sì indegno . 
Efclamate con S. Bernardo ,1 vedendo tanta 
umiliazion di Gesù : O primo, o ultimo ! 
o maggiore , o minore l o più alto , o più 
ballo 1-0 gloria degli Angioli, o obbrobrio 
degli Uomini ! O Gesù, mio Signore ipofs’ 
io prender in mala pane l’ effere deprezza- 
to , vedendovi lino a tal fegno umiliato 1 
durerò fatica nel foffrire di effere preferito 
a qualfifia Uomo , vedendo fi preferifce a 
Dio il più vile di tutti gli Uomini ; O Ge- 
sù mio Re i qual confufione per voi di 
effere così deprezzato da 1 voftri Sudditi , 
e giudicato men degno di vita che un 
Ladro, un Omicida, un Sediziofo ? Di voi 
può dirli con verità ciò che voi dicelle di 
un , empio Re , che liete Hata pollo in , 
una bilancia , e liete fiato ritrovato più 
vile e più difprezzevole dell’ ultimo de’ 
mortali . 

O quanto i giudici degli Uomini fono 
ingannatori , e quanto poco fondamento li 
dee far dell’ affetto delle Creature ! Ecco 
un Popolo che tre giorni prima aveva ri- 
cevuto Gefucrifioj in trionfo e gli aveva 
date mille benedizioni, ora lo carica di 
maledizioni e lo giudica; indegno di vive- 
re . Dopo di ciò vi- fiderete voi degli Uo- 
mini ? farete molto calò de’ loro £iudic;. ? 
avrete voi gran difficoltà nei fofirire che 
fieno a voi preferite Perfone che non han 
tanto merito quanto voi Guardatevi dall* 
invidia., b’ una paffione infernale e diabo- 
lica , la quale ha mandato in rovina il 
biondo, ha fatto morir Gefucrifto , fa una 

\ guer- 


iy Google 


per la Domenici* IV. di Quarefitnd ♦ 17/ 

guerra mortale alla bontà di Dio , chiude 
il canale di tutte le fue mifericordie, ronv 
pe tutti i legami della Carità , dà ri cuo- 
re dell’ invidiofo in preda al verme che 
lo rode ed al fuoco che lo brucia^ fa 
confiftere la fua felicità nell" altrui mifet> 
ria , e la fua mi feria nell' altrui felicità. 

Vedremo nella Confideraiione feguente » 
come nel peccare rinnoviamo 1’ oltraggio 
fatto da’ Giudei a Nolho Signore. 

' : . '• • ' • * ' T - ' i\ • 

I TRATTENIMENTO XXVIL 

\ ■ - y c * - ' 

Per la Domenica Quarta di 
.Vui Qgarcfima - - 1 ;• 

* *»V • li *1jI . v *j '•> * ■ • ■ • „ ' t 

Sopra il difprejizo che da CriJUani 
' ! vieti fatto di Gesù,. ■ ’ • ; cnt'i 

- -.i: • 

— ' » ■' 

. f. % - . i 

CONSIDERAZIONE h 

• • . : J i l 1 ' r , . ■ t . ' 

^ Ome la Legge antica fecondo S. Pae- 
v> lo , non era che 1* ombra della nuo- 
va , i viri degli Ebrei non erano in cer- 
ta maniera che la figura di quelli de' Cri- 
fliarri , e la Paffion corporale che vien fat- 
ta foffrire al Figliuolo di Dio, non è che l’ 
immagine e la figura della Paffione fpiri- 
tuale che da’ Crilìiani gli è fatta foppor- 
tare ne’ loto cuori. Tanto lo Aedo Ap- 
posolo manifefta formalmente , dicendo „ 
' che coloro i quali peccano mortalmente „ 
yocifi$£ono di nuovo GeJUcrifio in. fefiejjì. % 
, . «te 
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thè ealfeflano il fw> Sangue , e rinnovano le igne* 
tninie di fua Pajfìone . 

Ora fra tutti i difprezzi fofferti dal Figli-’ 

«ola dr Dio j if maggiore e il piu ingiurio- 
fo è F e fiere (lato- porto ire paragon con un- 
ladro y e pofpofto ad effo. Vi era egli ri', 
foluto, e- foffriva cori qualche forta di alla- 
grezza la confufióne ,. rapendo* che col di- 
fprezzo ch’ era fatta di effo , riparava al di- 
fprczzo- ciré gl» Uomini fanno di Dio fuoPa- 
dVe „ e colla fua umiliazione eh-’ era infinita r 
gU preftavai un onore infinito.. v 

Ma lente vivamente il difprezzo chei Crf- 
ffiairi fanno giornalmente di effe* mettendolo 
9 cagiondefpeccato morta le in paragone col 
fuo Nemico, e pofponendolo ad effo, eh*' 
è il Eadro, l’Omicida ed il Sediziofo figu- 
rato- da Barabba.. Il Peccatore gli mette 
amendue fopra una ftefla bilancia ,, e dopo 1 è 
averli pefatr ed efàminati amendue , giudi’. 
ca coll’ elezione che ne fa, che Gefucrifto- 
col fuo Sangue , colla fua Croce , co** Tuoi 
Meriti-, colle fue Grazie , « col fuo Parali, 
fo, men pefache il Demonio,, e nonècom? 
egli Padrone si buono* 

* , . V ■ , * • •• • V. 

• , Rifie s s to n i r A ff et t r. 

•• . .J- i .. .. .... • •• : : *• 

O Anima mia ! hai orrore in udire co 
dfcfta comparazione ,, e non. hai orrore di 
farla > decerti la malizia degli Ebrei , o . i 
piuttofto ti maraviglj; della lor cecità , per 
aver preferito un Uòmo a Dio , e non temi; 
di preferirgli il 1 Demonio ? Allorché S* Pie^ , 
tro- dòpo la. Rifurrezione del Figliuolo^ di 
Dio. ebbe fatta fapere , agli Ebrei 1‘ ingi urti- 
aia che avevano- commetta , domandando a 
Pilato che. lor. Jiberaffe un Omicida » e che 
v .. ave- 
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avevano fatto morire I* Autor della vita * 
quelle povere genti: uconofcendo il lorerro* 
*e , furono tocche da un fenfibilè difpiace- 
re,. e domanefarono- all* Appoftolo che far 
potefifer© per efpiare un delitto st grande .. 
E tu , Ctiiliano , che fai dr aver commetto* 
una infinità di: vòlte lo Ifeffo peccato, e fei; 
lènza paragon più Reodegtt ilèttVEbrei>, non? 
redi percolfo dal dolore,, non confetti il tuo* 
delitto , e non ne fai penitenza ? Donde ciò* 
.nafte? Ah I fenza dubbiò,, tn non compren- 
di la malizia deli tuo peccato: ed il parago- 
ne ingiurìofo che fai di Gesù: con Lucifero;., 
Quello abbiamo ad inlegnare.. 



€ O N S I D E R A Z ICTN E IR. 


P Er concepire uro grand* orror dèi’ perca*. 

to, ed un fenlibile difpiacere di averlo 
commello , confìderàte che quante, volte* 
commettete urn peccato mortalè ,, tante voi-* 
te voi : preferite Satanafio a- Gefucrillo , ed: 
una Creatura a Dio.. Eccone la ragione - 
Effendo ogni peccato un. arto libero ,, rac- 
chiude effenzialhiente il'confenfodèlla volon- 
tà, t con una neceffatia confeguenza 3 Iafua 
elezione eh* è il: contraflègno , 1** effetto , 1" 
efercizio proprio difua libertà . Ora ogni ele- 
zione ,, dicono, i Filofofi., fuppone là compa- 
razion di due cofe , e poi 1* elezione e la; 
preferenza che fi dà. all’ una delle, due t per- 
chè non fi. elegge maiyfe non vLfon perlo. 
meno due beni, che fi prefentano.*/ed; allor- 
ché non ve n* è che. un. folo , 1’ elezion- 
non ha luogo : E perchè la volontà elègge- 
fismpre il migliore o nella lùa natura., o nek 
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la Tua propria Idea, o per rapporto alla Cat 
libertà , 1’ elezione fuppone Tempre la com- 
parazione di due beni che fono flati polli 
m paragone nella mente , e ponderati nel 
giudicio . Allorché dunque offendete Dio , 
è neceflario che prima abbiate porto in pa- 
ragone Gì sù col Demonio, ed i vantaggj 
che potete trarre dall 1 uno 0 dall’ altro”. 
Se retfrtete alla tentazione , eleggete Gesù 
per voftro Re > Te vi acconfentice, date la 
preferenza al Demonio , che viene ad effe- 
re da voi riconofciuto più degno di efler 
fervito, di quello ne fia degno Iddio. Tan- 
to dice Tertulliano nel libro della peniten- 
za in termini energici e forti. Colui , dice 3 
che commette un peccato confi derubile , non pre- 
ferì fee egli Satanetjfo et Dio r Non gli ha egli 
paragonati V uno coir altro fopra la cognizione 
che n 1 ha y e non giudica dopo una matura deli- 
berazione , che quegli e il migliar Padrone , di 
cui abbraccia la fervi tu ? , , 

Sì, Crirtiano, quante volte cadi in un pec- 
cato, dici tacitamente al Figliuolo di Dio : 
Signore$ non prendete in mala parte eh 1 io 
laici il vortro partito per prender quello del 
Demonio. Nulla faccio alla leggiera e fenza 
avervi maturamente penfato. Ho goduto di 
vortra fervitù e della fua , e dopo aver ben 
ponderato e confiderai© il tutto , trovo effer 
egli miglior padrone di voi , ed effervi più da 
guadagnare nel Cuo che nel volito fervizio. 

r..c " ‘i ’’:■}> ' -V w - 

Riflessioni s Affetti. .. r 

. O Cieli y flupitevi di coderta elezione: .c 
voi, Porte del Firmamento, tremate a Go- 
derti efpreflione! Il mi» Popolo , dice Iddio, 
ha commejji due peccati ; ei mi ha lafciata , 


. perla Domenica IV. di Quarefim di 28 i 
% eriche io fi a Fontana ài acqua viva , ed hà 
J 'cavate delle Cifterne rotte , che non pojfono 
ritener V acqua . Vi è cofa più maravigliofa 
che il vedere un Uomo illuftrato da* lumi 
della ragione e della Fede , e non fi la- 
ida mai ingannare negli affari del Secolo , 
dopo avere confidenti tutti i vantaggj che 
irovanfi nel lervire a Dio e al Demonio , 
preferire il fervido del Demonio a quello di 
Dio, la Creatura al Creatore, il Corporeo 
allo Spirituale, il Tempo all'Eternità i Ov* 
è la Femmina dì onore e merito , la quale 
potefle foffrire di eflere polla in paragone 
con una Femmina dilfoluta ? 

Mio Popolo, dice Iddio per bocca di un 
Profeta, che cofa hai trovata in me che ti 
abbia obbligato a lafciare la mia fervitù ? 
Che cofa hai trovata in quelle Divinità lira- 
Jliere , che abbia meritata la voftra preferen- 
za- e le vollre adorazioni ? Vi è egli alcuna 
proporzione fra il finito e l’ infinito ? fra Dio 
e le Creature ? fra il Tempo e 1‘ Eternità ? 
Andate ne’ Paefi barbari , paffate nell ’l fole 
diCettin, vedete e confìderate fra tutti i Po- 
poli, fe ve n’è alcuno che abbia lafciato il 
fuo Dio , per metterli fotto il Dominio di un 
altro. Quelli non fono Dii; pure lor fono fe- 
deli : ma il mio Popolo mi ha lafciato , mi ha 
rinunziato , e fi è fcordato de* miracoli che ho 
fatti per eflb lui , e della Schiavitudine d’ Egit- 
to, dalla quale io l’hofottrattò. 

Pilato concepì dell’ indignazione contro 
gli Ebrei , allorché vide che preferivano 
Barabba a Gefucrifto. Che male , diceva 
loro , ha fatto Gesù ? Come ! Farò morire 
il vofiro Re ? Ncn lo farò : fatelo morire voi 
ftejfi. O Criltiano ! avrai tu minor conlide- 
xazione per Gefucriilo , di quella n’ ebbe 
c un 



s a 8 a ’ ‘ TrMtemmtnto XXVtf. 
fon Pagano, un Idolatra che non riconofcè- 
va in effo alcuna Divinità? Iddio ti doman- 
da quale vuoi tu de i duej oGesù Figliuolo 
di Dio , o quella foddisfazionede’ fenfi , la 
quale non dura che un fot momento ’ y il tuo 
Re ,ìo il tuo Carnefice ì il migliore de’, tuoi 
Amici o il maggiore de’ tuoi Nemici ? il 
Santo de’ Santi * o Io Scellerato de i Scelle- 
rati ? E tu a fangue freddo rinunzj Gesù tu<> 
Dio , e tuo Re , per fottometterti al domi- 
nio di Satanaflb , il «piale non ti promette 
che immaginar} piaceri nel Mondo * e ti tor- 
menterà dopo la morte con dolori incredibi- 
li per Secoli eterni ? Che furore ; che ceci- 
tà ! Pilato inforgerà contro un Criftiano nel 
giorno del Giudicio , e Io condannerà ; per- 
ché» tutto chè infedele, ha avuto orrore di 
un delitto di cui nn Uomo illuminato dal- 
la Fede » fa il Tuo diletto , e il fuo diverti- 
mento . Lafciamo Pilato , e vediamo chi 
è più colpevole , nn Ebreo * o un Cri- 
ftiano. - , ' 


CONSIDERAZIONE III.. ; 

? • ' - * .W ,i„ 1 • t "• * 

G Li Ebrei hanno preferito Barabba* Ge- 
fucrifto ; i Criftianigli preferifcono Lu- 
cifero . Chi fon più colpevoli ? Senza dub- 
bio Io fono » Ciiftiami . 

>• i. Perchè peccano con maggior cognizio- 
ne , e per conseguenza con più disprezzo: 
Perchè etfendo T elezione un atto di volon. 
tà, e d’ intelletto > quanto più ha lumi nel- 
la fua (celta , tanto più è ingiurrofa al fog- 
gettoch’ ella di (prezza , e rigetta. Dice per- 
ciò il FilofofQ * che non è folito il tener» 
' L * ■ . offefo 
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«ffefo da un Pazzo i e da un Uomo traC 
portato dal vino, perchè non han cognizio- 
ne 3 ed ogni difprezzo fuppone una cogni- 
zione * Or è cofa chiara che un Crittiano 
è molto più iftruito ne* meriti di Crifto , di 
quello fodero gli Ebrei * poiché era flato 
lor perfuafo eh* egli era un Uomo malvagio 
che veniva ad annichilare 13 loro 1 Legge» 
atterrare il Tempio, e diftruggere la lor 
Religione :’ il che gli rende molto più feufa- 
bili chei Criftiani» i quali credendo che Ge- 
sù è loro Dio , loro Re , e lor Salvatore 
che gli ha tolti all* Inferno, e lor promette 
un Paradifo, pureiinunzian ogni giorno al- 
la fua fervitù, per ubbidire al maggior nemi- 
co di Dio , é degli Uomini * e al maggior 
empio di tutti gli (piriti.-' ^ a # ; 

x. Quantunque il Figliuolo di Dio meriti 
ih ogni tempo di edere adorato ed amato 
dagli Uomini con preferenza a tutte Je Crea- 
ture , principalmente però lo merita dacché 
regna gloriofo net Cielo a ed è riconofciu- 
to per Giudice de’ vivi a e de’ morti . Gli 
Ebrei f hanno difprezzatoneltempo de’fuoi 
abbaiamenti, e delle fue umiliazioni: i Cri- 
fliani lo difanorano fui trono della fua glo- 
ria, e com* efprimefi S* Bernardo x lo fanno 
morire di prefente eh* è immortale , lo cro- 
cifiggono di prefente eh’ è ìmpaflibile. Or è 
cofa evidente che colui che deprezza Gefu- 
criflo offifftrful trono di fua maeftà , peca 
n*oko più gravemente dii colui che lo cro- 
cifigge nello- flato* di fua povertà : Graviti* 
feocat contemptor fedenti* in throno majefiatisy 
quarti crucifixor ambulanti* in terra , pauper - * 
-tatù*. - • * $ ' • 

3. Gli Ebrei hanno difonorat® Gefùcriftó. 
ìst tre delle fue qualità A nella fua nobiltà",, 

nella 
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nella Tua fapienza, e nella Tua fatuità. Nella 
fua nobiltà , vendendolo , comprandolo e 
battendolo come» il più vile di tutti gli 
Schiavi: Nella fua fapienza, facendolo paflfa re 
pee un, Pazzo nella Corte > di Erode . Nella 
fua fantità v: crocifìggendolo come uno Scel- 
lerato . Ciò che gli feufa, come diceS.Pao* 
lo, è il non averlo conofcinto : altrimenti 
non Io avrebbono crocififfo . Ma chi feuferà 
un Criiìiano » \ che vende il fuo, Signore , e 
il fuo Salvatore al Demonio* per un boc- 
con di pane •>, o per una focaccia d' òrzo , 
giufta lVefpreffion di un Profeta.? lo tratta 
come un Ingannatore, e un Impoflore, non 
credendo alla .fua parola , e burlandoli di fua 
Dottrina? lo mette fptto i piedi , non d’ut? 
Barabba » ma d’ un Lucifero ? 

Gli Ebrei in fine non hanno fatto che 
una volta quell’ oltraggio al figliuolo, di 
Dio, allorché amava , e cercava il deprez- 
zo: ma tu , Crifl ano , quante volte gli hai 
preferito una infame Creatura ora eh' ei vuol 
effere onorato, e dopo aver mille volte co* 
nofeiuta, econfeflatoiltuo errore? Il primo 
peccato piocede d’ ordinario da ignoranza» 
e da debolezza.: ma dopo efferfene confelfa* 
to più volte. , è accompagnato .<Ja ingratitu* 
dine , da difprezzo , e da malizia . 

w r •*!» j. i j '■ ... * i* 
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Riflessioni e Affetti.. 
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Rientra ili tefleffo , o Crifliano ingrato^ 
e infedele , e riconofci 1’ ingiuria che hai 
fatta al tuo Salvatore. Domanda a tellef- 
fo : Anima mia , che hai tu fatto allorché 
hai commeffo un peccato ? Hai venduto il 
tuo Salvatore, l’ hai tradito, 1’ hai deprez- 
zato* l’hai pollo fotto i piedi di una Crea- 

— ■% "tura. ' 
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tura . Contempfii' fadeus in Ugno pendentem , 
contemnis tw in calo- fedentem v ,( Àug. in 
Pfal.^S; ) V Ebreo , dice* S, Agoflino , lo 
ha deprezzato ^allorché pendeva dalla Cro* 
ce , e tu lo deprezzi ora eh’ è aflìifiv nel 
Cielo fopra il fuo trono * E corne tti di- 
ce^il dolce Salvatore per bocca sdì SxBer- 
nardo : Non bafim forfè le piaghe che. furono 
ricevute nel còrpo mio f ' Non ho abbafianz* 
/offerto per le- tue colpe } Perchè Oggiugni nuo- 
ve afflizioni a quelle che furono da me Ap- 
portate ?•- Le piaghe fatte Ma* tabi peccati al 
mio fpirito , mi fon più fenfibHi di quellè che 
fono fiate fatte al mìo corpo. 4 D . u ' 

Si lagna del difprèzzo thè di eflò fan- 
no i Criftiani, per bocca di Davide t Su- 
per omnes inimicós m'èos f alias , fum, bppro- 
brium vicini s meis.‘ l miei ' vicini ,M miei 
Parenti , e i miei Amici mi ’ difonòrano 
più ehe i miei Nemici S, Agòftino di- 
ce che i 1 fuoi Nemicr‘fono 1 Pagani , e 
gli Ebrei , e i fuoi vicini fono i Criftiani ; 
e i cattivi Criftiani difonorano più Nollro 
Signore, di quello Tiranno difonoratò tutti 
i Pagani. : ® ; 

r Ah mio Salvatore, gli dice S. Bernardo, 
credevo che dopo la voftra Rifnrreiione 
avelie a dividere le fpoglie de’ voftri Ne- 
mici , avelie a regnare pacificamente nel 
cuore degli Uomini , e dopo una guer- 
ra di trentatrè anni avelie a godere fen- 
za perturbazione ed inquietudine le dol- 
cezze della pace : ma mi fon molto in- 
gannato nelle mie fperanze : Pece in par 
ce amari tudo amariffima . La pace, è molti! 
più amara , e più infoffribile della guerra. 
Amara prius in nece martjrum , vi è Hata 
amara da principio nella morte de’ Marti* 

ri. 
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yj. Amurior poft in confìtti» h&reticortim : pi ak 
amara poi nella guerra che vi è fiata fatta 
dagli Eretici . AmariJ/im » nunc in morìbus do - 
mejlicorum. Amarifljma al prefente ne’coftu. 
mi de* voftri Familiari , che fono i cattivi 
Cattolici . 

Anima mia , farai tu del numero di que- 
lli perfecutori ? Farai tu Tempre guerra al Fi- 
gliuolo di Dio ? Vuoi tu renderti più empia 
degli Ebrei e de* Gentili ? Gli preferirai tu 
Tempre il Tuo e tuo Nemico ? Eccolo che 
ancora ti vien preTentato : Qual de i due 
vuoi tu ? Gesù o Barabba ? Domanderai tu 
Barabba come gli Ebrei ? E che furbi dice 
Pilato, che furo di Gesù? 

O mio Salvatore ! è egli poffibile chefla- 
te ridotto a tal Tegno che tutto il mondo vi 
rigetti é rifpinga , e alcun non vi voglia ? I 
Superbi non vi vogliono , non vi voglion gli 
Avari, non vi vogliono gl’ Impudichi. O 
mio Signore Gesù ! lo vi voglio , purché 
voi mi vogliate, benché vi abbia per sì gran 
tempo deprezzato e poTpoflo a vili Creatu- 
re . Venite , o Signore , nel cuor mio 5 farete 
per Tempre mia vita e mio teforo , e qua- 
lunque cola mi preTenti il Demonio per ten- 
tarmi , non guadagnerà mai coTa alcuna Co- 
pra di me. Preferirò il vollro poffefloa tut- 
ti i beni del mondo -, t dirò in eterno : Vi- 
va Gesù : regni pacificamente nel mio cuo- 
re , e prema Cotto a* Tuoi piedi il Nemico 
di mia Salute* 


. .A 
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Per lo Lunedì delta Quarta Setti- 
mana di Quarefima. 

Sopra la Flagellazione di Nofiro Signore . . 


L » A Cafa di Pilato , dice l’ Abate Ruper- „ 
i to, è divenuta il Teatro di tutto ilmon- „ 
do . Vi viene propello un gran fpettaco- M 
lo agli occhi degli Uomici e degli An- ,» 
gioii. Il Principe della libertà è (lato con- „ 
traflegnato dagli Schiavi del peccato con „ 
iftimmate di derilione , con caratteri di „ 
fangue , e con piaghe d’ ignominia . Su „ 
quello Teatro di dolori e d'ignominia dob- 
biamo confiderai Noftro Signore, e vedere 
quanto il fupplicio di Tua Flagellazione è fla- 
to ingiuflo , ignominiofo e crudele . o vos 
omnes & c. Ó Uomini mortali chefietelpet- 
tatori di mie confiifioni e de' miei patimen- 
ti 1 Mirate cogli occhj del corpo , e conli- 
derate cogli occhj dell' Anima fé vi lia do- 
lore limile al mia* „ ^ , ' ; 


CONSIDERAZIONE I. 


V Edendo Pilato che nulla guadagnava fo- 
pra l'animo degli Ebrei, ed erano de- 
terminati a far morite Gefucriflo } dopo aver 
tentato inutilmente di falvarlo mettendolo in 
paragon con Barabba, tocco da una barba- 
ra compadrone , prende rifoluzione di met- 
-, - ’ V ‘ terlo ' 


t. 


Digitized by Google 



5.88 * 'Trattenimento XX VI IT. 


terlo in tale flato, eh’ eccitafle la lor coni* 
paflìone, e gli donafler la vita. Ordina eh* 
ei fia crudelmente battuto , e 1 ’ abbandona 
al furor de’Miniftri della Giuflizia, per eie- \ 
guire la Semenza più ingiufta t perchè con- 5 
fefsò che Gesù era innocente, e manifeftò agli * 
Ebrei che nulla trovava in efib che meritai 
fe la morte. Ed intanto lo fa battere fpieta- 
tameme, ed appunto perch’è innocente, fa 
eh’ ei fia battuto : Corripio ergo eum fy dimét- 
to. Che difeorfo I Che ingiuflizia! 

Gaftiganfi coloro i quali fono convinti di 
«(Ter colpevoli . Si può gaftigar un innocen- 
te, credendolo colpevole : ma chi ha mai 
intefo dire fi gaftighi un Uomo riconosciu- 
to per innocente , e fia flato gaftigato per- 
chè innocente ? Tanto ha fatto Pilato. O 
quanto fovente i Giudici facriflcano delle 
Vittime innocenti alla paflìone de’ Grandi, e 
alla lor propria ambizione! 

Agnello di Dio ! Sacra vittima della Na- 
tura Umana ! E’ dunque neceflario che fia- 
te immolata per foddisfare alla paflìone de* 
voftri nemici ? Qyal delitto avete commet 
fo ? Perchè foflfrite fi pronunzi contro di voi, 
e fia efeguita fopra di voi una Sentenza sì 
ingiufla ? O Padre eterno , perchè non an- 
nullate il Decreto, perchè non impedite fi 
tratti sì crudelmente l’unico voftro Figliuo- 
lo ? Non vi è egli più caro di tanti Martiri 
che avete fai vati dal rigore di quello fuppli- 
cio ? Dicefte per bocca del voftro Profetai 
Che le sferza e i flagelli cader anno falle fpalle 


de’ Peccatori , ma che la voftra mifericordia cir- 
conderà colui che / pera in voi. ( Pf. 3 1 . ) Qual 
delitto ha commeflb il voftro diletto Figliuo- 
lo , per effere condannato ad una flagellazion 

sì crudele ? Ali 1 rifpQnd’ egli , a cagion de* 
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peccati del mio Popolo, ho (caricato Copra, 
il fuo dorfo tutti i flagelli dell’ira mia . Voi 
dovevate, che lo confidente in quello fla- 
to , .efiere battuti da i Demonj nelle prigio- 
ni di mia giuflizia j e per rifparmiarvi code- 
fi a pena , il mio Figliuolo benché Tanto , 
benché innocente. Te Tha addoflata. 


* Riflessioni e Affetti, 

Accollati j o Criftiano , a quel Pretorio 
d* iniquità. Mira Gesù che vitne fpogliato 
delle Tue velli . Mira i Carnefici che prepa- 
rano gli llrumenti del Tuo ftipplicio. Se folli 
fiato prefente a codefto fpettacolo, nonnve- 
relli tu penetrata la folla, e non ti farelli of- 
ferito ad ellere battuto in luogo del tuo Si- 
gnore ? o per lo meno non farefìi fiato col- 
mo di gioja di eflfere battuto infiemecon e£ 
fo? E donde vien dunque che t* impazienti 
per Io minor difpiacere cheti fopr/iggiugne; 
e allorché Iddio ti gaftiga come fuo Figliuolo 
da efio teneramente amato, ti lagni , mor- 
mori, e P accufi d 5 ingiullizia ? Come ! Tei 
tu innocente ? Le sferze e i flagelli non fot* 
eglino defiina ti a' Peccatori ? Che galligo pià 
dolce e piu giallo di quello folfri per le tue 
colpe ? Dov’ è la gratitudine di cui Tei de- 
bitore al Figliuolo di Dio , che per te ha 
tanto foffierto ? Dov 5 è I’ amore che tu gli 
porti ? Ah ! tu non fer Difcepolo degli Ap- 
pofioli che fe ne ritornavano allegri per ejfera 
fiati trovati degni di ejfere battuti e maltratta 
ti per lo nome di Getti*' • 
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-' CONSIDERAZIONE If. . 

D Opo aver confiderata l’ ingiuftizia di 
quella Sentenza , confiderate l’ ignomi- 
nia di quello galligo. Confitte ella in due. 
cofe. 

i. Nell’ edere quello il fupplicio degli 
Schiavi, e il contraflegno d’ un infamia per- 
petua , principalmente allorché fe ne rice- 
vevano lino a 40. colpi j perchè allora, di- 
ce Teodorcto, un Uomo avevaperduto per 
Tempre 1* onore e la riputazione., e fi era 
,refo incapace di efercitarfi in alcun uficio.. 
,GH Ebrei perciò fperando condurre S. Pao- 
lo al loro partito, e non volendo renderlo 
infame, non gli diedero che trentanove col- 
.pi , com’ egli Hello -fi efprime : ^uaelrage- 
nas una minus accedi. Per eflfere efente da 
quello fupplicio , ballava cflere Cittadino 
Romano : Ma il Figliuolo di Dio è tratta- 
to come uro Schiavo } non fi ofierva con 
elio lui mifura alcuna, ed è fatto il (ogget- 
to d’ infamia eterna. 

L‘ altra cofa che refe quel fùpplicio igno- 
miniofo, è l* efiere (lato ipogliato ignudo il 
.Figliuolo di Dio. Non ha il mondo fuppli- 
cio più infoffribil di quello all’ Anime' pu- 
re, ed io non ho dubbio eh* ei non folle 
.uro de* maggiori tormenti, fofferti dal Sal- 
vatore del mondo nel tempo di Tua Padro- 
ne. Alcuni fi pervadono eh’ egli fotte cosi 
(opra la Croce -, ma non pollò crederlo , e 
ferito orrore in penfario : perchè Iddio è sì 
gelofo della purità, che non può fotfrirefen- 
2a un gran galligo i uno fguardo indecente 
che offende il pudore. Ha fatti miracoli pro- 
digiofi per prelervare quantità di Martiri da 

fimi- 
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, Genite eonfufione , come S. Agnefe e molt* 
alm. Quanto al Figliuolo di Dio, ha di tal 
maniera amata quella virtù, che ha voluto na- 
t cere da una Vergine fenza intereffare la Tua 
puntai e bertche fia flato calunniato in tutte 
le forme, non ha mai permeilo che altri Io 
tacciafiero di quella ignominiofa paflìone* 
Chi dunque potrà credere che abbia voluto 
eflere efpoflo per lo fpazio di tre ore alla 
viltà di una infinità di gente , d’ ogni fef- 
1°, d’ogni età, d' ogni condizione? Le Fem- 
mine divote che Io feguivano, avrebbonel- 
leno ofato atollere allo fpettacolo ? in ifpe- 
fcielta la Vergine Santa, e S. Maddalena, le 
quali erano appiè della Croce , e lo mira, 
vano, come raccogliefi dalle parole da Ge- 
sù ad effe rivolto, 

> Tengo dunque come cofa indubitabile, che 
li ave (Te riguardo al pudore nel fupplicio del- 
la Croce , e fcfle coperto il Paziente , per 
non offender la vifta di tutti coloro chealfi- 
ltevano a quel fupplicio : ma quanto alla Fla- 
gellazione non corre la parità 5 perchè lìccome 
fion v, erano che i foli Carnefici nel luogo del 
luppucio, ed era battuto il Paziente ìopra tutte 
le parti defCorpo , non avevafi riguardo alcu- 
no il pudore, e nulla concedeva!! all'oneftà . 

Riflessioni e Affetti. 

Immaginatevi dunque il Figliuolo di Dio 
in mezzo d una truppa di Soldati infoienti 
e P 0 f blIe ’ la confu flone eh’ 

Si è V „ edel ? Ìn Non 

Vi e Anima calla che non preferito: la mor- 
te ad ignominia si grande. Ah ! Chi potrà 
comprendere il dolore che Toffrl il Hfliuolo 
«u Dio, eh e la Della purità, e la infpiraa 
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tutti i Santi , nel vederli efpofto agli occhj 
di una Truppa brutale che fa una guerra 

dichiarata al pudore? , , 

- O Anime fante, abbiate compaffione del 
vollro Salvatore ! O Dio di gloria che liete 
vellito di luce come di veltimento , chi vi 
ha in quella guifa fpogliato ? Perchè non ab- 
bagliate gli occhj di quegl infoienti che vi 
hanno tolta la vollra velie verginale ? L Ar- 
ca d’ Allianza era in fondo al Tempio in luo- 
go ofcuro , fenz’ apertura e fenza fineftra , 
ed allorché vi entrava il fommo Sacerdote, 
era obbligato avere un incenfiere in mano , 
affinchè il fummo deli" incenfo gliene ru- 
balfe la villa : E voi , Arca facra e vergi- 
sjale , eccovi efpolla agli occhj d’ Uomini 
profani e dilfoluti . Hann’ eglino llracciato 
il facro velo che vi copriva , fono entrati 
nel vollro Santuario , ed hanno proranato 
il Tempio augullo della vollra Umanità . O 
bel Sole , perchè non vi nafcondete nella 
vollra luce, e non accecate coloro che ht- 
famente ofan mirarvi ? . 

I Betfamiti furono feveramente galhgati 
per aver mirata curiofamente un Arca di le- 
gno , e colloro che ofano {coprire Y Arca 
augufta della vollra Umanità fanta , farann 
eglino fenza gailigo ? Noè diede la male- 
dizione ad uno de’ fuoi Figliuoli che ave- 
va mirata la fua nudità : e voi Signore 
non fulminerete la /vollra maledizione con- 
tro quelli Figliuoli inumani che fa™ 10 «JJ 
tanto oltraggio alla vollra moderna ? O 
Anima Crilliana , che offendi il pudore co 
tuoi fguardi e colle tue nudità fcandaloie * 
tu fei. quella chetai da temere codetta 
maledizione. Per purgare i tuoi delitti il 
figliuolo di Dio ha fofferta quell orribi- 


per Ib Lunedi della 1 V. Settimana * z 95 
le confufione. Domandagli perdono del- 
le tue impurità patiate , e guardati in av- 
venire di mai offendere il pudore con al- 
cun fguardo , con alcuna parola a e con 
alcun’ azione indecente. Se fai qualche 
«ofa che pofla cagionar della confufio- 
ne al tuo Proflirtìo * copri per quanto ti 
è potiìbile col velame del tilenzio la fua 
ignomìnia e la fua nudità , ;ed imita il 
Gran Coftantino , che avrebbe voluto na- 
fcondere fotto il fuo manto Reale i Pre- 
lati e i Sacerdoti eh’ erano accufati di 
qualche peccato « Imita Davide che perfe- 
guitava in eccedo tutti coloro che of- 
fendevano colle detrazioni il fuo Prodi- 
jtìo , e laceravano in fegreto il lor ono- 
re e la loro ^riputazione con maldicenze 
iludiate. 


CONSIDERAZIONE III. 


D Opo aver contiderata 1 J ingiuftizla e 1 * 
infeuda di quello fupplicio, confiderà 
-iene il do.lpre e la crudeltà 4 . - 

Il fupplicio delia flagellazione era crude- 
litiimo 3 e in diremo fenlìbile * a fe gno ta- 
le che i Pazienti fovente motivano fotto i 
colpi y come lo atteftano gli Autori pro- 
fani j e lo vediamo nell’ efempio de’ Mar- 
tiri : ina fu dhaordinariamente dolorofo al 
Figliuolo di Dio. 

1. A cagione della dilicatezzadi fua com- 
plelfione, chegli rendeva più che agli altri 
il dolore fenfibile e cocente 4 

A cagione del line che aveva Pilato «v 

N s nel 
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ilei condannarlo a quel fupplicio ; perchè era 
fua intenzione di metterlo in tale flato che 
muoveffe gli Ebrei a compaflìone, cioè Tigri 
fpietate , e cuori più duri de’ faflì . 

3. Fu abbandonato al furore di fei Carne- 

fici dimoiati dagli Ebrei , pofleduti dal De*- 
monio, ed autorizzati da Pilato , che non po* 
fe altri termini alla lor crudeltà che la vita 
del Paziente . • . . ^ 

4. Gaftigavafi molto più feveramer.te colui 
al quale fi concedeva la vita , che colui ili 
qual era condannato a motte, perchè code- 
tta pena era in luogo di correzione all'uno c 
di femplice punizione all* altro . Ora Pila- 
co aveva intenzione di alibi vere Noftro Si- 
gnore dopo averlo rigorofamente punito,. 
Gcrripiam eum , & dinùttam . 

La quinta caufa de* funi dolori furono gli 
ftroraenti onde i Carnefici fi ferviron per 
batterlo : perchè ve n* erano d’ ogni Torta, 
nel luogo in cui^aftigavanfi i Rei. Vi era- 
no delle Verghe , de* Nerbi di Bue , delle 
Funi , e delle Sferze grandi armate di pic- 
cole punte di ferro nelle eilremità in for- 
ma di fproni . Non fi può aver dubbio eh* 
eglino non ifcieglieffero i più crudeli e i 
più lenfibili per far patire il Figliuolo di 
Dio. 

Quello in fine che ha refo il tormento- 
delia Flagellazione duro , e fanguinofo al 
, Figliuolo di Dio , è la moltitudine de* col- 
pi che ricevette > perchè non fu battuto 
alla maniera degli Ebrei , che non poteva- 
no dare fecondo la Legge che quaranta 
colpi , temendo che il Paziente fpirafie per 
la violenza del dolore ; ma fu battuto fe- 
condo il coflume de* Romani , la Teveri;* 
de* quali non aveva nè termine nè mi-, 

*. fura. 
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fura . Non vi è cofa certa interno a* mi- 
onero de 1 colpi da ini ricevuti . Gli uni 
ne mettono cinquemila , gli altri feimila., 
ed altri undicimila , fondati , come dico- 
no , fopra alcune rivelazioni : ma quello 
eh’ è certo , è che fello lacerato di tali 
maniera , che gli furono feoperte le colle,- 
e fi vedevano per mezzo delle fue piaghe* 
Tanto riferifee Giofeflo Autore, Ebreo che 
viveva poco dopo Noftro Signore , e fece il 
racconto de' fuoi miracoli , e de’ Tuoi pa- 
timenti . 1 Profeti perciò fra tutti i tormen- 
ti del Figliuolo di Dio , hanno fatto princi- 
palmente menzion della fua Flagellazione, 
come del più crudele , e del più ignominio- 
fo 5 ed il Figliuolo di Dio, nell’ andare a Ge- 
rusalemme co’ fuoi Difcepoli , predille loro> 
che farebbe dato in poter de’ Gentili, derifo y 
c battuto , e dopo d' efiere ftato battuto fat- 
rebbe fatto morire . ,i-. 

Ora il Figliuolo di Dio ha voluto fofrriv 
re quello fupplicio per molte ragioni . Ec- 
cone tre frali’ altre . La prima per allon- 
tanare da noi i flagelli dell’ Ira di Dio* 
perchè come dice Davide : Molti flagelli 
fono preparati al Peccatore . E per liberar- 
cene , il Figliuolo di Dio ha efpollo il 
filo corpo a quello fanguinofo macello ,, 
Ma ficcom’ è neceffario 1' elTere gartiga- 
ti da Dio , fe fiamo fuoi Figliuoli , ecf 
il far penitenza per entrare nel Cielo , 
fe fiamo Peccatori , il Capitano va il 
primo a i colpi per dar coraggio a<i Sol- 
dati } il fano prende la medicina, perchè 
la prenda l’ infermo ; T Innocente fi fot- 
tomette al gaftigo-, affinchè il Reo con 
pazienza lo fotìfra , perchè lo ha meri- 
tato . £ queH? efempio del Figliuolo di 
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Dìo ha dato coraggio a tutti i Martiri , e 
gli ha fatti trionfare di gioja in mezzo a* 
fupplicj . ! 

z. Il Figliuolo di Dio ha fofterto quello 
tormento per infegnarci che fenza piaghe 
non faremo falvi , e che per effer membra 
del fuo corpo , bifogna effer impiagato ed 
afflitto - : Cioè che la mortificazione del 
corpo è neceffaria a tutti coloro che afpi- 
rano al Paradifo : No» fono , dice Davide , 
parlando de’ Reprobi, non fono nella fatica 
inferno cogli Vernini , e non fino battati con 
ejf. Dal che conclude S. Bernardo che co- 
loro i quali non fonò gaftigati e battuti fo- 
pra la terra cogli Uomini , lo faran nell 3 
inferno c& Demonj. 

Ma la principal caufa che ha obbligato 
il Figliuolo di Dio ad efporre la fua carnè 
innocente ad un tormento sì rigorofo , è 
per foddisfare alla giultizia di Dio fuo Pa- 
dre per le impurità degli Uomini. Iddio , 
dice Ifaia, ha pofti fipra di ejfo tutti i pes- 
cati degli Vomini . E fato caricato di piaghe 
per le noftre iniquità. Ha portata la pena 
dovuta a i noftri peccati. E’ flato coperto 
di obbrobr; e d’ ignominie , per efpiare il 
noftr* orgoglio . E' nato in una Ralla , ed 
è, morto ignudo fopra una Croce , per fof- 
frii?e il gaftigo dovuto ali* avarizia. E’ fla- 
to pofpofto a Barabba per punire le noftre 
invìdie. Ha fatto filenzìo allorch’era fchiaf- 
feggiato , e foggetto alle ingiurie , per pa- 
gare la pena dovuta a i noftri trafporti e 
alla noftr’ ira. Ha fofferta una fete crude- 
le fopra la Croce , ed è flato abbeverato 
di fiele e dì aceto , per gli noftri eccem e 
per le noftre intemperanze. Ha fudato (an- 
gue ed acqua nell* Orto a vifta de’ fuai 

tot- 
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tormenti, per iftimolarelanoftraoziofità. E 
perchè l' impurità è il peccato più genera- 
le , e conduce più Pedone alla impeniten- 
za , ha voluto purgar colle sferze , onde 
fu lacerata la fua carne Verginale , tutti i 
Tozzi piaceri , che fono prefi dagli Uomini 
per contentare i lor fenfi e le lor paflfìoni 
brutali . 

Riflessioni è Affetti. 

Accodati , o C rifilano > e mira H tiro 
Salvatore legato ad una colonna , eh* è 
per pagare la pena dovuta alle tue fen- 
fualità. Mira que’ furiofi Carnefici , arma- 
ti di sferze e di verghe, che francano una 
tempefta di colpi fulla fua carne innocen- 
te , e tutto ne traggono il fangue . Mira 
gli orridi folcili die gli fono fatti fui dor- 
fo , ed i fanguigni canali per li quali il 
Tuo fangue preziofo fi fcari-ea in abbondan- 
za. Mira come le sferze aprono il di lui 
corpo, e portano feco pezzi di carne che 
volano da tutte le parti. Mira come dopo 
di averlo slegato per timore che rendeffe 1' 
Anima lotto i colpi , cade per terra , co- 
me^ fi bagna nel proprio fangue , e come 
i Carnefici continuano a batterlo con ifpie* 
tato furore . 

Domandagli poi con S. Bernardo- : Elette? 
Euer Uomini Dei mei , quid tanta amarétte* 
dine , quid tanta confujìone dtgnum' commi fé 1 * 
ras t Caro Figliuolo del mio Dio , qual 
peccato avete commelTo per foggìacere ad 
una penasi amara, e per meritare Una cont- 
fufione sì grande ? Ah Signore f Dicevalì 
che il voftro trono era fuperiore alle noftro 
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iniferie, e che i Flagelli non potevano av- 
vicinarli al voftro tabernacolo, donde vien 
dunque che io vi vedo tutto lacero e tutto 
coperto di piaghe b Egli ti rifponderà ; per 
pagare i tuoi debiti , fono legato a quella 
colonna : per purgare le tue impurità e i 
tuoi fozzi piaceri, mi fono (tracciate in que-- 
fta guifa le carni. Mira quanto io patifco. 
per una foddisfazion che tu prendi coll 1 of- 
fendermi. O Figliuol mio ! ti unirai a miei 
Carnéfici per tormentarmi ? Sappi che mi 
£ti più patire col prender piaceri illeciti nel- 
la tua carne , di quello hanno fatto i Car- 
nefici lacerando la mia. 

O dolciflìmo Agnello ! o Vittima innocen- 
te e pura ! o Carne Verginale ! in che fla- 
to vi hanno ridotto le impurità degli Uo- 
mini ? O Padre caritativo , perchè non ave- 
te compadrone del voftro Figliuolo? perchè 
lo date in preda a quelle beftie vaghe di 
fàngue ? Non avete voluto che Àbramo vi 
facrificaffe il fuo Figliuolo , ma gli avete fo- 
ftituito un Ariete : e voi per falvare un 
Ariete facrificate 1’ unico voftro Figliuolo ? 
per fottrarre alle battiture uno Schiavo in- 
felice, lafciate fcorticare il voftro Figliuolo 
innocente ? O bontà fenza efempio ! o gra- 
zia lenza merito ! o carità fenza mifura ! 
C pus fine esemplo ! gratta fine merito! cbaritat. 
fine modo! (Bernard, ibid. ) 

Non ufcire dal Pretorio, Anima Criflia- 
ua, fenza prefentarti a Dio per ricevere tut- 
ti i flagelli e tutti i gaflighi , a’ quali vor- 
ratti fognata. Prefent» le tue fpalle a quel 
Padre caritativo , e pregalo di non perdo- 
narti in quefta vita, purché ti perdoni nell’ 
altra. Se fei nell’ afflizione , guardati bene 
dal mormorarne , ma bacia le verghe colle 
. . . qua» 
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quali ei ti punifce. Mettiti a dire incettante, 
mente ciò che Gesù diceva a Tuo Padre per 
boccali Davide : Ego in flagella, paratus futi*. 
Mio Padre , fono pronto per edere gaftiga- 
to e battuto dalle voftre mani o da quelle 
de’ Miniftri di voftra giuftizia. Ho meritati 
i mali che io {offro,, e quanto io foffro è 
molto inferiore al mio merito. O quanto più 
amo- 1’ eifere gaftigato in quello , eh’ efferlo 
nell’ altro mondo ! 

O Verno y dice S. A-goftino, confiderà quid 
fix il tao •valore e quanto Jìa il tuo debito i e ven- 
dendo quanto la tua Redenzione ha cofiato al Fi- 
gliuolo di Dio , «o» ejfer tanto (ventar ato e tan- 
to ingrato per peccare in avvenire . Ecco la pie- 
tà eh ’ è battuta per i empietà f molte sferze e’ 
molti flagelli fono dovuti al peccatore ; molti 
dunque hanno dovuto lacerare il corpo del mio 
Redentore . Il numero de ’ colpi dev- ejfer e egua- 
le al numero e alla gravezza de ’ peccati , e co- 
me i peccati degli Vom'tni fono fenza mifura » 
fono fiate fenza' numero le piaghe del Figliuolo- 
di Dio. (S. Aug. Sermi ri 4. de temp. ) Pu- _ 
re noi vogliamo edere fenza piaghe, veden- 
do il corpo del Figliuolo- di Dìo che n’ è 
tutto coperto. Poidhè non vi è alcuna par- 
je del fuo corpo che non da lacerata , noi 
non faremo membra del fuo corpo* fecoiitf 
egli non damo- feriti & lacerati-.- 
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TRATTENIMENTO XXIX, 

Per lo Martedì della Quarta Setti- 
mana di Quarefima. i 

Sej>ra la Coronazione di Spine* 

i 

Confidereremo in quello giorno la Corona- 
zione del Figliuolo di Dio, e Sabato 
la Coronazion della Madre. 


CONSIDERAZIONE I. 

« 

D Opo che il Figliuolo di Dio ebbe ripi- 
gliate le Tue velli, ed ebbe dimorato per 
qualche tempo in piede, bagnato nel Tuo fair- ■■ 
gue, attendendo fofle eftrcitara controdi ef- 
lo qualche nuova crudeltà, i Soldati penfa- 
xono di fargli foflfrire unafpecie di tormento 
che fino a quel punto non folle fiato mai ì 
pollo in ufo; eh 3 è il farne un Re da Tea- 
tro, e il coronarlo di dolori o d’ignominia, 
lo fpogliano dunque di nuovo delle fue ve- 
lli , le quali fi erano già attaccate alla lua 
carne, e fervivano di falene alle fue ferite . , 

Gli mettono poi indotto un vecchio Manta 
di porpora per contràlfegno di fua Reale im- 
maginaria grandezza. Gli danno in mano 
una canna in vece di Scettro , e prendendo- 
de i rami di fpine gliene fanno un cappeljo 
in forma di corona >, e gliela mettono in 
capo, e ne cacciano di tutta forza nelle car- 
ni le (pine. 
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Stimano alcuni che codetta Corona fotte 
fatta di giunco marino ,' il quale non ha che 
una punta , ma tanfo acuta che fora come 
un ago. Altri flimano più probabilmente 
che fotte comporta di rami di fpine che fo- 
no tutte munite di punte. Quelle che ve- 
donfi in Italia hanno delle prime fpine o 
giunchi la figura : quelle che vedonfi nella 
Santa Cappèlla di Parigi fono una prova del- 
le feconde affai manifefta. 

Sia come fi voglia, non fi può dubitare 
che oltre l’ignominia fatta foffrire al Figli- 
uolo di Dio, non gli fotte fenfibiliflìmo il 
tormento. Primamente, per lo numero del- 
le fpine eh’ erano immerfe nella fua car- 
ne. Dicono alcuni che ve ne foffero feflan- 
taj akri, fettantatrè j altri giungono perfino 
a cento. In fecondo luogo. Quanto alla fe- 
de del dolore eh’ è il- capo : perchè s’ è 
un male tanto fenfibile 1* avete una fpina nel 
piede o nella mano , che n’ è cagionata la 
febbre, e fi perde il ripofo: qual tormento 
farà flato al Figliuolo di Dio , 1’ averne up 
sì gran numero nel capo, eh’ è l’origine di 
tutti i nervi»- . 

Or come era ferito* da tutte fé parti dal- 
la fommità fino alla fronte , il fangue feor- 
reva in abbondanza fòpra i fuoi capelli » 
fopra il fuo fronte, fopra i fuoi occhj , di 
modo che il vederlo era cofa orrenda. Pes- 
che oltre i grumi di fangue che andavan 
feorrendo , era tutto acciaccato da’ colpi e 
da’ pugni , ond’ era maltrattato , e tutto 
coperto di fputi, ond’eca imbrattato il. vol- 
to come Uomo Bettemmiatore ». Ed in quello 
flato fu fatto vedere agli Ebrei . Intanto il Fi- 
gliuolo di Diofilafciava oltraggiare in quella, 
guifa, condurre e ricondurre fenza lagnarli* 

fèn za. ' 
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lènza mormorare , fenza minacciare r ftnzrar 
pronunziare una fol parola :• ma ubbidire 
in tutto a’ Tuoi Carnefici 3 e fotfrire con 
una pazienza divina tutti gli obbrobri ,, e 
tutti i dolori. 

\ • i 

Riflessioni e Affetti. 

Chi è colui che ha creduto Julia noftra pah 
noia , dice Ifaia , ed a chi è Jlato rivelato il 
braccio del Signore ? Egli è fenza bellezza , è 
fenza decoro : l > abbiamo veduto , ei non ave- 
va cofa alcuna che a fé traejfe i nojhi occhjy 
e i noftri fquardi . Egli è un Vomo che fi fece 
vedere a noi di prezzato , e trattato come il 
fiu vile f ragli Vomini . Egli è un Vomo di 
dolori , ed ha la cognizione di nojlre infermi- 
tà . Il di lui volto era come nafiofto , e di fono- 
rato ; noi perciò, non lo abbiamo riconofciuto .• 
Ha prefi con verità i noftri languori , r ed egli 
ftejfo fi è refi il figge tto de * noftri dolori . L y ab-~ 
hi amo prefi per un Lebbrofi , e per un Vomo per • 
caffo da Dio , e umiliato ? Ma per le noftre ini- 
quità , e fiato caricato di piaghe , e per le noftre 
colpe y è fiato di tal maniera lacerato . Il gaftigo 
che dee proc curar e la noftra pace , è cadutofipradi 
ejfo , efiamo flati guariti dalle fue ferite. Quello 
è quanto dice Ifaia . 

E tu , Anima divota , che dici , vedendo 
in quello flato il tuo Salvatore? L’ abbiamo 
veduto , oimè 1 e non T abbiamo coriofciu- 
to . L’abbiamo veduto tutto illividito da’^col- 
pi , tutto bagnato nel proprio fanglie, tutto co» 
perto di fputi , il capo coronato cifpine , il cor- 
po tutto lacerato da piaghe. O più bello di tut- 
ti gli Uomini ! o giù grande di tutti i Re ! o pili 
vezzofo,epiù eccellente di tutti gli Spofì ! dov’ 
èkvoftrabeUezaa?doYefono le voftre attratti- 
ve 
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veche dovevano rapir tutti i cuori ? dov* e* 
il volto , che rifplendeva fui Taborre come 
un Sole , e le vedi eh 5 erano bianche come 
la Neve ? è forfè quella la Corona preziofa* 
che Iddio doveva collocarvi fui Capo , e lo* 
Scettro Reale che doveva mettervi in mano ?• 
Sì*, s«s ecco la Corona che Iddio ha promef- 
fa al fuo Figliolo. Vi coronerà , dice per boc- 
ca d' un Profeta, con. una. Corona di dolori , e 
d’ignominia . Poiché voi liete il Re de’ mi fera- 
bili, ènecelfario che fiate coronato di noftre 
miferie . OCriftiano ! Ecco il Figliuolo di Dio- 
che fi è fatta una Corona de’ tuoi mali; non* 
te ne farai tu una giammai de i fuoi ? E qual 
gloria maggiore die il portare filila propria te-- 
Itala Corona di un Dio? Se tu fei allegro ne*" 
tuoi patimenti , tifai una Corona delle tue pe- 
ne; fei un Re de i dolori {oprala terra, e fa- 
rai un Rè di gloria nel Gida.. 


CONS IDE R A Z ION E IL 

I L Figliuolo di- Dio ha voluto effere co- 
ronato di fpine per tre principali ragio- 
ni . La prima , per purgare i peccati che- 
commettiamo co’ nollri penfieri colpevoli ,, 
perch’ è venuto a foddisfare a Dio per tut- 
ti i nollri peccati , ed a portarne la pena.. 
Ora tutti i peccati traggono 1' origine dal ca- 
po, come da loro forgente , e da loro princi- 
pio, voglio dir dal penfiero : perchè ogni 
azione libera procede dalla volontà , e la vo- 
lontà fuppone fempie la cognizione . Così- 
nell’ intelletto fi formano i penfieri di ambi- 
zione , di avarizia , d’ impurità, di odio , e di. 
vendetta; e per purgarli il Figliuolo diDioba* 
■ . . vd’-ì»- 
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voluto che il fuo capo fotte ferito in tante 
parti da quelle fpine mortali. 

2. Come il Figliuolo di Dio era l’tJomodr 
dolori’, ed il Re de’ Martiri , doveva efiere 
tormentato in tutte le parti del fu o corpo : era 
Rato lacerato nella fila flagellazione dal capo 
fino a’ piedij ma il capo Tettava Fano s col- 
le fpine fu coronato , affinchè fentiffe viva- 
mente la puntura de’ dolori che fino a quel 
punto non aveva fentita. 

3. E’ Raro coronato di tal maniera , perin- 
fegnarci che il fuo Regno non è di quetto mon- 
do, e che fe vogliamo portar nel Cielo com* 
egli una Corona di gloria , bifogna portar con*’ 
egli fopra la terra una Corona di fpine . 

Riflessioni e Affetti. 

Rientra in teftefla , Anima Criftianra , e 
riconofci le obbligazioni che hai a Noftro 
Signore , per etterfi (ottometto alla pena dovu- 
ta a' tuoi peccati. Ha voluto, dice S. Ata- 
nagio , che il fuo facro Capo fotte trafitto da 
fpine , per liberarci da tutte le noftre fpine , 
cioè , dalle cure e dalle inquietudini che tor- 
mentano il noftro intelletto. Gli Ebrei fono 
molto colpevoli per aver efercitata una tanca 
crudeltà fopra una Perforo sì confiderabilee 
,sì fanta ; ma fei tu innocente, tu che contro 
di etti ti fdegni ? Non fei tu l'empio che gli 
fia polla fui capo quella Corona ? Quante 
volte ti fei trattenuto in penfieri di fuperbia 
e di vanità , in penfieri di avarizia , e in de- 
fideij di accumular ricchezze ? Quanti pec- 
cati hai commetti con penfieri impuri , Toz- 
zi , e abbominevoli ? con penfieri di odio e 
di averfione ? con penfieri di vendetta? con 
fofpetti e temerarj giudici di pregiudicio alla 
carità e alla riputazione del Profumo ? Que- 
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Ite fono tante fpineche hanno trafitto ilca* 
po del Figliuolo di Dio. 

O Salvator dell* Anima mia $ è egli do- 
vere che gli Uomini prendano come lor di- 
letto , 1* avervi cagionati dolori tanto co- 
centi ? E* ella cofa ragionevole che i Cri- 
ttiani cofpirino cogli Ebrei, e vi trafiggano il 
capo colle fpine micidiali per la foddisfazio^ 
ne che prendono in penfieri peccaminofi?0 
dolciffimo Gesù ! che Corona vi ho io po- 
lla fui capo ? Quanti vi ho io caufati dolo- 
ri e difgufti dacché fono nel mondo? Ne ho 
un difpiacere mortale. Ve ne domando per- 
dono, e fono rifoluto di vegliare in avvenire 
fopra i miei penfieri , e di non occuparmi giam- 
mai in cofa alcuna che vi poffa recar difgufto. 

Non balla il formare codetta rifoluzione, 
bifogna ancora prender partito, e vedere fé 
volete entrare nel Cielo coronato di fiori , 
mentre il voftro Re è coronato difpine.. Ap- 
parve egli un giorno a Santa Caterina di Siena, 
tenendo due corone nelle fuc mani, l’una d’ 
Oro e l’altra di Spine, e gli ditte: Eleggi, o 
mia Figliuola , una di quelle Corone : ma lap- 
pi che farà duopo il portare nell’altra vita la 
Corona che non porterai in quella. Subito el- 
la prefe la Corona di Spine, efelàpofe irt ca- 
po con molto dolore . Io ti dico lo fletto, Ani- 
ma Criftiana : Ecco due Corone a te presenta- 
te , 1* una d* Oro e l’ altra di Spine ; l'una di 
gloria , e 1* altra d’ ignominia j l’ una di piace- 
re, e l'altra di dolore; bifogna portarle fuc- 
ceffivamente l’ima dopo l’altra. Sepolti la 
Corona d’Oro in quella vita, porterai la Co- 
rona di Spine nell’altra. Se porti la Corona 
di Spine Sopra la terra , porterai la Corona 
d’Oro nel Cielo. Eleggi. 

O mìo Salvatore ! vi è forfè da penfarvi ? 

Si 
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Si può rifolvere di portare una Corona dì 
Rofe, vedendovi coronato di Spine ? Non è 
meglio fentire la punta d* una Spina in un- 
momento, ch’eflerne punto e infanguinata 
per tutta una eternità ? Venite dunque, caro 
Spine, coronatemi il capo, pugnetemi il cuo- 
re. Mi convertirò nella mia afflizione , al- 
lorché le fpine di quello mondo avranno tra- 
fitto il mio corpo e la mia anima , il mia 
intelletto e la mia volontà ! Converfus /ut» 
in urunrna me a dum configitur fpiwt 


' — — — — 

CONSIDERAZIONE III. 

V I fono tre forte di Spine fopra la terra ,• 
dacché fu maledetta da Dio : la Spina; 
del peccato, la Spina della tentazione, eia 
Spina della penitenza. Il peccato è una Spi- 
na che pugne e uccide li volontà : la tenta- 
zione è una fpina che turbae tormenta l’ in- 
telletto : la penitenza è una fpina che trafig*- 
ge e llraccia il cuore e il corpo di un Pec* 
cator convertito . La Spina del peccato è 
crudele ; fe non fi chiude prontamente la fua 
piaga, incurabii diviene. La Spina delia ten- 
tazione è pericolofa; fe non fi ftà full* avvi- 
to, fe non fi veglia, fe non fi prega, fenon 1 
fi rifpigne, fa una ferita mortale. La Spina 
della penitenza è falutare; cagiona dapprin- 
cipio dell* afflizione e del dolor nel cuore; 
ma poi lo colma di gioja , perché ne trae 
il fangue cattivo, e lo riftabilifce in una fi- 
nità perfetta. E* una Spina d* Inverno, ma 
produce nella Primavera delle Rofc di un* 
odore e di una bellezza perfetta. 
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Riflessioni 1 Affetti. 

Non ti domando , Anima Criftiana , fé 
hai /pine che ti pungono. Tutti hanno le 
fuc. I Giufli e i Peccatori» I Giudi le han- 
no fui capo e i Peccatori nel cuore. I Giu- 
di le partano, perciò ne fon men feriti : i 
Peccatori le ttringono nelle lor mani, o lo 
premono co i loro piedi ; il che lor cagio- 
na gravi dolori. 

Quali fono le tue Spine ? Che ti afflig- 
ge, che ti cagiona dolore Forfè Pattaiccoi 
che tu hai al beni, della terra ? O quanto 
crudeli /pine fon le ricchezze del Secolo ! 
Opprimono, dice Noltro Signore, lafemen- 
za della Parola di Dio , lacerano la volontà 
e l'intelletto con mille cure, afflizioni ed in- 
quietudini mortali . Le Spine nonferifcono 1& 
mano, fe non fono ftrette da cfla . Se non avelli 
il cuore attaccato a’ beni del mondo , e aprilfi-. 
la mano per farne delle liberalità a i Pove- 
ri., elleno non potrebbon ferirti ; ma perchè 
chiudila mano , e le ftrigni , elle ti pungono . 

< Non hai , tu dici , il cuore attaccato alle 
ricchezze , e pure non hai la pace . Non hai 
tu forfè il peccato nel cuore ? Ah ! non ti 
fìupire, fe non hai allegrezza. Non dice S* 
Paolo che la tribulazione, l’afflizione, l’an* 
gofcia, il dolore fon leporzion de’ malvagi» 
entrano nel più profondo della lor anima, e 
non concedono loro ripofo alcuno? Come 
può edere in pace facendo guerra a Dio ? Un 
braccio dislogato può effer forfè fenza dolore ? 
Tunonfei nel luogo in cui devi effere j ti fei 
allontanata dalle vie di Dio ^ hai violati i fuoì 
Comandamenti; non più fei nel tuo rango. Ec- 
co la cagione del tuo dolore . Ah mio Dio , di- 
ce. 



3 b 8 Tratteniménro—X-XiX: . . 
ce Davide, non ho più pace nelle mie o£ 
fa, cioè nell'Anima mia, dacché vi ho -e£ 
fefo. I miei peccati follo vermi che mi ró- 
dono , Spille che mi pungono , TeftiMonj 
che mi acculano , Giudici che mi condan- 
nano , Carnefici che giorno e notte mi tor- 
mentano. Non è quella la caufa del tuo do- 
rè ? Scito & vide quia malum & amarum eft 
dereliquijfe te Dominum Deum tuttm * Sappi e 
vedi quanto fia male ed amaro l' abbandonare 
il fuo Dio. Va a trovare un Medico dotto cheti 
tragga quefta Spina dal cuore, e farai in pace . 

S’è la Spina della tentazione cheti pugne', 
devi confolarti ; perchè codefio è un contraf- 
fegno che non fei fchiavo del Demonio. I 
gran Peccatori non fi lagnano delle tentazio- 
ni , perchè vi acconfentono . Non fi batte una 
Piazza che fi rende ed apre le Porte al Nemi- 
co , ma bensì quella che fi difende . Si fcende 
fenza fatica fopra un fiume, allorché fi ab- 
bandona fefieffo alla corrente dell’ acqua 9 ma 
fe ne fente molta f quando fi afcende contro 
lo sforzo dell' acqua* Confatati, Anima af- 
flitta; poiché lenti la tentazione, è contraffe- 
gno che non vi acconfenti. E’ meglio efier 
provato che riprovato. Iddio colla tentazio- 
ne ti prova . La parola pugnente che t’ è fiata 
detta, èunafpinache ri ha trafitto il cuore: 
ma fe foffri il dolor con pazienza , e fe preghi 
Dio per la Perfona che t' ha offefo, ripor- 
terai gran profitto dalla tua tentazione < 

O Gesù mio Signore, che avete voluto e£ 
fere coronato difpine per liberarmi dalle mie, 

J juando {frapperete dall' Anima mia quelle 
pine atroci che mi trafiggono il cuore ? 
Ah ! Ecco 1’ Angiolo di Satanaffo che mi 
perfeguita, ed ha in mano uno ftimolo mor- 
tale con cui la mia carne feiifce * Q Signo- 
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rcj toglietemi quello (limolo > rintuzzatene 
la punta crudele, e liberatemi da quella ten- 
tazione. No, die’ egli ,. ciò non t* e conve- 
nevole ; la mia grazia ti balla : la virtù ac- 
eiiilla perfezione nell’ infermità. 

Devi dunque dir coll' Appollolo : Guardi.- 
mi Iddio dal gloriarmi iti altro che nelle mie 
infermità . Soffri tutte le tue afflizioni e tutte 
le tue tentazioni , e perfuaditi che tutto cio- 
che ti pugne e ti affligge e una Spina che ir 
Figliuolo di Dio toglie alla fua Corona , e a 
te la prefenta. Sarai tu per ricufarla ? Se ti 
folle donata una Spina di quelle che nel 
mondo lì adorano come parti della Coro- 
na di Nollro Signore, la gettereili a terra ? 
la calpellerelli ? O facre Spine ! o Infermi- 
tà del miacorpo e della mia Anima, vi ado- 
ro come preferiti che.il mio. Salvatore mi 
ha fatti , e come preziofe reliquie de luoi 
patimenti. Vi amo, vi accarezzo, vi metto 
fopra il mio capo , e vi faccio entrar nel mio 
cuore. O Signore trafiggete parimente lamia 
carne col timore de* vollri giudicj , affinché 
io non vi offenda giammai. 

Se in fine è la Spina della penitenza che al 
corpo e all’Anima ti cagiona dolore , raue- 
grati, perchè quell* afflizione è al cuore infi- 
nitamente falutare , e produce una aljegrez- 
za che non ti farà mai tolta . E’ meglio pia- 
gnere in quella vita, che piagner nell’altra ; 
far penitenza fopra la terra , che farla nell 
Inferno. Hai peccato col piacerei bifogna 
diftruggere il peccato col dolore. O terribi- 
le neceffità della penitenza ! O cecità deglt 
Uomini che vogliono piuttollo farla per una 
eternità lenza frutto nell’ Inferno, che farla 
per un momento fopra la terra con un me- 
rito infinito di gloria ! . 

O mio 
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O mio Signore Gesù ! Non poflb vivere 
lenza piaghe , allorché vi vedo carico di pia- 
ghe . Non poflb vivere lenza fpine, allorché 
vi vedo coronato di {pine. O facre fpine che 
avete trafitto il Capo adorabile del mio Sal- 
vatore, trafiggete il cuor mio, e fatene ufcir 
col dolore l’amore de' fallì diletti, da' quali 
è incantato. Sia tutto il mio diletto in terra 1* 
efler privo di tutti i diletti , e mia confolazio- 
ne , il vivere fenza confolazione . O Gesù Re 
di dolore e d’ignominia, fatemi una Corona 
di voftre fpine, affinchè io pofla portar nel 
Cielo con Voi una Corona d’Oro. Fatemi 
parte de'voftri dolori e de'voflri obbrobri, 
affinchè io abbia parte ne' voflri piaceri e nella 
voflra gloria nella beata eternità. Così fi a. 

TRATTENIMENTO XXX. 

Per lo Mercoledì della Quarta Setti- 
mana di Quarefima . 

Sopra gV infulti fatti da’ Soldati a Gefucriflo « 

S. Marco gli efprime con quelle parole : Co- 
minciarono a f aiutarlo dicendogli : S alate al Re 
de’ Giudei t.gli battevano il capo con una can- 
na, e gli fputavan nel volto , e piegando le 
ginocchia lo adoravano, Marc. if. 


CONSIDERAZIONE I. 

I L primo infulto fatto da’ Soldati al Figli- 
uolo di Dio ) fu il mettergli in mano 

una 
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una Canna in figura di Scettro, e il deriderlo 
come un Re immaginario. Si mettono ginoc- 
chioni innanzi ad elfo e gli dicono per ifcher- 
no : Salute al Re de } Giudei . Nello fi e (To tem- 
po gli fputan nel volto ,e gli danno delle guan- 
ciate. Chi non iftupiraflì in vedere un Dio 
così trattato dalle fue Creature , un Padre 
da’ Tuoi Figliuoli, un He da’ Cuoi Sudditi ? I 
Re fatti fchiavi da i Romani volevano piut- 
tofto darli la morte eh’ efifere condotti in 
trionfo nella Città di Roma. La lor confu- 
sone era forfè da metterli in paragone con 
quella del Figliuolo di Dio eh’ è legato co- 
me prigioniero , ed infultato vergognofa men- 
te da’ proprj fuoi Sudditi ? I Re Barbari non 
potevano Ipezzarc le loro catene, emetterli 
m libertà; ma il Figlinolo di Dio poteva in- 
catenare tutti i fuoi nemici , e liberarli fa- 
cilmente dalle lor mani. Pure non lo ha fat- 
to . Perchè ? Il fuo amore lo teneva prigio- 
niero, e voleva riparare all’ingiuria che vien 
fatta dagli Uomini a Dio 'fùo Padre * col 
deprezzare i fuoi Precetti , e col trattarlo 
da immaginaria divinità. 

1 • 

Riflessioni x Affetti. 

Tutti i Peccatori li burlandiDio, benché 
non fe ne burlino mai fenzagaftigo, come di- 
ce S. Paolo : ma coloro che gli preftano delle 
finte e fimulate adorazioni ,- fono i falli Divoti 
e gl’Tpocriti che affettano una pietà apparen- 
te, e fingonodi riconofcere per Re quel Signo- 
re chedaeflì è crocifilfo ne* loro cuori. Lo 
fìefio fanno ancora i mali Criftiani che afli- 
ftono a’ Divini Mifferj , ma d’ una maniera 
fcandalofa, prestandoli avanti agli Altari e 
a piedi di Gcfucrifto con sì poco rifpetto , co- 
me 
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me fe fofle un Re di Teatro, ed eglino fodero 
alla Commedia , collo (lare in piede, o al più 
con un ginocchio a terra, e pattandoli tetri' 
po del facrificio col ridere, col parlare, e col 
cònfiderar quelli e quelle eh’ entrano nella 
Chiefa . Mettete in paragone il lor peccato con 
quello di quelli Soldati infedeli , e troverete 
che quelli Criftiani fono peggiori de i Pagani 
medelìmi , e che il difprezzo che fanno di Ge- 
fucriilo , gli è infinitamente più fenfibile di 
quanto gli è fiato fatto foffrire fopra la terra. 

Vieni, Anima Criftiana, vieni a confidera- 
re il tuo Re, il tuo Padre, e il tuo Spofoin 
mezzo a’ Tuoi nemici che lo trattano con tut- 
te le immaginabili indegnità . Abbi di lui com- 
paflìone , e proccura di riparare alle ingiu- 
rie che gli vengono fatte, col mezzo di tua 
riverenza, e con una lineerà adorazione. O 
Divino Sanfone ! O più valorofo di tutti gli 
Uomini 1 O più forte e più invincibile di 
tutti i Guerrieri ! in quale fiato vi vedo ri- 
dotto ? Ecco tjrtti i Filiftei intorno a voi che 
infultano allavofira miferia, e vi fanno fer- 
vire al loro divertimento . Ov’ è la voflra 
forza , o Divin Nazareno ? Perchè non 
ifpezzate que’ legami , e non vi vendicate 
de’ voftri Nemici ? Prendete le due colon- 
ne dell’ Univerfo, e lo fcuoterete fino da* 
fondamenti . 

Ah 1 ben conofco colei che vi fpoglia di 
voftra forza s è codetta 1* infedel Dalida. 
E’ codetta 1’ Umana Natura , da voi ama- 
ta con troppo affetto , e che vi ha abban- 
donato a’ voftri nemici. L’ Amore vi ha 
fatto prigioniero. Ah ! Signore , che avete 
trovato di amabile negli Uomini , per do- 
ver dar per elfi la voftra libertà e la vo- 
ftra yita? 


Ah! 


per lo Merbolédt della 1?. Settimana . $ i$ 

Ah ! vi riconofco veramente per mio Re 
tuttoché fiate prigioniero , e vi adoro con 
tutto il rifpetto poffibile . Dicovi più col 
cuore che colla bocca : Vi {aiuto, o Sovra- 
no Signore degli Angioli e degli Uomini . O 
quanto dolore ho di vedervi sì maltrattato 
da’voftri fudditi e da’ voftri figliuoli! O Po- 
polo Ebreo, nazione ingrata , che difonora 
il Tuo Re di una maniera tanto oltraggiofa ! 
O mille volte più ingrato e più colpévole 
Popol Criftiano ,• che fa fuo giuoco di quel 
Signore eh’ è da lui confeflato eflere fuo Sal- 
vatore e fuo Dio ! Ah ! infelice che io fo- 
no ; fono lkto di quefto numero . Quante 
volte mi fono burlato di Dio , di fue pro- 
milfioni , e di fue minacce ? Quante volte 
pii fon io trovato nelle Chiefe per commet- 
tervi delle irriverenze e dell’ empietà ? Ve 
ne domando perdono , o buon Gesù , e vi 
prometto farvene una riparazione d’onore> 
adorarvi in ifpirito e verità, e mettervi uno 
Scettro Reale in mano, perchè mi governiate 
il rimanente di mia vita con una podeflà ed 
autorità aflpluta. • • 


CONSIDERAZIONE II. 

I Soldati non fi contentano di trattare il 
Figliuolo di Dio come un fachino , pi- 
llandogli per derilione gli onori chefoglionlì 
predare a i Re , come fono il falutarli con 
termini di onore, il proltrarfi innanzi ad eflì , e 
il dar loro de i contraffegni Reali , quali fono 
lo Scettro eia Corona, per diflinguerli da i 
loro fudditi j malo trattano ancora come Be- 
ftemmiatore collo fputargli nel volto. 
Tran.dtlT.CrajfetT.il. O Ab- 


Digitized by Googh 



• • • N A . 

• ! 14 . -, t Tratten/nùhùr ’X&X» > - 14 

Abbiamo manifeflatoin una delle Con- 
fideratfoni precedentbgttanw» codetta ingiu- 
ria fótte atroce fragli Ebrei y e come 1 (Pro- 
feti ne avevano fatto menzione, riputando- 
la per uno de 5 maggiori òltraggi che dovo- 
tano efler fatti al Meflia. Se volete fapere » 
perchè il Figliuolo di Dio abbia voluto lol- 
frirla , rammentatevi eh’ è venuto a porta- 
re la pena dovuta a’noftri peccati j e ncco- 
tne la lingua è l'organo del Demonio , e 
1» origine quali di tutte le colpe che li com- 
metton dagli Empi , il Salvatore del mon- 
do ha voluto fotti-ire quella confufione , e 
inoltrarci con quegli pltraggj l’orror che a- 
ver dobbiamo di quattro forte di peccati , i 
quali fonò tanti {putì infami , che li gettano 
fui volto del Salvatore ; cioè la Beftemmia , 
le Ingiurie, le Parole lafeive e le Maldicen- 
te. Codefti peccati l’ offendono tanto fenfi- 
bilmente cV egli protetta nel Vangelo , do- 
ver effer tioi giudicati e condannati princi- 
palmente fopra i peccati di nottra lingua . 

Riflessioni ,*■ Affett*» 

» 

Ora vedete le non fia vero qnanto ab- 
biamo detto , che gli Bbrei non hanno fat- 
to fenon in figura quello fanno ettèttivainen- 
te di giorno in giorno ì cattivi Criltiani . 
Cotto i o falutano e adorano .( dicon eglino) 
Gesù come loro Dio , e come loro Re , e 
pure vomitano giornalmente contro di ( dio 
tanti fozzi fputi quante profenfeon beftem- 
mie e parole impudiche, e difonorano il lo- 
ro proflimo eh’ e l'immagine e come il vol- 
to di Gefucrifto , colle loro ingiurie e colle 

tor maldicenze . ' ‘ _ . A . 

Quante volte l’ hai tu fatto o Criftiano 

.t 7 » c :«i.v * per- 
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pethdo ed infedele ? Quanti peccati com- 
metti. giornalmente colla lingua ? Non fei 
di coloro che Iputano contro il Cielo , c 
fi abbandonano all 1 efpreflìone di efecrandt 
beftemmie > Ma non è un dire che Iddio è 
ingiufto , il mormorare contro gli ordini di 
fua Provvidenza, ed il lagnarli del rigore eh* 
egli efèrcita contro di te? Tu non beftemmj 
colla bocca , ma lo fai col cuore , quante 
volte cadi nell* afflizione e nell'impazienza. 
Dici tacitamente cogl* empj de' quali parla 
S. Agoftino : 2\£p » ri è Dio , 0 non s’intriga ne 
miti affari. 

Eiaminati ancora fopra gli altri peccati 
della lingua , fopra le maldicenze , l'opra i 
motteggiamenti, fopra le parole ingiuriofe, 
e fopra 1* efpreflìoni impudiche, le quali difo- 
norano , e imbrattano il volto del Salvato- 
re. O maggiore di tutti i Re! quanto dolore 
ho nel vedervi fervire di giuoco a quella tur- 
ba d’ infoienti Soldati ! ma fono ben più af- 
flitto , allorché io vedo Criftiani recarli ad 
onore ed a piacer Angolare 1* offendere l*o- 
neftà con parole libere ed indecenti , ed of- 
curare la riputazion del lor Prolfimo colle 
loro burle , e colle lor maldicenze . La lor 
bocca .è un fepolcro aperto, in cui feppelli- 
feono i vivi ea i morti , i Giudi e » Rei . O 
dolciflìmo Gesù ! perdonatemi i peccati che 
ho comm elfi colla mia lingua. Ah! fono in- 
finiti nel numero ed inefcufabili per la loro 
malizia, perchè io non parlo mai fè non con 
libertà e cognizione . Faccio una collante 
rifoluzione di non dir mai cofa alcuna che , 
polla offendere la purità o la carità , e fe 
avviene che mi Ixa fputato nel volto con pa- 
role pungenti e umiliatrici , farò come voi 
fàceltelilenzio. Soffrirò tutti gli oltraggjeon 

O 1 par 
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pazienza , e farò in modo cheli dica di me 
quanto i Profeti hannodetto di voi: 2{on ha 
rivolto il [ho volto da coloro che lo caricavan d" 
ingiurie , e gli {pittavano in faccia» 



, • • / * . i 

CONSIDERAZIONE III. 


L 'Ultimo oltraggio che i Soldati fecero 
al Figliuolo di Dio , fu il dargli delle 
guanciate; ed il battergli fili capo la canna , 
il che cagionavagli un dolore ed una* confu- 
sone eftrema . La guanciata > come abbiamo 
detto , è l’ ingiuria piu atroce , che polla 
farli ad una Perfona nobile » e non credei! 
poterne cancellare Y infamia , fe non col 
fangue dì colui che l’ ha data . I Soldati , e 
gli Ebrei hanno dato delle guanciate al Fi- 
gliuolo di Dio in due luoghi e in. due tempi 
divedi . Gli Ebrei nella Cala di Caifaflo , ed 
i Soldati nel Pretorio di Pilato ; con quella 
differenza, che gli Ebrei gli avevano benda- 
ti gli occhi , per contraffegno che peccava- 
no per malizia, e che in confeguenza avreb» 
bono un velo d'infedeltà fopra gli occhi > 
che avrebbe lor impedito il conofcere il lo- 
ro Media fino al fine del mondo . I Soldati 
per lo contrario ch J erano Pagani e Idolatri 
gli davano delle guanciate fui volto fcoper- 
tp , perchè dovevano ben prelto eiìere illu- 
minaci colla luce della Fede , e conofcere 
Colui che avevano trattato di una maniera 
tanto oltraggiosa. , . .* 

Quanto al dolore , egli era infopportabi- 
le ; perchè non vi è cofa più fenfibue che 
l’ elfcr battuto in qualche parte del corpo 
ferita, e che loffie per lo dolore. Avendo 
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il Figliuolo di Dio il capo trafitto da fpine,' 
non li può dubitare che tutte quelle punte, 
che gli entravano nella carne , e gli trafig- ' 
gevano i nervi e le arterie , non gli cagio- 
nalo dolori eftremi j ma non lì concepirà 
mai lino a qual legno giugneflero allorché r 
Carnefici gli percuotevano il capo con gra- 
vi colpi di canna, e gli cacciavano le fpine 
lino all’ offa . Se ne lagna per bocca di un 
Profeta : Hanno aggiunto piaghe a piaghe , ed 
accresciuta la moltitudine de miei dolori con nuo- 
vi dolori . . , ■ * 

Riflessioni e Affetti. 

« ’ ‘ J-~ *,*• - 

O dolciflimo e pazientiamo Gesù ! Gli- 
Uomini ben vi trattano d’ una maniera di- 
verga da quella colla quale voi gli trattare. 
Voi non fate lor che del bene , ed eglino 
non vi fan che del male. Voi gli colmate di 
favori, ed eglino vi colinan d’ingratitudini. 
Voi aggiugnete di continuo nuove gratie alle 
antiche , ed eglino vi fanno foffrire fempre 
nuovi dolori . O facro Capo che fcuotete i 
fondamenti della terra con un folo de’voftri 
moti , perchè non la fate voi tremare ed aprir- 
li perfino agli abiffi , al prefente che vengono 
Icaricati fopra di voi colpi tanto furiofi òhe 
V . j U ? tono e X1 opprimono colla violenza 
crei dolore? O capo trono della Sapienza e il 
Palazzo della grandezza ! Chi ha ofato di 
battervi ? Qual mano ha ofato toccarvi , le 
il più lanto di tutti gli Uomini non era de- 
gno di toccarvi nemmeno i piedi? 

Tu lo dimandi, ó Criftiano? Sappi che 
quelli fono coloro che fi follevano contro 
ì-lor fuperiori , e in vece di aiutarli a por- 
tare il carico che lor è fiato pollo fopra I e 
: O 3 fpal- 
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fpalle, lo rendono ancor più gravofo. Que- 
fti fono coloro > che vedendoli trafitti dalle 
fpine colle follecitudim che prendono in 
prò de’ lor inferiori , in vece di follevarli , 
loro fcaricano ancora de i colpi fui capo> e • 
cacciano più avanti le fpine che gli pungo? 
no , colle lor ribellioni , elifubbidienze , moi> 
morazioni , e contraddizioni . Quelli fono 
coloro che hanno 1* animo altiero, odiano 
la dipendenza , non polfono {offrir alcun fu? 
periore , e . premurano di fcuotere il giogo 
eh* è lor im pollo dalP ubbidienza. . Quel» 
fono gli Ebrei ribelli , che fi fono follevad 
contro Ko.sè^pro Cajpoe lor- Governatore, ed 
hanno afflitto il fuo fpirito colle loro mor- 
morazioni com 5 efprimefi il l'acro Tefio'j 
Sei tu forfè nel numero di que’ luperbi e 
fediziofi? Non giudichi il giogo dell 5 .bbidi- 
enza duro ed infoffribile ? Non ti ribelli con- 
tro i tuoi lùperiori , e noti gli fai gemere 
fotto il pelo che gli opprime ? Chi ha mai 
veduto uno de’ membri odiare il fuo Capo, 
batterlo, e tormentarlo? Qualripofo equa! 
ficurezza può aver un Anima eh’ è deviarne 
dall’ ubbidienza? Può ella eflere in grazia di 
Dio effendo oppolta a’ Tuoi fuperion? Non 
dee un membro ricevere il moto dal Ca- 
po ? Non ti affliggere , dice Iddio a Samue- 
le > codefto Popolo non ha contro di te 
mormorato , ma contro di me . Si annoja 
del mio governo, e non vuole che io regni 

fopra di eflb. ; . . . 

O mio Dio ! Vi riconofco per mio legitti- 
mo Re e mio legittimo Principe , e mi ab- 
bandono interamente alla voftra condotta . 
Ah 1 che farà di me fe mi abbandonate a meltelr 
fo ? le voftre grazie non fon elleno dipen- 
denti da’ voltri Precetti , e me ne pofs io 

prò- 
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promettere fe io mi oppongoa’vollri volo* 
ri ? Poiché dunque voi mi reggete col Mì« 
nifterio de’ miei luperiori, io vengo a rinun- 
ciarvi, per mio Re» e? mi fottraggo alvoftro 
governo , s’ io mi fottraggo dall’ Ubbidienza ; 

0 Gesù rendetemi manfueto ed umile di 
cuore , come voi; non mi abbandonate alla 
potenza di Satanalfo, abbandonandomi alla 
mia propria volontà . Rinunzio per Tempre 
al mio proprio fentimento , e fono rifoluto 
di perdere piuttofto.la vira come voi » che 
di perdere l'ubbidienza,. La Pecora non può 
vivere Tenza Pallore; lo ama e lo fegue 3 1 
foli Lupi lo fuggono e T odiano . Io fono , 
Signore , la voftra Pecorella ; amo il Pallo- 
re che dato mi avete , ubbidifco alla fùa voi 
ce, e lo i'eguo per ogni luogo, ovunque et 
mi conduce. .< 

Trattenimento xxxi. 

Per lo Giovedì della Quarta Setti- 
mana di Quarelima. 

Vi lato presenta Gefucrifio al VopoU , dicendo : • 
> . .i Ecce l'uomo, » » 

' v . * * ' „ . "j ; . , ' .? 

■ ■ 1 

1 * , , . > ; * ' * : e- 

CONSIDERAZIONE h r 

Ir • • : ’ . * . • * , ^ % ' 

D Opo che i Soldati ebbero efcrcitato foi 
ora il Corpo di Gesù tutte le poflìbili 
crudeltà » ed ebbero tormentato il Tuo fpiri- 
to co* di (prezzi c derilioni pungenti , Pilato 
difcende dal Tuo Pretorio nel luogo delPefe- 
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cuzione, e vedendo il Figliuolo di Dio in unti 
Hato sì deplorabile, n’ebbe orrore , e fgri- 
dò, dicono alcuni Padri , i Carnefici per ec- 
cello che avevano commetto contro la fui 
Per fon a . Tuttavia pervadendoli che le lo 
avefle prefentato in quello ftato agli Ebrei, 
lo fpettacolo muoverebbe a compadrone il 
lor cuore, ed acconfentirebbono poi alla lua 
libertà, lo pnende e lo conduce fopra un luo- 
go eminente in forma di balcone ch’era ne! 
fijo Palazzo, per farlo vedere al Popolo. 

Gesù dunque , dice il facro Tetto , ufcì 
fonando una Corona di [pine fui capo , e Tra- 
fitto di un. Manto di porpora , Camminava 
mòdeftamente fenza aire pur una parola , 
fenza gettare il minor fofpiro , lènza farli 
aè fpignere nè ilrafcinare . Allorché fu in 
villa del Popolo , Pilato gli alzò il fuo man- 
to di porpora, e moftrò loro il fuo corpo 
coperto di piaghe , e lacerato perfino neh 
ìe vifcere. Poi loro addita il fuo Capq co- 
tonato di 1 fpine , il fuo volto- ammaccato 
da’ colpi , tutto coperto di fpuù , e tutto 
bagnato nel luo fangue che gli fcorteva dal 
capo . E per eh’ era sì orrido e sì disfigura- 
to , che non poteva effere conofciuto , ditte 
loro: Ecco Homo . Ecco l’Uomo », cioè. Ec- 
co l’Uomo che mi avete prefentato , e da 
me fu gattigato di 'quella maniera, per con- 
tentarvi . pcco il noftro Uomo j lo cono- 
scete? mirate in che ftato l’ho pollo. Ecco 
il nemico di Cefare , ed il Re della Giudea, 
di cui accufare l’ambizione, e di cui temete 
la poflanza \ Noti è quello un Monarca po- 
tente ed un Re ben formidabile? Potete an- 
cora temere che un Uomo tanto avvinto 
pofta aver pretenfione fopra la Corona di 
Cefare, egli contenda l’ Imperio ? Andate, 
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credetemi, i voftri timori fon vanì, e i vo- 
itri fofpetti mal fondati . Non vi è che te- 
mere da un Uomo tanto infelice. Non man- 
cherò di far fapere al mio Signore il zelo 
che avete in fuo oflequio , e come reitera 
molta foddisfatto di voftra fedeltà , dovete 
parimente effer contenti di mia giultizia . 

. - / ‘ * • 

Riflessioni è Affetti. 

«- . . ... 

Quello difcorfo e quello fpettacolo , che 
dovevano muovere i cuori a compaflìone , 
non fece che più irritarli. Gridarono dunque 
allora come furibondi] Sia condotto altrove , « 
fìa crodfijfo . Non ci arrelliamo ancora a confe- 
derare l’ingmftizia di Pilato e la crudeltà degli 
Ebrei: ma gettiamo gli occhi fui metto Og- 
getto , ed afcoltiamo T Eterno Padre che ci 
dice : Ecce Homo . Ecco !l’ Uomo che avete 
per sì lungo tempo defiderato , e sì arden- 
temente richielto . Ecco il Melfia , ed ecco 
il Salvatore che vi ho promeffo fin dal prin- 
cipio del mondo per bocca de 1 miei Profeti 
e vi dee liberare dalla podeltà de J veltri ne- 
mici. Ecco il voltro Maelìro che vi dee inse- 
gnare la ltrada della falutei e rivelarvi Milte- 
1 j che fono Rati nafeofti per lo fpazio di Se- 
coli eterni . Ecco il mio unico Figliuolo , 1* 
Immagine e la Figura foltanzialedi mia Divi- 
nità, T Oggetto più tènero del mio amore i 
nel quale ho rinchiulì tutti i tefori di mia fa- 
pienza» e delle mie grazie -, Ecco il piùfanto 
e il più innocente di tutti gli Uomini, da voi 
trattato come uno fcellerato e refoil piùmi- 
ferabile di tutti gli Uomini. O Popolo ingra- 
to ! o Nazion barbara ! è-codefto il riconofci- 
wientocheio afpettavo da voi, per tanti be- 
neficj che; t J ho fatti ? E codelto il mòdo con 
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cui doveva effer trattato il tuo Re , il tuo Libe- 
ratore , e il tuo Redentore ? Tu fuperbo e am- 
biziofo Io hai coronato difpine. Tu avaro lo 
hai ridotto a foftentare la Tua vita colla fatica 
delle fue mani , e a domandar la limofina negli , 
ultimi anni della fua vita . Tu impudico hai 
coperta di piaghe la fua carne Verginale , e Io 
hai fcorticato perfino all’ offa . Mira quell* 
oggetto compaflìonevole e concepirci per 

10 meno dell* orrore per le tue colpe che a 
quello flato Io hanno ridotto. 

O fantiffimo e caritativo Padre ! Noi co- 
nofciamo in quell* Uomo de* dolori 1* eccello 
di volt r a giustizia e di voflra mifericordia . 
Vediamo che cofa è un peccato , il quale 
ha obbligata la voflra giuflizia ad efèrcirare 
fopra Tunico voilro figliuolo rigori cotan- 
to Urani» e a trar da elio foddisfazioni tan- 
to terribili per efferfì refo noflro Mallevadore 
c nolka Cauzione. Vediamo l’ecceffo di vollra 
mifericordia, la quale vi ha fatto facrifica- 
re un Figliuolo sì caro per la falute de’vo- 
flrì miferabili fchiavi . Ò Padre adorabile I 
rìtonofcete il voilro Figliuolo fotto codefla 
figura compaflìonevole , e perdonate a co- 
iàio che così lo hanno disfigurato. Ah! fe 
non avelie detto fòpra il Taborre che quelli 
è il voilro Figliuolo , chi Io crederebbe ? 
dove fono ì raggi di gloria che rendevano 

11 fu» volto più rifpiendente dì quello del 
Sole? Ov*è Mosè» ov*è Elia che ve Io ac- 
compagnavano , e decorrevano dell’ eceef- 
fo de’fìioì dolori ? che Scettro? che Diade- 
ma ? che Manto Reale ? che Porpora ? O 
1 Dio y noflr a protettori , mirate- dal Cielo qmfi* 
Vittima innocente » Volgete lo [guardo al tolto 
del roftro Crifio. Ricevete in pagamento quan- 
to egli foffre pei noi, e dopò averlo mira- 

V* 
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to con un occhio di compatitone i volgete 
a noi gli occhi di voftra mifericordia. Met* 
tete in una bilancia li merito de’ noftri pec- 
cati ed il merito de 1 Tuoi patimenti , e trovò* 
rete che i Tuoi patimenti fuperano infinita* 
mente il merito de' noftri peccati. 

O Figliuole di Sion ! Ufcite e venite i 
vedere il Re Salomone » colla Corona di 
cui lo ha coronato Tua Madre . La fanta 
Vergine gli ha polla in capo una Corona di 
mifericordia , che lo rende infinitamente a* 
inabile , e la fua Matrigna la Sinagoga glie- 
ne ha polla una di miferia , che fprezzevoì 
lo rende . Fideant ergo tur» Veccatoret in Co- 
rona miferia , & compungantur . y ideane tum 
Velia Sion in Corona mifericordia } & ime ten- 
tar . E San Bernardo che parìa i Lo mirino 
i Peccatori coronato di miferia , e ne refti- 
no tocchi di compaflione . Lo mirino le Fi- 
gliuole di Sion coronato di mifericordia , e 
fieno manfuete a fuo efcmpio. Gli empj lo 
vedranno coronato di giuinzia, e piagneran- 
no : i Santi lo vederanno coronato di glo- 
ria, e ne lentiranno allegrezza. 

Venite dunque. Figliuole di Sion, e mi- 
rate il voftro Spofo colla Diadema , colla 
ouale lo ha coronato fua Madre nel giorno 
delle Tue nozze, E candido come il Giglio, 
rubicondo come la Rofa: candido per la iua 
innocenza , rubicondo per li fuoi dolori * 
candido nella fua Divinità, rubicondo nella 
fua Umanità. O più beJlo di tutti gli Uomi- 
ni ' o più amabile di tutti gli Spot» ! che 
volto 1 che maeiU ! Ah » più non liete Uo- 
mo , ma una pelle bagnata di (àngue eh* è 
Rata tolta da 1 denti delle Tigri e degli Orli. 
Siete uno Spofo di fangue ed un Uomo de" 
.dolori. Ogni colpo che vi è Rato dato, ha 

Od fatta 
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fatta una piaga nel voftro corpo, ogni pia- 
ga ha prodotto una fontana di fangtie , e 
tante fontane di fangue non fapranno trarre 
una goccia d’acqua ed una lagrima dagli oc- 
chi miei? . - ; • 

Piagnete , Figliuole di Sion , piagnete à 
villa del voftro Spofo. Per voi egli ha pati- 
to tanti dolori , e foflferto tante ignominie. 
Per meritarvi una Corona di gloria ha volu- 
to edere coronato di fpine . Per liberarvi 
dalla fchiavitudine del Demonio , fi è fog- 
gettato a tanti legami . Per veftirvi di una 
àmmortalità beata , fi è veftito di obbrobrio 
e d’ignominia . Prendete la fua Corona , e 
mettetevela fui capo : Bifogna che la Spofa 
ila coronata come il fuo Spofa. 

r - : i hv , - ‘ : : ■■ 

CONSIDERAZIONE II. 

G Li Ebrei vedendo Gefucrifto in quello 
flato, in vece di concepirne della com- 
paflìone, gridarono condiremo furore: Crò- 
cifìggafì , crocìfiggafì . Cola ftrana ! Allorch.è 
Iddio dà al Ilio" Popolo, Saul per Re, e lo 
fa comparire alla fua prefenza , tutti fono 
xapiti dall'allegrezza , e gridano di tutta 
forza : Vivat Rex : Viva il Rè j ma quan- 
do dà loro il fuo Figliuolo , perchè li go- 
verni, e dice loro per bocca di Pilato; Ecct 
Rex vefter : Ecco il voftro Re ; gridano che 
fi tolga, fi mandi ai fupplicio, fi crocifigga. 
Non lo vogliamo j non abbiamo altro Re* 
che Cefare . Donde ciò nafce ? Il regno di 
Gesù non è di quello mondo : gli Uomini 
vogliono un Rechefia ricco, e Gesù è pove- 
ro. Gli Uomini vogliono un Re che porti una 
Corona d’oro, e Gesù ne porta una di fpine. 
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Gli Uomini vogliono un Re veftito di glo- 
ria e dimaeftà , e Gesù è veftito di obbro- 
brio. • ' , . . . 

La natura Umana domandava ancora che 
Gesù foffe fatto morire per la di lei ripara- 
zione. Tutti i peccatori odiano Gefucrilto, 
non lo vogliono per Re , e Io crocifiggono 
ne’ loro cuori O quanto quefte parole: Tol- 
gafi t fia crocifijfo ,.fonodiverfeda quelle che 
pochi giorni prima rifuonavan per 1’ aria : 
Sia benedetto chi viene in nome deUSignc- 
re ! Che relazione fra quefte : Ecco t ‘l Re d‘ 
Ifraele j e queft’altre: 2 ^on abbiamo altro Re 
che Ctfare ì Troncavano i rami degl’arberi i 
e gli portavano ad effo incontro per la lira* 
da, ed ora gli cacciano le fpine nel capoi 
Stendevano le lor veftifotto a’ Tuoi piedi per 
onore e riverenza, ed ora lofpoglianodeb 
le fue , é per derilione gli mettono Tulle 
lpalle un vecchio manto di porpora . Ben 
j°^° caveranno a forte la fua tonica . Ani- 
date dopo di ciò a fidarvi degli Uomini : 
mettete dopo di ciò la voftra fperanza fopra 
il favore, e l’amicizia de’malvagj . 5 

j. Tre forte di perfone ricufano il Figliuolo 
cu Dio per Re : gli ambiziolì, gii avari , e gl’ 
impudichi . Gli ambiziolì non lo vogliono , 
perche cercan 1’ onore , e Gesù è difprez- 
zato . Gli avari lo rigettano , perchè ama*, 
no il danaio, e non vi è chi fia più pove- 
ro di Gesù . Gl’impudichi l’abborrifcono , 
perche amano il piacete , e Gesù è unUo- 
mo di dolori , il quale non predica che la 
mortificazione ella penitenza. 

O povero Ges* ! O umiliato Gesù ! O 
afflitto Gesù !-.i Grandi, i Ricchi , e i La- 
Icivi del mondo non vi Vogliono per loro Re: 
Che lara di voi ? Che farò io di Gesì*} dice 

& 
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Pilato . Salvalo, empio Giudice. Confeflà 
eh’ egli è tuo Re , Piìato non conofce altro 
Re che Cefare . Così, mio Signore , ecco- 
vi ridotto a non avere per fudditi che po- 
veri e miferabili . In buon ora ; voi dunqué 
farete mio Re , perchè non vi è Uomo fopra 
la terra più povero e più miferabile di me . 

Criftiani che meditate la paflìone di Ge- 
fucrifto, ecco Iddio Padre vi prefenta ilfuo 
Figliuolo , e vi domanda Ce lo volete per 
Re • Se queiì è ; non lì dee mai commettere 
alcun peccato mortale ; perch’egli regna ne* 
cuori colla grazia , e il Demonio col peccai 
to . Bifogna olfervare i fuoì precetti ; per- 
chè come farà voiìro Re , fe non gli preitate 
ubbidienza ? Bi fogna dichiararvi nemici del 
mondo , e delle fue maflìme ; perchè colui 
ch’è amico di quello mondo, dice San Jaco- 
po , fi manifesta nemico di Gefucrifto , ed 
egli ha fatto fapere a Pilato , che il fuo Re- 
gno non è di quello mondo . Bifogna anche 
per elfer fuo fuddito mortificate la propria 
carne, eie proprie difordinate inclinazioni - 
J.e membra non ricevono influenza alcuna, 
(e non dal loro capo , e fe nedebbon afpet- 
tar altre che di dolore da un capo coronato di 
foine ? Coloro, dice San Paolo , che fono 
Ri Gefucrifto , debbono crocifiggere la loro 
èarne colle lue inclinazioni viziofe . In fi- 
nte ? fe volete avere Gefucrifto per Re, bifo- 
gna elfer umile com’egli , e ubbidiente : per- 
chè, come dice Giobbe, Lucifero è il Re de 1 
fuperbi. 

O Gesù, mio Salvatore ! Vi ringrazio per 
elfervi veftito di mie infermità, e coronato 
A mie miferie . Benché fiate povero e mi* 
ferabile agli occhi del mondo, viriconofco 
per mio Re • Dicano gli altri, che non han* 

1 1 no 
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no altro Re cheCefare: io dirò eternarne»- 
te che fon di Gesù j che voglio ubbidire a 
Gesù j che non ho altro Re , nè altro Si- 
gnor che Giesù. 


CONSIDERAZIONE III. 

filato vedendo che gli Ebrei fi oflinava- 
no nella rifoluzione da elfi prefa di far- 
■5? t J} or . ire » e irritato perchè non erano fod* 
disfatu del gaftigo ch’egli ne ayeva dato , di£l 
fe loro tutto fdegno Voi volete che io con- 
danni Gesù , ed io vi dico che condannarlo 
non voglio : V rendetelo voi fteffi , e giudicate* 
le fecondo le vofire Leggi : perchè non fono ri- 
ioluto di far morire un innocente . Colloro 
vedendo, ch'ei rimetteva il reo al Ior giudi- 
» 10 Potendo condannare alcuno nel- 

Pafqua , molto meno a! fiipplicio 
della Croce , gii dicono : abbiamo una Legge , 
e fecondo quefia Legge ti dee morire , perche fi «r 
fatto Figliuole di Die, 

prendi. Anima Criftiana , ladiféfa del tuo 
Salvatore, e confondi gli empi chelodichia- 
£ee morire, dite voi o mifera br- 
ìi » Che ha fatto ? Ha beflemmiato . Che ha 
detto ? Ha detto di eflcr Figliuolo di Dio'* 
Non Io ha egli provato ? Scegli è il Meflìa - 
non e egli Figlino fo di Dio? Leggete le Scrit- 
ture, e vedete s r egli non è il Media predetto 

a j?* P' r °reti . Vedete scegli non è 

della Tribù dr Giuda e della Famiglia di Da- 

V u?' C -r Y edetc % notT è nato * n Betlemme , 
eh e il luogo nel quale voi He flit avete det- 
to che nafcer doveva il Media . Vedete fe le 
fettanta Settimane di Daniele, dopo le quali 
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ei deve venire , non fono compiute-. Ve- 
dete in fine fe la Corona di Giudea non è 
fui capo di uno itraniero , Domandate agl’ 
Infermi da lui guariti , a 3 Morti da lui rifu- 
fcitati , s’eglinonèil vero Meffia . Come ? 
Può forfè Iddio far fede alla menzogna , ed 
autorizzar co 3 miracoli la più orribile dell 3 
empietà? Se queft’Uomo noiv è Dio , è il più 
malvagio, il più empio , il più fuperbo e il 
più abbominevole di tutti gli Uomini , perchè 
ne prende il nome , en’efigge le adorazioni : 
per confeguenza Iddio non può far miracoli in 
fuo favore . Egli ne fa de 3 prodigio!! , veduti da 
voi cogli occhi vollri pochi giorni fono per far 
fede alla fua dottrinale per autorizzare la 
fantitàdi fuaperfona * Come potete voi di- 
re dopo di ciò che ha beftemmiato dicendoli 
Figliuolo di Dio , e eh 3 è degno di morte ? 

• • t . 1 *.»*.*•». * . / •-***• 

Riflessioni e Affetti i. 

Confeflì, o Criftiano, che gli Ebrei- hanno 
torto , e che la lor Legge gli condanna di em- 
pietà e di beltemmia; e pure tu pronunzi gior- 
nalmente fentenza di morte contro il Figliuo- 
lo di Dio > perch’è contrario alle Leggi del 
mondo. Noi fiamo, dici infiemé agli altri, fia- 
mo gente del mondo, bifogna che viviamo 
come fi vive nel mondo . Gesù condanna la 
noftra ambizione , il noftro luflo , le noftre 
vanità , le noftre fpefe , i noftri giuochi , i no- 
ftri fpettacoli , inoltri piaceri , i noftridiver- 
timenti , le noftre mode , i noftri coftumi , le 
noftre impurità , le noftre diffolutezze , le no- 
ltre inimicizie, e le noftre vendette : tutto ciò 
è contrario alle noftre malfime : Abbiamo un a 

Legge ,* fecondo codefta Legge e duopo. che muoja . 
vO Criftiano! Appellati da quella Legge in- 

p u- 
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giuda a quella di Gefucrillo . Quella fu da ce 
prefa per regola de' tuoi coltomi , ed hai prò* 
mefTo di offervarla nel tuo Battemmo . In tutte 
le tue tentazioni) configliati con quella Leg- 
ge . Se trattali di commettere una ingiuftizia, 
di togliere l'altrui facoltà , di fare una vendet- 
ta, di prendere un piacere peccaminofo : Va 
dicendo : Abbiamo noi Crilliani una Legge, e 
fecondo codelia Legge io debbo morire eter- 
riamente fecommetto codello peccato . Su- 
perbi : Noi abbiamo una Legge che vi minac- 
cia di una confulìone eterna , fe non vi umi- 
liate , é di edere efclulì dalParadifo, fe non 
diveniate piccoli , cioè umili , come un bam- 
bino. Ricchi avari : Abbiamo una Legge, la 
quale dice, ch’è piu facile il far entrare un 
Cammello nellacrunadiun ago, che un Uo- 
mo, il quale è ricco di gran facoltà, nel cie- 
'lo . Impudichi voluttuolì : Abbiamo una Leg- 
ge , che vi condanna ad effere fommerfi in uno 
Ragno di fiioco e di f olfo , fe non fate peniten- 
za , e vi comanda crocifìggere la vollra carne 
fe volete effere nel numero de*Beati. . 

Eleggi , o Crilliano , o di far morire Gesù , o 
di far morire il mondo che vive nel tuo cuore j 
o di crocifìgger Gesù ,* o di crocifìggerela tua 
carnei odi feguire la Legge di Gesù , odife- 
guir quella di Lucifero . O mio Signore Gesù I 
Vi eleggo per mio Re e per mio Giudice 1 . Fate 
il procefio a quella maledetta carne che fi ri- 
bella contro il voflro fpirito . Ella è rea e meri- 
ta la morte jfia dunque crocififfa e confitta fo- 
pra una Croce . Sopra la vollra voglio config- 
gerla, o mio Salvatore, affinchè relli purifica- 
ta col voflro fangue , ramificata da’vollri dolo- 
ri, mortificata dalla vollra morte, e rifufeita- 
ta ad una vita impartitole, come la vollra, con 
una gloriofa rifurrezione , * 


TRAT- 
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trattenimento xxxii. 


Per lo Venerdì della Quarta Setti- 
manadi Quarefima. 

. » . .. *• ’• ■ 

Gtfntrifto è condannato alla, morte. 


CONSIDERAZIONE L 

F ilato fentendo dire gli Ebrei che Gesù 
fi diceva Figliuolo di Dio , e riconofcen- 
do in etto qualche cofa di più che umano , 
ebbe piùtimorechemai di condannarlo > e 
quello che aumentò il Tuo timore , fu ravvilo 
che gli diede fua moglie, di quanto aveva pa- 
tito per fua, cagione . Oltre ch’era beni fil- 
mo informato de* miracoli che aveva fatti -, 
e che per invidia glielo avevano prefentato 
i Sacerdoti , In ifpezieltà era forprefo dal- 
la fua modeftia , dalla fua pazienza , e dal 
fuo filenzio maraviglio fo che non è ordina- 
rio in perfona rea , il che faceva llupire, e 
temere il Giudice . Lo fa dunque rientrar 
nel Pretorio, e gli domanda : Di qual luogo 
fii tu ? Era quella una gran domanda : per- 
ch’era un domandargli s’egliera del Cielo o 
della Terra, s’egliera Dio o Uomo. 

Ma Gesù non gli riipofe colà alcuna , o 
perchè non fi era approfittato delle iftruziq- 
ni che gli aveva date, e non fi era fatto iftrui- 
re più a fondo della verità : o perchè aveva 
commetta una grandiflima ingiuftizia facendo- 
lo trattare d’una maniera tanto crudele, ben- 

che 
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rhè folle perfuafo ch'egli era innocente , e ne 
averte fatta la fua dichiarazione agli Ebrei: 
o perchè in fine gli faceva quellla domandai’ 
un aria altiera eimperiofa : il che fece appa- 
rire coll’ indegnazione conceputa dal fuo fi- 
Jenzio , e colle parole chepoiglidifle: 2 fyn 
mi rifpondi ? Tfyn fai che ho la podtfià di fi*o- 
cìpggerti , e di liberarti ? Pilato con quefto di- 
fcorfo condanna fefteffo d’ingiuftizia : perchè 
fe poteva liberarlo , lo doveva fare ricono- 
fcendolo innocente , perchè la podeftà non 
gli era data che per foddisfàrealproprio do- 
vere . E quefto obbligò Nortro Signore di dir- 
gli quelle ultime parole , che dovevano abbaf 
fare il fuo orgoglio , e farlo rientrare in feftef 
fo : ?{on arertftt podeftà alcuna [opra di me t 
fe di lafsu non ti fojfe conce Jfa . Non già ch’egli 
averte ricevuta una legittima podeftà di tor- 
gli la vita } ma vuol dire, chela podeftà eh? 
aveva fopra la vita degli Uomini, gli veniva di 
lafsù , e non l’avrebbe potuta efercitare fo- 
pra di elfo , fe Iddio non lo permetteftè , e 
farebbe colpevole innanzi a Dio, fe fi abufafle 
di fua autorità condannandolo alla motte 
contro tutte le forme della Giuftizia . 

Riflessioni b Affetti. . T 

' > .* 1 • 

Fate due riflelfioni fopra il filenzio , e 
fopra la rifpofta del Figliuolo di Dio . Impa- 
rate dal fuo filenzio, chele non vi parla nell* 
orazione , ciò avviene forfè, perchè lo ave- 
te offefo, , o vi liete abufati delle fue grazie, 
o troppo vi diftraete da erto verfo le Creatu- 
re, o avete il cuore attaccato e impegnato in 
qualche affetto colpevole ; il che vi rende fo* 
di alla lua parola . Ciò forfè anche avviene, 
perche liete troppo curiofi , e ricercate con 

trop- 
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troppo affetto la foddisfazione de’fenfi , come 
di vedere, di toccare, di godere le cofe divi- 
ne. Ciò avviene, perchè liete fuperbi , e 
credete effervi dovutele grazie di Dio . Ciò 
forfè avviene in fine, perchè Iddio non vuole 
più unitfia voi col mezzo de’lènfi efterni, ed 
interni, ma immediatamente per fe medefimo. 
Ecco quanto al filenzio del Figliuolo di Dio . 

Imparate in fecondo luogo dalla fua rifpo- 
fta, che qualunque cofa potefferofare e Pila- 
to, e gli Ebrei, non avrebbero mai avutala 
podeftà di far morire il Figliuolo di Dio , fe il 
di lui Padre non vi avelie acconfentito, e eh’ 
egli non vi ha acconfentito, fe non per libe- 
rarci da una morte eterna , alla quale eravamo 
condannati. Quindi polliamo dire ognuno di 
noi in particolare , ciò cheS. Paolo dice di 
femeaefimo: Mi ha amato, ed ha dato fefteffo 
ferme: Tronfia perdonato al fuo proprio ftgliuo- 
lo , ma lo ha dato alla morte per noi. Dobbiamo 

{ >oi lodarlo e ringraziarlo , volgendo ad elio 
e parole ch'egli dille ad Abramo, allorché fi 
era pollo in difpofizione di facrificargli il pro- 
prio Figliuolo : Giacche avete fatto codejìa ayo» 
ne t e non avete perdonato all'unico vojìro figliuolo 
per mia cagione , io vi benedirò , vi ferviti » , ed ame- 
rò per tutto tl corfo della mia vita . 

2 . Allorché vi fuccederà qualche afflizio- 
ne, e qualche tentazione nel corpo ,o nell’a- 
nima', dal canto degli Uomini, o de’Demo- 
nj , dovete rifpondere al Demonio che vi 
tenta , agli Uomini che vi perfeguitano , all’ 
Infermità che vi affligge , a i Giudici che vi 
fanno delle ingiuftizie, al Freddo che vi pene- 
tra , al Caldo che. vi accende , in. fomma a 
tutto ciò che vi cagiona dell 5 afflizione e dell’ 
incomodo, dovete, dico , rifpondere ad elfi , 
come noftro.Signore a Pilato.: averefle «(. 

• . cu- 
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cuna f ode fi à fi opra dimc y fe .di UfiU hov rifoffe con- 
cejfa . Dopo di ciò che può turbarci ed afflig- 
gerci ? Non v J ha cola che fucceda nel mondo , 
fé non per la volontà e per la pei ini filone di 
Dio : e non vuole nè permette cofa at una 
che per mio bene., principalmente te fpe- 
roin elio, e fé mi abbandono alla fuaProv vi- 
dcnzs • . ; 

Ah! viverò dunque in avvenire in una gran 
pace, e per quaUifia cola difguftofa che mi 
fucceda , lo riceverò dalla mano del mio Dio 
con molto rifpetto , come ricco prefente di 
fua bontà . Io canterò con Davide : Il Si- 
gnore mi regge , non mi mancherà cofa alcu- 
na J mi ha- pojìo in un luogo di eccellenti fa- 
Jlure ..... Quando io camminerò frali * om- 
bre di morte , non temerò alcun male , jierchè 

meco voi fìtte .mi accampagntra ogni 

giorno la vofilra miftricordia tutti t giorni della 
mia vita , affinchè io abiti eternamente nella ca- 
fa del mio Signore . Dirò in tutte le mie per- 
dite, e intuttelemìe afflizioni col fanto Uo- 
mo Giobbe : Se abbiamo ricevuto uei beni dalla 
mano di Dio , perche non ne riceveremo i mali ? 
Il Signore me bavera dato , il Signore me Vha tol- 
to j il fuo fanto nome jta benedetto per ftm- 
fre. - • • • ■ 


* V • - » ! . 4 • 

CONSIDERAZIONE II. 

I Principi de 1 Sacerdoti vedendo che Pi- 
> lato era rifolutp di liberar Gefucrifto , 
e che il delitto onde lo avevano accufato, 
di efferfi , cioè, qualificato Figliuolo di Dio , 
in vece di metterlo in difcreditó nel di lui 
animo, dettava ancora verfo di lui maggiore la 
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fua venerazione , videro bene ch’era necef* 
fario cambiar batteria , e affalire il Giudi- 
ce vile, politico, e inrereflato per la parte 
del mo debole , ch’era il timore di difpiace- 
„ re a Cefare. Quindi gli dicono: Guarda- 
„ tevi, o Pilato, da quanto liete per fare; vi 
„ protelliamo che <e liberate queft’Uomo » 

„ ne renderete conto a Cefare ; moftrate di 
^ non effer Tuo amico, e di non eflerli fede- 
„ le: perchè chiunque fi fa Re, come fa Ge- 
„ sii , è nemico di Cefare. . 

Pilato femendo codefto ducono ebbe ti- 
more , e conducendo Gesù fuori delfuo Pa- 
lazzo, fi pofe a federe lui fuc Tribunale; aia 
prima di pronunziare la fentenza di morte , 
fa 1* ultimo sforzo fui cuor degli Ebrei , e 
lor m olir andò Gesù diffe loro : Ecco il voftro 
Re . Ma eglino fi pofero a gridare: ***** 
h , le vAttto , croci fìggetelo » Pilat# dilfe ad effi : 
Come dunque, ctoctfìgger'o il roflroRe ? Allora 
i Principi de’Sacerdoti rifpofero ad etto : 
abbiamo altro Re di Cefare . Quelle parole fe- 
cero una sì grande impresone fui cuore di 
Pilato, e glifecero unofpavento si grande, 
che rifolvette di abbandonar loro Gesù . - 

• . • r . . • i . w - '* • *•’ v - * v • * 

Riflessioni e Affetti. 

Vedete e confidente che fia l’avere lo fot» 
rito del mondo, el’efiere fchiavo della for- 
tuna . Filato è perfuafo che Gesù e inno- 
cente ; eh* è irreprenfibile ne’ Tuoi coltunru e 
nella fua dottrina ; che per invidia è Rato pre- 
fentato al fuo Tribunale. Dubita anche sega- 
fia più che Uomo, e felia uno degli Dn eh, 
erano da’Romani adorati , fcefo dal Cielo . 
Per codefta ragione gli domanda : DiquaUuo* 

go fei tu ? Tuttavia perch’egli era Cortigia-, 

no , 
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no, ' onorato di una bella carica > aveva gran 
facoltà , e correva rifchio di perdere colla 
fua carica e colle fue facoltà la vita, fe in* 
correva nella difgraziadiCefare , vuolpiut* 
tollo condannare un Innocente , un Santo » 
un gran Profeta, un Re e un Dio , che recar 
difgurto a Cefare.- -- . 

< O infelice timor del mondo ! o maledetto 
rifpetto umano ! Tu hai fatto morir Gefu- 
crirto interra, e lo fai giornalmente morire 
nel cuore de’vili Cnftiani O quanti Giudici 
operano come Pilato , e condannano 1* inno- 
cente per non recar difgurto a ’ Grandi i O 
quanti Criftiani commettono delle ingiultizie 
per piacere a J loro amici i Quanri Politici in- 
felici facrificano povere vittime al lor intere^ 
fe ! Quante Anime venali tradifcono la loro 
cofcienza , e condannano Gefucrirto alla mor- 
te per conferme le lor ricchezze , la lor 
fortuna, le loro cariche, ei loro impieghi ! 

Difpiacere a Dio, per timore di difpiace- 
re agli Uomini . Ommettere il bene che fi 
può, e fi dee fare, per rimore degli empj . 
Credere in Gefucrilto , ed aver roffore del 
Vangelo . Diflìmular la fua Fede , allorché 
corre l’obbligo di farne la profeflioné ', non 
è un effere dalla Religione Apoftata e Defer- 
tore ? Non bafta per efler {alvo, l’aver la fe* 
de nel cuore j bifogna ancora averla nella 
bocca , e dichiararli Difcepolo di Gefucri- 
fto . Crederé quanto crede un crirtiano , e 
vivere come vive un Pagano , non è un ef- 
fere doppiamente colpevole? Non è un pec- 
care contro lo Spirito Santo * Non è un com- 
battere contro i Tuoi proprj lumi ? Non è un 
feppelljre il talento del Signore , e ritenere 
la verità nell’ ingiuftizia ? Non è in fine uno 
fcrivere la Temenza della propria condan 
- na- 
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nazione, e pronunziarla contro fefteffo ? 

Riflettete fe liete di que’moftruofi Criftia- 
ni, i quali hanno il capo èonfacrato, ed il 
cuore profano , hanno la fede del vero Dio , 
la malizia del Demonio . Siete voi; Apoftati 
di cuore' li flètè di parola? L fiere di azione ì 
Fate il male per piacere a’malvagj ? Lafcia- 
te il bene per timor di tecar loro difpiacere ? 
Entrate ne’ fentimenti di coloro che lacerano 
la riputazione del loro proflìmo, per timo- 
re dell’odio loro ? Proferite paróle libere e 
diffolute per timore di effer creduti di voti ? 
Come ? Vi arroflìte di paffare per fervo .di 
Gefucrifto ? Egli fi arroflìrà di paffare per 
vottro Signore . Lo rinunziate avanti gli Uo- 
mini ? Egli vi rinunzierà avanti gli Angioli, e 
avanti Dio fuo Padre . Più temete il motteg- 
giamento degli empj, di quello i Martiri han- 
no temuto la crudeltà de’Tiranni ? Ah! non- j 
dovete afpettare altro trattamento dopo que- 
lla vira , che quello degli Apollati e de’ De- 
fertori dalla Fede." 

,*«* * > ili'* J •* 




CONSIDERAZIONE III. 



P llato dopo effere dato per gran tempo 
ini fone , cede in Anelila tentazione 
Si lava lo mani alla preienza di tutto il po- 
polo per contraffcgno ch’egli è innocente del- 
la morte di un Uomo , che nulladimeno e da 
effo condannato come il piu .cellerato di tut- 
ti gli Uomini, ad effere ctocififfo . Siede dun-. 
que (opra il fuo Tribunale , e dopo aver 
pronunziata. la fentenza di morte contro Gè- 
fucrilto , ìv abbandona a la volontà degli Ebrei} 

Cuoi più crudeli nemici , perchè ne facellero 
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quanto lo dettafle l’empietà de*lor defìderj l 
Gesù feote la Tua fentenza fenza dire pur una 
parola , e lenza lagnarli deila ingiustizia di 
colui che lo condanna . Si fottomette a quel- 
la fentenza per ubbidire agli ordini di fuo Pa- 
dre, e per falvar gli Uomini che non poteva- 
no efier redenti che colla l'uà motte, 

'• ' 4 

Riflessioni/ e Affetti. 

» . * • \ • * . ì 

Imparate dalla fommeffione di Gefucrifto a 
quella ingiulta fentenza ch’è pronunziata con- 
tro di elfo , a fottomettervi a tutti gir ordini 
della divina Provvidenza, e a non mormora- 
re giammai che che vi fucceda . Oflervate che 
Gesù è (lato abbandonato da Dio fuo Padre 
alla volontà degli Uomini S e da Pilato fuo 
Giudice alla volontà degli Ebrei : ma con in- 
tenzioni ben differenti. Iddio, dice S. Pao- 
lo > non ha perdonato al fuo proprio Figliuo- . 
lo , ma per tutti noi lo ha dato aliamone : Pro 
nobis omnibus tradidit iUum . Pilato lo ha ab- 
bandonato alla volontà de’fuoi nemici per 
fbddisfare alla lor paflìone , e per confervare 
la fua fortuna : Tradidit illum yol untati corion . 
Iddio Padre lo abbandona per amore alla po- 
deltà de 3 fuoi nemici , e Pilato per timore . 
Suo Padre lo abbandona al furor degli Ebrei , 
perchè ha prefi lòpradife i noftri peccati , e 
la pena ch’èloro dovuta: la fentenza perciò 
ch’ei pronunzia contro di effo è giuftiflìma , e 
PeSetto d’un infinita carità . Pilato lo abban- 
dona alla podeftà de’fuoi nemici, perchè vo- 
gliono la fua morte , benché attefti la fua in- 
nocenza. Cosi la fua fentenza è ingiufta, el* 
effetto di una vii compiacenza . Ma Gesù è da 
tutte le parti abbandonato alla volontà de’fuoi 
più mortali nemici . Non vien limitata la lor 
Tratt. delP.Cmffet T.U. P pò- 
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podettà. Non vengono prefcritti termini al- 
la loro vendetta . Non è. vietato loro il com- 
mettere eccella alcuno contro di elio . L'u- 
mile e l’ innocente Gesù lor è abbandonato 
comeun Agnellino ad un branco diLupi affa- 
mati, come un Re prigioniero alla podeftà del 
fuo più mortai nemico. . ^ 

Ma quello ch’c più deplorabile , non è 1* 
cffer egli abbandonato alla fola padefiàdegli 
Uomini , ma anche a quella de’Demonj che 1’ 
odiano infinitamente, e per lafantità di fua 
per fona, e per la guerra che ad elfi faceva . 
Quelli fpiriti furiofi edifp.erati polfedeyano .1 
fuoi Carnefici, lor infpiravano la maniera di 
tormentarlo , e jjli follecitavano ad cterci- 
tare fopra di elio tutte le immaginabili cru- 
deltà . Tanto egli manifèllò agli Ebrei , al- 
lorché lo preferò nell’Orto degli Ulivi > dicen- 
do : Quefta è L’or* Vojìra , e quell* della f ode- 
fià delle tenebre . E non fi dee averneitupore : 
perchè rapprefentando là perfona .di -tutti i 

peccatori , era venuto aportarne la pena. A- 
vendo perciò il peccatore- meritato di -cfìere 
abbandonato al Demonio perèffer fno rema- 
vo , il Figliuolo di Dio ha voluto egli hello 
elfer .abbandonato ad elfo per liberarci dalla 
fua fchiavitudine *. ■ 

O Arano fpettacolo ! Un Dio abbandona- 
to «Ha podellà de’Demonj,. e a .quella degli 
Uomini in qualche maniera peggiori degli ftej : 
fi Demoni ! -Che confinone al figliuolo di 
Dio T eflere abbandonato a’ fiaoi nemici . 
Perchè non fi- oppone alL’ ingiullizia di Pi- 
lato , e non fi appella à Celare ? Ah ! vuol 
morire, e morire.con unfupplicio crucile , e 
ignomkjiofo* Vuole-, come abbiamo detto , 
fod disiare allagiulfizia di fuo Padre, e facn- 
ficalfiper noi fui legno della Croce • Vuole 
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infegnare al filo popolo còl Tuo elempio ad ab- 
bandonarli ciecamente, e lenza riferva alla 
'.volontà di Dio . Chi non lì ftupirain vedere 
un Dioabbandonarfi alla volontà degli Uomi- 
ni, ed Uominiche non vogliono abbandonar- 
li alla volontà di Dio? Vi è nel mondo Padre 
più caritativo , Protettor più potente , Con- 
dottiero più fàvio', Amico più fedele e più ob- 
bligante di eflb ? In chi ci fideremo, fé noti ci 
fidiamo in Dio ? Che potremo temere, effen- 
do certi per mezzo della fede , e della ragione , 
che non Colo gli Uomini , ma anche i Demo- 
ni , non pòffono fvellerci un capello dal ca- 
po , le Iddio non lo permette ad elfi , e che lor 
nulla permette chepernoftrobene, e per no- 
lira falute? 

O miaDio , mio Signore! a voi mi abban- 
dono. Metto nelle voftre mani il mio corpo , 
la mia anima, il mio onore ,i miei beni, la mia 
fanità e la mia vita : Tfyo refi ero mai turbato , 
allorché ri [eguiro come ftgue uria pecora il fuo Va- 
flore . Mi metto lotto la voftra direzione ; mio 
Dio reggetemi . Mi ripofo lotto la voftra pro- 
tezione; mio Dio difèndetemi . Mi abbando- 
no al voftro amore ; mio Dio ramificatemi , e 
falvatemi . O felice l'anima che interamente fi 
è abbandonata a Dio J felice colui che dimora 
nell afilo dell‘ *A.ltifJtmo , e [otto la frottolone del 
Dfo del Cielo . Dirà al Signore : Poi fì^te il mio 
Vrotettore , e il ntio rifugio ** Egli é mio Dio , ed io 
[pereto tneffo . Egli ricoprirà colle fue [palle, e 
roi [parerete ntW ali fue’. la [tea verità n circon- 
derà agguifa di [aedo . 2 (oti temerete i terrori not- 
turni . Pi difenderà- cèntro lo frale che rola il 
giorno j e daWaff 'are che vi aggira [ralle tenebre , 
e dall' affatto del Demonio meridiano . Ver che a- 
vete collocata la vojìra [peran^a nel Signore, e 
prtfo l Altiffìmo per vofho rifùgio . Tfan ri fuc oc - 
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derà male alcuno , ed t 1 flagello non fi avvici» 
nera al yofiro Tabernacolo : perchè ha coman- 
dato a’ firn àngioli di cufiodirvi in tutte leve» 
fire vie : vi porteranno fralle lor mani , af- 
finchè non urtiate co piedi in alcun [affo . lo 
lo libererò , dice Iddio , perch * egli ha fofia 1 
in me la fua fperan^a . Io lo proteggerò , per- 
chè ha conofciuto il mio nome . Volgerà a me 
la voce y ed io lo efaudirò : Sono con ejfo lui 
nella tribolatone : ne lo trarrò , e lo riempie- 
rò di gloria . Lo colmerò d ’ una moltitutine di 
giorni , e gli moftrerò-la mia falute . 

Ecco la fel.cità di coloro i quali lì ab- 
bandonano a Dio , e fi ripofano fulla fua 
Provvidenza. 


, * • • . * 

TRATTENIMENTO XXXIII. 
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Per lo Sabato della Quarta Settimana 
di Quareiìma . ' 
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_ V'yOì '.r*; , li .* 

» Sopra * dolori della Vergine f anta ve- 
dendo il fuo Figliuolo coro- 
.r . di /pine ;; M ; , 

P oiché la Vergine fanta ha feguito il fuo 
Figliuolo fino alla Croce a ..non può 
cadere in dubbio, ch’ella non foffe prefen- 
te , allorché fu prefentato dal Preflìde al 

f iopolo furibondo; e poiché la paflìondel- 
a Madre , come abbiamo detto , è una 
gran parte della paflion del Figliuolo , noi 
confidereremo al prefente i dolori del Figli- 
uolo e della Madre ; ma principalmente 
quelli della Madre vedendo il fuo Figliuo- 
lo nello flato in cui da Pilato fu efpofto , 

fen- 
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(emendo la voce degli Ebrei, che doman- 
davano la Tua morte, e feguendolo al Cal- 
vario carico della Tua Croce . Sono quelle 
le tre fòrgenti de* dolori che debbonò e (Ter 
da noi confidcrati. 


CONSIDERAZIONE I. 

C Redefi che San Giovanni facefle fapere 
alla Vergine Tanta, come il Tuo Figliuo- 
lo era (lato prefo nell’Orto di Getfemani , poi 
condotto a Caifaflo, indi a Pilato -, dov’ella 
lì trovò prefente . Non vi è che il foloDio, 
il quale iappta com' ella abbia pallata la not- 
te , nella quale gli fu annunziato il cafo fa- 
nello . Rapprefentatevi una Madre che ama 
infinitamente il Tuo Figliuolo , alla quale lìa 
detto eh 3 egli è Rato pollo in prigione , è Ra- 
to legato, e avvinto come uno fcellerato , è 
Rato Rrafcinato in Gerufalemme , e fatto com- 
parire avanti al Sommo Sacerdote, che lo ha 
già condannato a morte , e poi gli fono Rati 
fatti mille oltraggi, collo fputargli nel volto, 
c col dargli delle guanciate, ed è Rato abban- 
donato alla infolenza de'foldati , e de'carnefi- 
ci che lo dovevano cuRodire fatto gli occhi 
per tutta la notte . O qual notte pafsò quella 
Madre afflitta ! non può cadere in dubbio eh’ 
ella non l’impiegaRe tutta in lagrime e inora- 
' razioni , e nonrinnovafle ad ogni momento 
il facrificio che aveva fatto di quel caro Fi- 
gliuolo a Dio fuo Padre per la falute degli 
CJomini. * 

Ma come gli oggetti prefenti fanno maggior 
impresone nelle noRre potenze , di quello 
facciano allorché fono lontani , principalifien- 
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te innanzi al Pretorio di Pilato ella foflfrì ufi 
martirio dì dolore che fupera ogni efpreffio- 
ne . Vide il .ca.ro Figliuolo comparire (òpra 
un luogo entiinente*col capo coronato di fpine, 
col volto livido dalle percpfle, tutto coperto 
di (putì , tutto bagnato di fangue che (correva 
dal dilui capo . 11 corpo non era che Juna fol 
piaga , ed una piaga sì profonda che gli fi ve- 
devano Folla , A veva le mani legate , e ftri- 
gnevauna canna , con un vecchio manto di 
porpora fijllefpalle. , 

Riflessioni . s Affetta. 

Che fpettacolo ! che rapptelèntazione ! 
che villa! che dolore! Non fi può aver dub- 
bio, chedal momentoincui comparyeGefu- 
crillo , non gettafle lo fguardo fopra la.fiia po- 
vera Madre , e .lo fguardo non fotte una fpada 
di dolore che letrafiggelfeilcuore , dovreb- 
be fatta infallibilmente morire, fe Iddio non i 
avelie riferbata al maggiore di tutti i tormenti . 
Vergine Tanta è quello il voftro Figliuolo ? Fi- 
gliuola di Sion è quello il voftro Spofo ? Po- 
vera Madre è quella la bella velie , colla quale 
coprille il vollro Figliuolo Giufeppe ? Ah ! 
ella è tutta infanguinata . Una belila crudele 
ha lacerato e divorato il povero voftro Figli- 

Oche calice preferitovi Pilato, allorché vi 
prefèntò il vollro Figliuolo i O che fanguigno 
fudore vi bagnò il corpo , allorché Io vedette 
tutto bagnato di fangue ! O che mortali fpxne 
vi trafiffero il cuore , allorché vedette il iuo 
capo coronato di fpine! Cui compar abo te , ve/ cut 
«flimilabo te Tilt a Sion ? Magna efi velut mare con- 
tritio tua . Con chi metterovvi in paragone , o 
Figliuola di Sion? dove troverò un afflizione 

fimi- 
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Amile alla voftra ? il vollro-dolore è grande 
profondo, immenfo, e amaro come il mare ; 
con vi è che l'Oceano che poffa efprimere i 
vollri tormenti. 

Va , o Anima Criftiana , a confolate la Tan- 
ta Vergine, va in Tua compagnia fino al Cal- 
avano , e non l’abbandonar nella Tua eftrema 
afflizione . Prendi parte ne' Tuoi dolori , e per 
guanto puoi sforzati di mitigarli . La maggior 
confolazione che puoi darle è l’aver compaf. 
fione del fso Figliuolo , è il confettare che tu 
Tei la caufa di tutti i fiioi dolori , e di tutte le 
fue ignominie, è il riconofcerlo per tuo Re , 
mentre lo rifiutano gli'Ebréi $ èl'elpnmère con 
valida voce : Non ho altro Re che Gesù. So- 
no fuddito di Gesù . Voglio vivere e morire 
per Gesù. • - * ; 

Àjlitit Regina à dexiriituis in vefiitU deaura- 
ro, crrcundata varietale. Pfal.44. Vi riCOnofcó 
per mio Re, oGesù il più afflitto di’tùttf gli 
Uomini „ e vi riconofco per mia Regina V o 
Maria la più afflitta di tutte le Donne S Siete 
arti fa nel Cielo alla fua delira con una- tofa- 
na , e con un mahto d'oro’ feminato de- fióri idi 
tutte le virtù: ma liete in terra dirimpetto ad 
elio- , com'egli portando una corona di ijjinei 
e veftitadi dolori, che vi rendono là Regina 
de’Martiri. <: ; i 

■ 0.7 

* — - - - - | I TI 1 __ 

. .1 * . ' » 

CONSIDERAZIONE II. 

L A feconda forgente de’dolori della Vergi- 
ne Tanta, e cometa feconda fpina che le 
trafifle il cuore, fu il difcorfo di Pilato, e la 
voce degli Ebrei . Mirava il caro Figliuolo nel- 
lo fiato in cui lo avevano pollo i carnefici , e lo 
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fpettacolo le faceva fentire le agonie della 
morte j ma quello che accrebbe il fuo dolore, 
fu l’àVer udita l’efpreflìon di Pilato : Ecce Ho - 
mo 3 ecco l’Uomo : perchè, come abbiamo 
detto, non aveva nè pure la figura diUorno , 
e gli Ebrei non l’avrebbono mai riconofciuto , 
fe Filato non a vette atteftato colle fue parole, 
ch’egli era lo fletto che gli avevano prefenta- 
to, ed aveva gaftigato in quella guifa perfod- 
disfare al lor defiderio . 

< - • i 

Riflessioni e Affetti. 

• ' v 

O.Madre afflitta! Gli Ebrei non riconofco- 
- noquell’Uomo, nè perloro Re, nè per loro 
Giudice, nè per loro Dio: ma voi lo cono, 
fcete per voftro Figliuolo ? E quello l’Uomo 
«he avete conceputo di Spirito Santo ? partori- 
to fenza dolore ? allevato con tanta pena ? fa* 
crificato con tanto amore ? E quello l’Uomo , 
di cui gli Angioli hanno annunziata la nafcita j 
di cui le llelle hanno illuminata la cuna j di cui 
ìRe hanno onorato il Prefepio j di curii mare 
ha rifpettati i palli ; di cui la morte ha inte* 
fa la voce , e di cui 1* Inferno ha fentita la. 
poffanza? E quello l’Uomo che doveva atten- 
der fui trono di Davide , e rendervi la più 
felice , e la più gloriofa Principeffa del mon- 
do? 

- O profondità impenetrabile della Scienza 
e della Sapienza di Dio ! quanto le voftre 
vie fono ammirabili , e incomprenlibili i vo* 
Uri giudicj ! Chi avrebbe detto allora , che 
quell’ Uomo disfigurato dovelfe ben pretto 
arrendere al trono di Dio per federvi , e la po- 
vera Femmina ch’era sì deprezzata e sì afflit- 
ta dovette effere riconottiuta dagli Angioli e. 
dagli Uomini per Regina del Cielo e della 

Ter- 
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Terra ? La vediamo ora onorata in quella 
qualità da tutto l’UniverTo , e Tentiamo tutte 
le Nazioni del mondo , cerne ella predetto l'a- 
veva, dinominarla Beata . Ma era neceffario 
che il Figliuolo e la Madre follerò in quel- 
la gnifa afflitti, e umiliati Ano al centro del- 
la terra , prima di afcendere al più alto de’ 
Cieli. • 

O Anima Criftiana ! Conofci tu quella 
Femmina la più afflitta di tutte le Femmine ? 
Ella è la Madre di Dio, è la più pura, la più 
Tanta, e la più innocente di tutte le Creature . 
Mira com’è trattata da Dio tuttoché] innocen- 
te : e tu che Tei colpevole di una infinità di 
peccati, vuoi che Iddio abbia per te que' ri- 
guardi ch'ei non ha avuti perla Tanta Tua Ma- 
dr&?‘ domandi graziò , elenzioni, diTpenTe e 
privilegj che non fono flati conceflx nò al Fi- 
gliuolo, nè alla Madre di Dio? 

La Vergine non è Hata TorpreTa da quella 
condotta . Sapeva che il Regno del Tuo Figli- 
uolo ed il Tuo non era di quello mondo , ed era 
neceflario ch'egli entraffe nella Tuagloria col 
mezzo di quantità di tribolazioni : ma quan- 
tunque ella Tapelfe , che il caro Figliuolo do- 
veva morire , pure non può cadere in dub- 
bio , che la villa de' Tuoi patimenti non facef- 
fe una imprelfione terribile nell' Anima Tua , 
e nonlelaceflfe Tentire nel cuore quanto ella 
vedeva ch'ei foflfriva nel di lui corpo . O Fi- 
gliuola di Sion ! con chi metterovvi in para- 
gone? Non vi è che l'ampiezza del mare , la 
quale ci polfa eTprimere la moltitudine innu- 
merabile de' voftri dolori . 
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CONSIDERAZIONE III. 

B Enchè uno fpettacolo sì orrendo, e le paro- 
le di Pilato laceralfero l’Anima fua col do- 
lore : pure quell’era un nulla in paragone coll* 
efpreflìoni degli Ebrei, in mezzo a’quali eli’ 
era , allorché dicevano : Tolle , tolte , crueifìge : 
Tolgali, tolgali dal mondo , fia giuftiziato > 
lia pollo in croce . Quelle parole furono tan- 
ti colpi mortali , che le trafilerò il cuore . 
Perchè una ingiuria è tanto maggiore , quan- 
to ella è fatta con più ingiullizia , e maggio- 
re ingratitudine, ad unaperfona innocente , 
e dalla quale li ricevettero più favori . Il Figli- 
uolo di Dio aveva colmato quel popolo di gra- 
zie, e di favori : aveva annunziata loro la ve- 
rità : aveva rifanati i loro infermi , e rifufcitati i 
loro morti : E tuttavia egli ha conceputo un 
odio mortale contro di effo , vuole ancora che 
muora,ed’una morte la più crudele, e la più 
jgnominiofa , di cui li potelfe punire il maggio- 
re di tutti gli (cellerari, ch’è quella della Croce. 

E quello che rendeva la fua afflizione più in- 
fopportabile, è ch’ell’era , come ho detto , in 1 
mezzo a quel popolo furiofo e arrabbiato, il 
quale efclamava alle fue orecchie : lia tolto , fia 
giulliziato , lia fatto morire, li metta in Croce . 

S. Gregorio ha molto ben offervato , che la me- 
ilhria è una difpolizion proflima all’ira, e per ( 
poco li offenda una perfena afflitta , ella li adi- 
ra , e li lafcia rapire alla pallìone . Or qual affli- j 
zione farà da metterli in paragone a quella del- 
la Vergine fanta ? Oy e la Madre che non 6 folle , 
lafciata trafportare dall’ira contro il popolac- 
cio furiofo, e non gli avelfe rinfacciata la fua 
crudeltà , la fua ingiullizia , e la fua ingratitudi- 
ne eftrema ? La Vergine lente tutto ciò con 
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una pazienza ammirabile , fenza lagnarli , len- 
za mormorare , fenza minacciar quel popol 
empio. Ellareftainfilenzio, e non concepi- 
re il minor rifentimento contro coloro, che 
domandavano la morte del filo Figliuolo con 
una sì arrabbiata palfione . 

Ma quello diede il colpo mortaleal fuo cuo- 
re , fu il vedere Pilato federe fui fuo Tribuna- 
le, e il fuo Figliuolo ftarfene avanti adeffo in 
piede > e dopo averli lavate le mani pronuncia- 
re ad alta voce la fentenza di morte contrò di 
elfo , e condannarlo a morire fopra unaCroce . 

Riflessioni b Affetti. 

' *-i. * . 

0 voi tutti che paffete per la via di quello 
mondo , confidente e vedete fe mai vi fia fiato 
dolore da metterli in paragone col mio ! O fan- 
ta Madre di Dio ! O più afflitta di tutte le Don- 
ne! O Regina de' Martiri ! O quanto meritate 
di portare una corona d’oro nel Cielo, giacche 
ne avete portata una di fpine tanto pugnenti 
fopra la terra ! O Mare di amarezza ! O grande 
Oceano di dolori! O Abilfo profondo d’infeli- 
cità e di patimenti ? Fate fiillar nel mio cuore u* 
na goccia di quel fiele, di cui è fiato ripieno il 
vofirò cuore , affinchè mi tolga il gufio di tue* 
ti i piaceri di quella terra . Con tutta rifolu- 
zione non foffrirò mai di elfer coronato di re- 
fe, vedendo voi e il vofiro Figliuolo coro- ^ 
nati di fpine . Voglio bere nel calice , in cui 
I avete bevuto , e lentire la puntura delle fpit 
ne che vi hanno trafitta . 

k Eja Materfons amorisy me femirevtm dolori f , 

fac ut oecum lugtam. Madre e forgente d’amo# 
re, fatemi fentire il dolore che ha penetrata P 
Anima voftra. Fatemi piagner con voi . Ferì, 
temi colle piaghe di vofiro Figliuolo . Impri# 

P 6 me- 
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metemi le facre Stimmate . Conficcatemi co* 
fuoi chiodi alla Croce. Trafiggetemi colla Tua 
lancia. Inebriatemi del fiel amaro de' Tuoi 
dolori . 

San&a Mattr ifiudagas , crucifìxi fige piagai 
cordi meo valide ,&c. Santa Madre di Dio , fa* 
temi quella grazia di piantar nel mio cuore 
la Croce di vollro Figliuolo, di lavarmi col fuo 
fangue , di nafcondermi nelle fue piaghe , o d’ 
imprimerle profondamente nell'Anima mia. 

Quelli fentimenti di compaflìone e di delu- 
derlo di participare ifuoi patimenti, fono con- 
traflegni di un’Anima che ha goduto del frutto 
«iella Croce . Se non avete fufficiente coraggio 
per domandare dei patimenti , ricevete alme- 
no con umiltà e fommeflìone quelli che vi fa- 
ranno mandati da Dio . Sottomettetevi alla 
fentenza di morte ch’egli ha pronunziata con- 
tro di voi , e fiate contento di dare la vollra 
vita a quello che -vi ha data la fua . 

Ma il frutto principale di quella confidera- 
zioneè, chefalviatelavitaal Figliuolo di Dio 
e non lo facciate giammai morire nel vollro 
cuore. Egli vi vive colla grazia é vi muore col 
peccato, eia vita gli è si cara eh’ egli ha dato 
per meritarla quella delibo corpo . O Fratello 
mio, dice S.Agollino, non rinnovare i dolori di 
Gesù e di Maria: Farce in te Chrifto. Salva la vita 
a Gefucrillo ch’è in te , e non gli dare la mor- 
te .Allorché fei tentato a commettere qualche 
peccato, i Demonj dicono a te: Tolle,tolle>cruci - 
fige eum. Scaccia Gesù dal tuo cuore . Toglili la 
vitajcrocifiggilo di nuovo.Se ti folli trovato fra 
gli Ebrei , averelli gridato com’eglin hanno fat- 
to ? Non averelli fatto tutto il potàbile per 
falvar la vita al tuo buon Signore ? Fa dun- 
que di prefente quanto allora averelli fatto : 
Non afcoltare le fuggeftioni di Satanalfo , e 
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de’ fuoi follituti , che ti follecitano a commet- 
ter la colpa. Efprimiti come Pilat# : Come? 
Ch’ io crocifigga il mio Re ? e che mal ha 
egli fatto ? Si può farmi maggior bene di 
quello ch’egli mi ha fatto? Può egli foffrire 
tormenti maggiori di quelli che ha fofferti ? 
Perchè dunque farollo morire ? O Vergine 
fama non vi cagionerò mai quello difpiace- 
re . O mio Signore Gesù , datemi piuttofto 
mille morti che permettere eh’ io commet- 
ta una sì orribile ingratitudine , e tolga la 
vita a quel Signore che m’ha liberato dalla 
morte eterna. . • 

TRATTENIMENTO XXXIV. 

Per la Domenica di Padrone. 

Gtst* porta la fua Croce . 


CONSIDERAZIONE I. * 

P llato avendo condannato il Figliuolo di 
Dio al fupplicio della Croce, fenefpar- 
fero fubito per tutta k Città le voci . Si ac- 
corfe da tutte le parti per alfillere alPefecu- 
zione , e per veder morire il gran Profeta, 
che aveva fatti tanti miracoli nella Giudea; 
Gli vien tolto il manto di porpora , e gK 
vengono reiìituite le fue velli per farlo co- 
nofeere agli alianti, e diftinguerlo da i due 
Ladri , che dovevano accompagnarlo al 
Aio fupplicio , per elfer con effo lui croci* 
filli . * 

Al- 
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Allorché la Croce fu preparata , fu pre- 
fentara ad elfo , perchè la portaffe fino al 
luogo del fuo fupplicio fecondo il collume de’ 
Romani . Non n dee dubitare eh' ei non la 
faluralfe , come poi fece il fuo Difcepolo 
Andrea , e non le dicefle con tutte le tene* 
rezze del fuo cuore : O cara Croce 1 O bel- 
la e vezzofa Spofa, da me amata con tanto 
affetto, e cercata per sì gran tempo per te- 
co contrarre un J eterna allianza ! O Trono del 
vero Salomone che mi è fiato fabbricato e 
preparato prima di tutti i fecoli ! O Letto 
nuzziale , nel qual fono per addormentarmi 
col fonno della morte , e confumare il ma- 
trimonio che ho contratto colla miaChiefa! 
O Rogo d 1 amore fui quale fon per afeende- 
re per elfervi bruciato e confumato da’ pati- 
menti ! Vien qua , cara mia Croce , lafcia 
che io ti baci , ti abbraccj , ti confacri , ti 
fantifichi, ti bagni col mio fangue, ti faccia 
fiorire e produrre i frutti di vita eterna . O 
quanto tempo è già feorfo dacché io ti ho 
piantata nel mio cuore , o quanto defidero 
ripofarmi fralle tue braccia! 

Dopo codefii dolci difeorfi , fe la carica 
filile fue fpalle con non minor amor che do- 
lore , e cammina in quella politura verfo il 
luogo del fuo fupplicio: Bajutans Jìb/ Cructtn . 
Gli erano fiate reftituite , come abbiamo det- 
to, le fue velli , ma gli era fiata lafciata la 
Corona di fpine fui capo , tanto per farlo 
conofcere , quanto per cagionargli maggior 
ignominia e dolore. 

Rapprefentatevi dunque quello gran Sal- 
vatore , che cammina per le ttrade di Geru- 
falemme con una gran Croce fulle fpalle da 
elfo portata al meglio che poteva con tanta 
manfuetudine , umiltà , pazienza , e ■ mo-* 
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dettia , che traeva le lagrime dagli occhj dr 
coloro che lo vedevano in quello llato. Gli 
Uficiali della Giuftizia precedevano con una 
tromba , e alcune Guardie per impedire il 
tumulto. Due Ladri camminavano dietro ad 
effo, e Gesù come vero Ifacco portava Tul- 
le Tue fpalle le legna del Tuo facrificio . 

Credefi ch’ella folle lunga di ij. piedi , 
pefo quali infopportabile ad un Uomorobu- 
ilo : molto più ad un corpo come il Tuo , 
mancante di forze e voto di fangue da effo 
verfato in abbondanza nelTOrto degli Ulivi 
e nel Pretorio , e feorreva ancora da tutte 
le Vene . Come aveva le fpalle tutte feorti- 
cate, il Legno pofava Tulle Tue piaghe, e pe- 
netrava perfino all* offa . Era perciò tanto 
debole, che qualunque sforzo ei facelfe, ad 
ogni palio cadeva. 

Gli Ebrei dapprincipio 1* opprimevano , 
come una povera bettia, a colpi di piede e 
di battone per farlo rialzarli , e andare in- 
nanzi : Ma vedendo , che non poteva più , 
temendo che per ittrada ei morifle , e non 
poter eglino in quella guifa aver la foddis- 
fazione di vederlo Tpirare Topra la Croce , 
cottrinfero un pover Uomo della campagna 
nomato Simone, cioè. Ubbidiente , a por- 
tare con etto Lui la Tua Croce , come dico- 
no alcuni , o dopo di etto , come Rimano gli 
altri. Vi fu coftretto dalla forza: Angar/aie- 
rune e«w , perchè non v'era alcuno fra gii 
Alianti che voleflè toccare quel legno infa- 
me, perchè ognuno ha in orrore la Croce. 

^Riflessioni e Affetti. • 

Anima Crittiana , non invidj la buona for- 
te di quel povero Contadino ? Se fotti Hata 

i in 
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in fuo luogo , non avcretti volontieri /gra- 
vato iltuo Salvatore, e prefo filile tue (pal- 
le quel trofeo d'amore e di pazienza > non 
avrefti rotta la calca per andare a recargli 
follievo ? non ti faretti recato a grand’ono- 
re il portar la fua Croce perfino al Calva- 
rio , come ha poi fatto 1* Imperadore Era- 
elio ? O avventurato Simone 1, o gloriofo fer- 
vo ! che ricco teforo hai trovato per iftrada! 
Quanti gran Monarchi invidierebbono la feli- 
cità che ti è toccata di portare filile tue fpal- 
le il trofeo di nollra falute ! 

E in tua podeftà. Anima Criftiana, il go- 
dere di fimil favore. Puoi ajutate il Figliuo- 
lo di Dio a portar la fua Croce . In primo 
luogo, , attenendoti dal peccare , perchè i 
noftri peccati fono quelli che rendono la fua 
Croce sì grave e sì pefante: Quelli che gior- 
nalmente commétti erano fopra le di lui fpal- 
le , e rendevano maggiore il pefo della fua 
Croce: fenon ne commetti, la renderai più 
leggiera, cioè, avrai fgravato il Figliuolo di 
Dio dall’ obbligazione che avrebbe avuto di 
foddisfarvi , e di portarne la pena . In fe- 
condo luogo, ajuti a portar la Croce a Gesù 
allorché porti con pazienza la tua , perchè 
tutte le noftre Croci fono come parti e fcheg- 
ge della fua : Così portando la tua con pa- 
zienza, rechi il follievo al Figliuolo di Dio. 

Rapprefentati dunque ii Divin Salvatore , * 
tutto bagnato nel fuo fangue, tutto mancan- 
te di forze , tutto sfiatato e vicino a render 
l’ Anima fatto il pefante fardello della, fua 
Croce, che fi volga verfo di te , e ti dica: 
Mio Figliuolo * mia Figliuola 5 nonpottopiù; 
ti prego, ajutami a portar la mia Croce: per 
falvartimene fon caricato del pefo: portala 
meco , e darai molto follievo alle mie pe- 
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ne. Ah! empio che fai? In vece difollevar- 
mi , rendi la mia Croce più grave . La tua 
collera , la tua impazienza , mi fono tanto 
infoffribili quanto il legno ch’io porto. Ah! 
fe foffimo perfuafì che quante Volte commet- 
tiamo un peccato , tante volte aumentiamo 
il pefo della fua Croce , e raddoppiamo le 
fue pene , chi di noi oforebbe peccare ? chi 
di noi vorrebbe cagionar quello difpiacere,e 
quello nuovo dolore al Figliuolo di Dio ? 


' CONSIDERAZIONE II. 

E Colà di fommo llupore che il Figliuolo 
di Dio , il quale in tutto il corfo di fua 
Palfione , aveva mollrata una fortezza ed una 
pazienza invincibile, ed aveva fatti miraco- 
li per non morire fotto il pefo de’ Tuoi pati- 
menti, foccombafotto quello della fua Cro- 
ce, e non ne faccia per portarla lino al luo- 
go del fuo liipplicio . Ma quello che reca 
maggior llupore , è ch’egli il quale aveva' 
bevuto folo il calice de’fuoi dolori , e non 
aveva voluto ricevere follievo alcuno nelle* 
fue pene, permetta ora l’elferefgravato dal- 
la fua Croce , affinchè lìa polla folle fp alle 
di un poveruomo . Ah ! come , o mio 
Salvatore,, vi manca forfè il coraggio nello 
sforzo maggiore della battaglia ? (offrirete 
che un altro abbia parte nella vollra vitto- 
ria ? Non liete voi quegli che fi gloria per 
bocca di un Profèta , di aver combattu- 
to folo contro i vollri nemici , e di averli 
oppreffi fotto il torchio di vollra Croce ? 
come li verificherà la profezia fe foccorn-' 
bete alla violenza de* vollri nemici , e fe 
1 .vi 1 
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vi ritirate dal cimento . Come abbando- 
nate così il gran trofeo di volita pazienza e 
del vollro valore, e vi volgete indietro do- 
po aver polla . la mano all" opera di nollra 
falute ? Che diranno gli Angioli vedendovi 
arreftarvi nel cammino* e ripofarvi fui prin- 
cipio di vollra carriera? Che penferanno gli 
Ebrei, vedendoceli che 6 qualifica come 
Dio , abbattuto folto il pefo della Croce ? 
ma che faranno i vollri DifcepoJi , allorché 
fapranno che ve ne liete {gravato fopra un 
altr 3 Uomo> Non vorranno anch 3 eglino fgra- 
varlì , e lafciarlo come voi per iftrada ? Qui 
vi è un mifterio , xhe fi dee render palefe. 

Riflessioni e Affetti.' 

i » • 

I L Figliuolo di Dio ha permelfo di effere 
fgravato dalla fua Croce per tre ragioni, 

i. Per moflrare che quella Croce era a 
noi dovuta come colpevoli , e che per amor 
nollro l 3 aveva prefa fopra di fe. •• : ■* 

2. Per infegnarci l 3 obbligo indifpenfabile 
che abbiamo di portare ia nollra Croce con 
elfo lui e dopo di lui, e per verificare quan- 
to aveva detto a tutti: Dicebat ad omnes t a* 
Ricchi e Poveri, a 3 Dotti: e Ignoranti, a’ Re 
e Sudditi , a’ Religiofi e Secolari, a gli Uo- 
mini e alle Donne , che per effere fuo Di- 
fcepolo , era duopo rinunziar a felleffo -» 
portar la fua Croce e feguirlo . 

3. Ed è la principal ragione, per farci co- 
nofcereche noi portiamo la fua Croce, quan- 
do portiamo pazientemente la nollra, e gli 
diamo del follievo , quando facciamo peni- 
tenza de 3 nollri peccati . Per comprendere 
quella verità, che fu già da noi toccata , bi- 
sogna offervare che Nollro Signore era cari- 
( cato 



pirli * Domenica di VaJJìone . 
tato di due forte di Croce > T una era fpiri- 
tuale , e l 3 altra corporale. La fpirituale era- 
no tutti i nollri peccati che da Dio -, fuo 
Padre» gli erano dati podi fopra le fpallepet' 
purgarli co* fuoi dolori . La corporale fono 
i tormenti da elfo fofferti. Da quella verità 
ne fegue che noi diamo follievo alle fue pe- 
ne allorché fi alleniamo dal peccare, o fac- 
ciamo penitenza del nollro peccato , perchè 
gli rifparmiàmo la fatica che avrebbe avuta 
di foddisfarvi co 3 fuoi tormenti. 

In fatti fe alcun Uomo non avelie pecca- 
to, il Figliuolo di’ Dio non fi farebbe incar- 
nato , o per lo meno non averebbe prefò 
un corpo palfibile , e non farebbe flato co- 
Hretto a morire fopra una Croce: ma come 
portava la pena dovuta a i peccati di’ tutti 
gli Uomini i e non ve n 3 era pur uno , ec- 
cettuata la. Vergine fanta, che non ne avelie 
commefTo, non ve n 3 è pur uno che non lo 
abbia fatto foftrire , e non abbia aggravato 
il pefo della Tua Croce; Colui che più pec- 
ca , più fa ch* ei loffia, colui che pecca me- 
no, fa ch 3 ei meno (offra, perchè farebbe da- 
to neceflario ch*ei avelie portata la pena di 
quel peccato ch 3 ei non commette. 

O quanto quello penderò è diffidente d* 
intenerire i nollri cuori , e quanto dee fer- 
virci di freno potente per impedirci il pec- 
care ! Come , o Crilliano , fe folli dato in 
compagnia del Figliuolo di Dio, favrellitu 
calcato come gli Ebrei co* piedi , Tavrelli 
turefo foggetto alballone? Non avrellipiut- 
todo portata una parte della fua Croce fi> 
pra le tue proprie fpalle? 

O dolciffimo Gesù ! quanto dolore ho in 
vedervi aggravato da un tanto fardello , e 
abbattuto fotto il pefo del vollro fupph- 

ciò! 
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ciò! Datemi quella Croce, o mio Salvatore» 
ella non vi conviene. E la porzione de J Rei 
e non degl’ Innocenti come voi liete . Per- 
mettetemi il portarne'per lo meno una parte. 

O Tanta Croce ! o cara Spofa del mio 
Salvatore l Vi adoro , vi bacio , e vi ab- 
bracco con tutta la forza dell* anima mia. 
Vi prefento il mio corpo e il mio fpirito , 

■ perchè fieno inchiodati Tulle voftre braccia. 
Ah ! noniTdegnate di portare il Servo per 
aver portato il Padrone . Non ricuTate di 
portare un Reo per aver portato il Santo de’ 
Santi, nè di portare univamo per aver por- 
tato un Dio. 

Andiamo , Fratelli miei , feguiam© il no- 
flro Re e il noftro Capitano, e nonfiamosì 
vili coll' abbandonarlo nella battaglia ; Ecco 
lo Stendardo Reale della Croce Tpiegato 5 Te 
fiamo Crifliani edifcepoli diGesù, Teguiamo 
Gesù, combattiamo con Gesù, moriamo con 
Gesù . Diciamogli- col cuore e colla bocca , 
Sequar te quocumque jer/t Vi leguìrò ovunque 
anderete, e camminerò Torto lo Stendardo di 
v olirà Croce fino al monte Calvario- per ef- 
fervi con voicrocififlo. • 

■■ '• ..... ' '' 

CONSIDERAZIONE III. 1 

. - • . . ' • „ • • ; # 

V I erano più Torte di Perfone , le quali 
accompagnavano GeTucrifto al Calva- 
rio. Vi erano gli Ebrei , vi erano i Ladri , vi 
era Simone Cireneo. Vi era S. Giovanni, e 
vi erano le Tante Donne che facevano com- 
pagnia alla Vergine Tanta . Gli Ebrei aveva- 
no orror della Croce, e tenevano perniale? 
detto colui che vi era confitto. I due Ladri 1 
portavano le loro Croci, ma per forza e vió- 

len- 
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lecitati: la ftrafcnavano in vece di portarla. 
Simon Cireneo portava quella di Gesù per 
ubbidienza ; ma con molla ripugnanza della 
natura. S. Giovanni e le fante Donne porta- 
vano fpiritualmente la fteffa Croce con Gesù 
con molto dolore per la compalfione che a- 
vevano de’fuoi patimenti; no ron una per- 
fetta raflegnazionc ai comandi d'.Dio. Gefu- 
ctillo la portava con un all grezza incredibi- 
le, e folo ha permeilo diefferne (gravato per 
farci parte della fua gloria e del Ino trionfo, 
e per infegnarci, come ho detto, la neceflì- 
tà che abbiamo di portare inlìeme con elfo 
la noltra Croce, ed il follievo che diamo^al- 
le fue pene. 

1 i ri* ^ 1 

Riflessioni b Affetti. 

Anima Criftiana , di quali Tei ? Hai come 
gli Ebrei orror della Croce? Ti itimi infelice 
e maledetta da Dio, allorché ti fuccede qual- 
che umiliazione, qualche perdita di facoltà, 
qualche dolore , qualche infermità } Strafa- 
lli tu la tua Croce come i Ladri, impazientan- 
doti e mormorando delle afflzioni che Iddio 
ti manda? Qualunque ripugnanza che tu ab- 
bia a foflfrire , ti fortometti tu come Simone 
a portare il pelo delle afflizioni che ti vien 
pollo (oprale (palle? Segui tu volontariamen- 
te e fenza violenza , come le fante Donne 
Gesù che porta la lùa Croce , e fe ne va al 
Calvario? Sarefti tu pronta com’tlle a fgra» 
vario di quel pefante fardello , e a portarlo 
in vece di effo? 

O dolciffimo Gesù! o amabiliflìmo Salva- 
tore 1 Molti verfano lagrime, come le Don- 
ne di Gerufalemme , e vi mirano oppreflo 
folto il pefo de J veltri patimenti , che non 

• vor- 
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vorrebbono tuttavia darvi il minorjfollievo, 
£ portare una parte di voftra Croce per aiu- 
tarvi a fare un viaggio di tanta fatica . O 
quanto pochi veri Crilìiani fono nel mondo! 
quali tutti fono della Religion degli Ebrei : 
Hanno in abbominazione la Croce , e cre- 
dono infelici coloro i quali vi fono confitti. 
Ve ne fono che l’adorano colla bocca e la 
maledicono col cuore . Ve ne fono che la 
lìrafcinano in vece di portarla , e cercano 
tutti i mezzi immaginabili di fgravarlène . 
guanto pochi fono quelli che T amano , la 
baciano, T abbracciano, eia portano fenon 
con gioja, per lo meno con fommeflione ed 
ubbidienza a i voleri di Dio! 

Figliuole di Gerufalemme , non piagnete foprd 
di me , dice il buon Salvatore > ma piagnete 
[opra -voi fi effe , e f opra i vofiri figliuoli. Verche 
fe il legno verde e così trattato , che farà del legno 
ficco} Verrà tempo in cui di f affi a 3 monti , cade- 
te fopra di noi , ed a colli , fiate a noi di rifu- 
gio . Cofa ftupenda ! Il Figliuolo di Dio , 
li (corda, per dir così, delle fue pene, per 
avvertirci de’mali , onde fiamo minacciati. 
Non è contento che noi vèrfiamo lagrime , 
fe non cambiamo vita. Non lo confoliamo 
piagnendo , ma foifrendo pazientemente i 
mali che ci fuccedono , e domando colla 
pazienza quelli dell* altra vita , onde fiamo 
minacciati. Son eglino sì grandi, eh* ei pren- 
de tutte le ©ccafioni di avvertirne i fuoi 
maggiori nemici' . Egli è innanzi a Caifaffo 
come un Reo innanzi al fuo Giudice , e gli 
manifefta ch’egli deffo verrà a giudicarlo . 
Se ne va alla morte portando lo ilromento 
del fuo fupplicio , ed avvila gli alianti di 
prepararli a quella formidabil giornata. 

O quale fpavento avranno gli Empi , al- 

lor- 
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lorchè vedranno nel Cielo la Croce di Gesù 
che avranno avuto in orrore nel corfo della 
lor vita ! O qual confolazione avranno le 
Perfone dabbene, l T e quali avranno amata la 
Croce , e con pazienza l’avranno portata ! 
Anima mia , afcolta il tuo Salvatore che ti 
dice Chiunque vuol venire dietro a me , r/- 
nun^) a fejleffo , prenda falle fue [palle la prò - 
pria Croce , e m, fegua . Tutta la perfezione 
Crilliana in quelle tre parole confile , nell* 
allenerfi , nel follenere , e nel fare . Nell* 
alleneili da’ piaceri > nel follenere le-avver» 
ftà; nel fare, il proprio dovere., Nell’alle- 
nerlì da quanto Dio vieta» nel follenere 
quanto Dio manda 5 nel fare quanto Dio 
comanda . . ' , . 

TRATTENIMENTO XXXV. 

. i' / - ' • * ’ * • ‘ k> 

Per lo Ludedì della Settimana 
di Palfione. 

*J» , , T ‘ *' ^ 

Gesù pofìo in. Croce, 

M irate il Monte Calvario come Teatro 
fanguinofo fui quale, un Dio è per 
ifpirare a forza di tormenti:, come un Aitar 
fàcro , fui quale l’innocente Ifacco è per 
effere fa criccato : come un monte Confacra- 
to , fili quale Gesù è. per comparire trasfi- 
gurato in compagnia x non dà Mosè e di 
Elia , ma di due Ladri » l’ imo de’ quali lo 
adora, e l’altro lo bellemmia; 
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CONSIDERAZIONE I. 

E Sfendo giunto il Figliuolo di Dio con 
molta fatica al Calvario , gli Tono tolte 
le fue vefti , le quali erano attaccate alle 
Tue piaghe, per la terza volta, e viene fat- 
to coricare (opra la Croce,. fulla quale egli 
fi (tende , presentando le mani e i piedi per- 
chè vi fieno inchiodati . Allora alzando gli 
ocelli al Cielo , egli fi facrificò a Dio fuo 
Padre , e gli offerì il fuo fangue e la fua 
vita per la falute di tutto il Genere Uma- 
no . Gli fu in primo luogo confitta la mano 
delira, poi la finiftra, la quale futirata con 
tanta violenza, che gli fi poterono numerar 
tutte l’offa , come dice Davide . Inchioda- 
rono poi amendue i piedi con due altri chio- 
di : perch* è più probabile che ve ne foffero 
quattro. • ' 

Si può giudicar del dolore che allora len- 
ti il Figliuolo di Dio per la crudeltà de* 
Carnefici che non gli avevano .alcuna com- 
patitone : ma cercavano tutti i mezzi d ir- 
ritar le fue piaghe , e di prolungare il fuo 
martirio . In fecondo luogo per la groflez- 
za de* chiodi che (tracciavano piuttollo che 
forare la carne. In terzo luogo, per la, de- 
licatezza di quelle quattro parti del corpo , 
che non fono compofle fe non di nervi, di 
mufcoli , di vene e di arterie , il che rende 
infoffnbili i dolori . Come la fanta fua Ma- 
dre lo Seguiva paffo pafTo , ed era fui Cal- 
vario ad eflo vicina , s* ella non vedeva 1. 
oiribil eSecuzione , udiva lo ltrepitode colpi 
di marnilo , ed erano per ella tanti colpi 
mortali che le opprimevano il cuore . 

Ri- 
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Riflessioni e Affetti. 

» 

O povera Madre afflitta l che fate fu quel 
monte ? perchè non vi ritirate in Gerufalem- 
me ? Non è forfè un affai gran tormento per 
voi il fapere che fi prende a far morire il 
voftro Figliuolo, fenza voler anche aflìftere 
alla fua morte? Che dolore ad una Madre il 
veder morire il fuo Figliuolo , e un tal Fi- 
gliuolo , e di una tal morte ! La Spofa de 1 
Cantici trova il fuo Spofo fuori della Città 
di Gerufalemme , e ne reità dalla gioja rapi- 
ta. -O Figliuola di Sion! chi venite a cerca- 
re in quelto luogo ? il voltro Spofo ? Ah ! 
eccolo ftefo fui letto nuzziale della Croce . 
Eccolo : è per addormentarli nel fonno di 
morte ebbro di fiele e di dolori . O letto l. 
o Spofo ! O fonno ! o nozze ! O quanto la 
fanta Vergine farebbe fiata contenta di effere 
crocififfa infieme col fuo Figliuolo , e di mo- 
rire con effo lui ! - , 

Anima divota , fe vuoi avere Gesù per If- 
pofo, bifogna ritirarli dalmondo,e ufcire di 
Gerufalemme. Bifogna afcendere fui Calva- 
rio col portare la tua croce , fpogliarti dell" 
Uomo antico, e delle vecchie tueconfuetu- 
dini, poi effervi crocififfa: perchè come di- 
ce S. Paolo L Coloro che fono di Gefucriflo han- 
no crocififfa la loro carne co i loro vr^j y e colle 
loro difordinate fafjioni. Non vi fono da pren- 
dere che due partiti : o crocifiggere Gesù , 
o effere crocififfa con Gesù : o crocifigger 
la tua carne , o crocifiggere il fuo fpirito . 
Vuoi ajutare i Carnefici , e prendere il mar- 
tello per crocifiggere il tuo Salvatore ? San 
Bernardo ti afiicura che la Croce la quale tu 
pianti peccando nel tuo cuore , e fulla qua- * 
Tmt.dtlF.CraJfetT.il. Q le 
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le crocifiggi lo Ipirito di Gefucrifto , gli è 
fenza paragone più infopportabile di quella 
fulla quale fu confitto il iuo corpo: Perchè 
egli fi è contentato che gli Ebrei lo croci- 
figgelfero fui Calvario> ; ma non può volere 
che i Criftiani lo crocifiggano ne 5 loro cuori . 
Ah ! quante volte lo hai fatto? O maledetto 
peccato che fa morir l'Immortale , patir 1* 
Impaflìbile, e fipirare fopra una Croce colui 
che non può elfere più crocifilfo ! Tanto di- 
ce codefto Padre. 


CONSIDERAZIONE IL 

D Opo elfere flato Gefucrifto confitto in , 
Croce, i Carnefici l’alzarono, e la fe- 
cero cadere afprament© nella fofifa che 1' era 
preparata . Allora comparì il Salvatore del 
mondo alzato fopra una Croce eminente, e 
pofato filile fue piaghe che fi allargarono dal 
pefos del corpo , e ne ufcirono quattro fiumi 
di fangue che irrigarono e purificarono tutu 
la terra . •' • 

Noi predichiamo , dice S Paolo > Gefucrifto 
crocifilfo, eh' è Armato follia nell' animo de’ 
Gentili, per oggetto di fraudalo in quello de- 
gli Ebrei: ma rifpetto a’ Criftiani è la Fortez- 
za e la Sapienza di Dio. Vi erano de i Gen- 
tili che confideravano Gesù in Croce come 
uno ftolto ed infelice . Vi erano degli Ebrei 
che lo confideravano come uno fcellerato ed 
un Uomo maledetto da Dio. Mala Tanta Ver- 
gine , S. Giovanni e le fante Donne che crede- 
vano in effo, lo confideravano come il Dio 
del Cielo, comeilRe della Terra, come il 
Giudice de’ vivie de' morti, come il Salvatore 
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■degli Uomini , come il Vincitor de’Demonj , 
come il fommo Sàcerdote della nuova Leg- 
ge , y come il Dottore degli Angioli e degli 
Uomini. Lo adoravano come Dio, loriTpet- 
tavano come Rè , lo temevano come Giudice , 
lo amavano come Salvatore , lo ammiravano 
come Vincitore , l’ offerivano a Dio come Vit- 
tima e come Tornino Sacerdote , lo afcolta- 
vano infine come Maellro e come Dottore. 

Riflessioni e Affetti. 

Avvicinati , anima Crifliana , e proftrati ap- 
piè della Croce di Gesù. Adoralo come tuo 
Dio che fa tremare la terra, copre TU ni ver fo 
di tenebre, cambia l’ordine di Natura, faec- 
clilTare il Sole e andare innanzi la Luna, che 
allora era piena, e per confeguenza opporti 
al Sole, per coprirlo col Tuo corpo. Miraco- 
lo così ftrano che S. Dionigj ch’era in Egit- 
to, efclamò: 0 pattfct il Dio ideila Tratterà , 0 
ì per perire il Mondo. 

Venera il tuo Re coronato di dolori e d* 
ignominie. $e non trovi in erto alcun contrai 
Tegno Reale, mirala TopraTcrittache da Pilato 
fu Tatta attaccare Topra il di lui capo , e vedrai 
eh’ ella confifte in quella eTpreflione : Ges » 
Ha^reno Re de' Giudei . Nonhaiafigurad’Uo- 
mo : è fpogliato di tutto , e non è coperto che 
di piaghe, diTangue, ediobbrobrj: tuttavia 
ha voluto in quello flato effer riconoTciuto 

f »er Re , e riconoTciuto dallo flefTo Giudice che 
o ha condannato. Digli dunque col DiTcepolo: 
O Gesù voi flètè veramente Figliuolo dt Dio : fletè Re 
d’ ifraele . In quella qualità vi adoro Tul trono 
de 3 voftri dolori e delle vollre ignominie. 

Gesù è in mezzo a due Ladri, l’uno buo- 
no e l’altro empio i l’uno penitente e l’altro 

Q z olii- 
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ortinato j T uno predeftinato e 1* altro repro- 
bo j come Giudice degli uni e degli altri , che 
metterà i predeilinati alla Tua delira e i reprobi 
alla fua finillra . Temi quello Giudice, e di- 
gli con Tanta chiefa : Re d‘ una tremenda maeflà , 
che falvate colia voftra grafia, tutti coloro che fo- 
no da voi falvati : mettetemi nel fine del mondo 
frolle voflre "Pecorelle, e [epuratemi da Caprette , 
collocandomi alla voftra deflra , dove faranno è 
predominati. 

Anima Criftiana, ecco il tuo Salvatore ed 
il tuo Redentore ch’efpone la fua Vita e il - 
Tuo Sangue per liberarti dalla morte eterna . 
Amalo ein elfo (pera, digli conica: Ecco il 
mio Dio ed il mio Salvatore , che ho a temere ? 
che non ho a fperare? Tratterò confidente- 
mente con elfo lui , e più non temerò nè la 
morte nè l’inferno. : 

Non v* è cofa più debole in apparenza di 
erto 3 pure è un Vincitore ed un Conquifta- 
toreche trionfa di tutte le Podellà dell’infer- 
no, ne (pezza le porte, e ne rapifeetutte le 
fpoglie. Non le ha volute combattere colla 
forza di un Dio, ma coll* infermità dell’ Uo- 
mo , per confondere il loro orgoglio . Mira 
le Tue mani trafitte, inerte, dicelfaja, è na- 
fcofla la fua forerà. E nota a' Criiliani , ma è 
fconofciuta agli Ebrei e a’ Gentili . Colla for-. 
za delle file mani ha creato il mondo : colla 
infermità delle Tue mani lo ha riparato . 0 
mio Dio , mio Signora , quanto e ammirabile il 
voflro nome per tutta la terra ! Ammiro la for- 
za del voltro braccio che ha creato quell’ 
Univerfo: ma affai più ammiro la debolezza 
che Io ha riparato . 

O Criftjano! ecco il lòmmo Sacerdote che 
fi facrifica per voi fopra l’ Aitar della Croce: 
ecco la Vittima adorabile eh’ è fiata figurata 

da 
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da tutti i facrificj degli Animali, enefinifee 
le offerte. Egli è Sacerdote e Vittima, Pa- 
llore e Agnello . OfFerifci a Dio Padre le O- 
razioni di quello fommo Sacerdote ed il fan- 
que di quella Vittima , ed accertati , che ti 
otterrà il oerdono de' tuoi peccati . 

' Afooltalo in fine comeMaeftro e Dottore 
che fulla Croce è come fui trono di fùa Sa- 
pienza, dal quale infegna a te le gran verità 
del fuo Vangelo, predicato dalla fua bocca e 
confermato da' fuoi efempj . Da quella Catte- 
dra ti dice: Beati ì foyer i di [piritox Beati colo- 
ro chi fono perseguitati e [offrono la per [e cupone . 
Chiunque vuol venire dietro a me , rinun\) a fe- 
fieffo e mi fegua . Tate quanto far mi vedete , 
e affaticate [opra /' e [empio che vi preferito fu 
quejlo monte. 


CONSIDERAZIONE III. 

P iego le ginocchia, dice S. Paolo, affinchè 
polliate comprendere l'altezza, la pro- 
fondità, la lunghezza e la larghezza del Mi- 
llerio della Croce . Mettiti ginocchione an- 
che tu anima Crilliana, e confiderà le quat- 
tro dimenfioni della Croce di Gesù. 

La fua larghezza confille nella moltitudine 
de' fuoi dolori -, perchè è flato coperto di pia- 
ghe da capo a' piedi. Ha patito nel fuo onore 3 
ne' fuoi beni, nel fuo corpo , nella fua anima 9 
da i fuoi Amici, dai fuoi Nemici, dai Re, da 
i Sacerdoti , da i Giudici , da i Carnefici , dagli 
Uomini e dalle Donne. Edio non voglio pa- 
tire a cagione di chi che fia . 

La fua lunghezza è eguale alla durata 
di fua vita : perchè dal primo momento 
della fua concezione fino alla morte ha fofi 
* ■» Q 3 ferto 
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ftito mali inefplicabili , mali che da noi 
non faran eonofciuti che nell’ altra vira „ 
Aveva Tempre innanzi agli occhi il Calice 
che ber doveva , e il battemmo onde do- 
veva eflère battezzato : il Calice che lo do- 
veva interiormente riempir di dolori , e il 
battefimo che , per così dire , doveva ba- 
gnamelo efteriormente . Ed ecco quello gli 
premeva il cuore, e gli cagionava ad ogni 
momento mortali agonie. Ed io voglio pa£- 
far la mia vita ne’ piaceri fenza foflfrire alcun 
afflizione nell’ anima mia , nè alcundolor nel 
mio corpo. 

La dia altezza fi mifura fopra la condotte 
di Dio eh’ è infinitamente elevata fopra tut- 
ti i noflri penfiwi j, fopra la fua fapienza in- 
comprenfibile che ci ha voluto falvare me- 
diante la Croce: fopra la fua carità ammira- 
bile che lo ha fatto acconfentire alla morte 
dell’ unico fuo Figliuolo per rifeattare uno 
Schiavo. Quella è la carità di cui parla San. 
Pado , eh' è fuperiore a tutti i nollri lumi , 
alla noflra feienza e alle noftre cognizioni t 
S er eminente m feientite charitatem . Quello e 
l’ amore che ha rapito il diletto Difcepolo 
il quale non ha potuto efprimerlo fe non 
con un milleriofo filenzio : Sic Deut diltxit 
mundum . Così Iddio ha amato il mondo » 
e così ‘il mondo ingrato trattollo . Ami tu 
Dio , come egli ti ama l Che fai , che pa- 
tifei per effo > 

• Cavate in fine appiè della Croce, e trove- 
rete ch’ ella ha tre profondità . La prima è 
la virtù de’ meriti ai Gefùcrilìo che fi llen- 
de fopra rutti gli Uomini, fopra tutti i pec- 
cati , e chev per rifeattare tutti i Dannati 
farebbe ballante . La feconda è il fondo iri> 
efaullo de* fuor meriti, dal quale fi cavana 

gra- 
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grazie fino dal principio del mondo , e non 
farà mai per venir meno. La terza è I’ abi£ 
fo profondo della fua umiltà j perchè fi e 
umiliato infinitamente fulla Croce , e , co- 
me dice San Paolo , fi e annichilato , col 
rendtrji ubbidiente fino alla morte, e morte di 
Croce : Iddio fuo "Padre perciò lo ha onora- 
to , &c. » 

. • • . * . • * ■ V 

Riflessioni e Affetti. 

# 

Ma gli Uomini tempre forfè lo fprezze- 
ranno ? che ha potuto far per effo loro , e 
non ha fatto ? fon eglino grati al beneficio 
ineilimabile della lor Redenzione ? aggradi- 
rono il divin Salvatore ? fi conofeono co- 
me Tuoi fchiavi , rifcattati col fuo Sangue > 
che debbono vivere e morire per effo? Quan- 
do foffe falito fopra una Croce per renderli 
miferabili , potrebbon eglino difonorarlo » 
beftemmiarlo , odiarlo , ed offenderlo piti 
crudelmente di queUo fanno? 

Venite , Anime fante , avvicinatevi alla 
Croce del voRro Spolo, e pregatelo di cro- 
cifiggervi con elio lui . E necenario vi fiate 
confitte con tre chiodi , che fono il timor, 
la fperanza , e P amore . Dite con dolore : 
Il mio amore è croci fi ffo , ed io ancor rivo ? il 
ladrone è afflitto, e lo Schiavo è allegro? P 
Innocente è tormentato , ed il Reo è efen- 
te da ogni tormento ? 

' O Gestii fate che iomuoja amefleffo, af- 
finchè io non vi cagioni di nuovo la morte* 
Crocifiggete il mio Corpo , affinchè io non 
crocifigga il voftro fpirito. Configgetemi ab 
la voftra Croce co’ chiodi del timore, deb 
la fperanza e dell 1 amore. Il timore della 
gittftizia di volìro Padre , che fi fa vedere 
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tanto terribile contro di voi , mi faccia te- 
mere il peccato . La fperanza del Paradifo 
che ci avete acquiftato col voftro fangue , mi 
fortifichi nelle mie battaglie . L’amore che 
mi avete moftrato morendo per me , mi fac- 
cia piuttofto foffrir mille morti , che mai of- 
fendervi . Mi fia concedo il dire col voftro 
Appollolo : Sotto croctfìjjo con Gefucnfìo . ^4. 
Dio non piaccia che io mi glorie in altro che nella 
Croce di Ttyjiro Signor Gefucrifio . Il mondo e ero - 
cifìjfo per me y ed io fono crocififfo al mondo . 

TRATTENIMENTO XXXVI. 

Per lo Martedì della Settimana 
di Padrone. 

Gesti in Croce e dtrifo ed infettato. . 


CONSIDERAZIONE I. 

i ' * 

Q uattro forte di Perfone fanno infiliti al 
Figliuolo di Dio fui Calvario , i Sacer- 
doti , i Soldati , i Padeggieri , e i Ladri . I 
Principi de’ Sacerdoti dicevan fra loro : Ha 
falvati gli altri , e non può fair ar f e fi effo . S’è 
He d* lfraele, feenda ora dalla Croce , e credere- 
mo in effo . Ei mette la fua confidens^a in Dio , 
Dio dunque lo liberi fé lo ama } poiché ha detto : 
Io fono figliuolo di Dio . ( Matth. 17. ) 

I Soldati parimente y dice S. Luca, gl’ in fui- 
tavano accoftandofi ad effo , « gli prefentavano 
dt IL’ etee: 3 con dirgli : Se tu fei Re de’ Giudei , 
falva tefieffo. 

1U 
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1 I Ladri eh' erano con elfo lui crocififft » 
gli facevano glitteffi rimproccj. Pno di loro , 
foggiugne S. Luca , lo beftemmiava dicendo : 
Se tu fti Crijio , falra teftejfo , e noi tecco . 

( Matth. 12. Lue. $.) 

I Paffeggieri lo bettemmiavano parimente 
fcuotendo il capo e dicendogli : 0 tu che di - 
Jlruggi il Tempio di Dio , e lo riedifichi in tre 
giorni , perchè non pubi teftejfo ? Se fti Figliuolo 
di Dio , fetndi dalla Croce ? 

Ecco le Perfone che fi burlavano del 
Figliuolo di Dio. I Sacerdoti ci rapprefen- 
tano gl 1 Ipocriti e i fallì Divoti che fi bur- 
lano ai Dio , e credono ingannarlo fotto 
pretetto di efler coperti di una mafehera di 
pietà. • 

I Soldati d figurano gli Empj , gl 5 Infe- 
deli, gli Avari che dividono le fue vefti , 
ed i Ricchi del mondo che fi burlano del- 
la povertà diGefùcritto, com 1 eglino fi bur- 
lavano di fua Dottrina. Qui trans arari dtri- 
debant tum . 

I Ladri ci lignificano Panime malvage , 
ribelle, impenitenti , ottinate nel peccato , 
che in vece di trar profitto da’ gattighi che 
Jor manda un Dio , mormorano , e bettem- 
miano contro la lor Provvidenza. 

I Patteggieri fono i Mondani voluttuofi che 
non mirano la Croce che di patteggio , ne han- 
no orrore , e maledicono colui che vi è confit- 
to. 

Riflessioni e Affetti.] 

Ammirate , anima Criftiana , la pazienza 
del Figliuolo di Dio che foffre tanti infiliti 
crudeli, e potendo vendicarli de’ fuoi Nemi- 
ci, non fa vedere o fentire alcun rifentimen 
to de rimproveri che gli fanno . Nulla dici? 

Q. 5 fulla 
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filila Croce ; ma fe ne lagna per bocca de* 
Profeti , per farci conofcere quanto ciò gli 
foffe fènfìbile . Io fono , dice per bocca di 
Davide , un Verme e non un Vomo . Sono V ob- 
brobrio degli Vomini e il d ifprctfo della Tlebe , 
Tutti coloro i quali mi hanno veduto y fi fono bur- 
lati di me : mt hanno percoffo colla lingua , ed 
hanno fcojfo il capo. Ha fperato y dicott eglino » 
nel Signore ì lo Uberi , lo [alvi , giacche lo ama, 
E per bocca di Geremia j Tutti coloro f quali 
fatavano hanno battute le mani , infoltendo alla 
mia mifcria . Hanno fifehiato e fcojfo il capo. Tut- 
ti i miei nemici hanno aperta la bocca contro di 
me , Hanno fifehiato e digrignato , dicendo: Lo 
abbiamo divorato : ecco il giorno afpeteato da 
noi : /' abbiamo veduto > e V abbiamo trovato . 

O Salvatore dell'anima mia !; quanto do- 
lore ho in vedervi cosi abbandonato e per- 
feguitato da tutto il mondo ! Non bada for- 
fè che gli Uomini vi abbiano lacerato perfi- 
no all' offa , e crocififfo fra due fcellerati „ 
fenza infunare ancora alla voftra afflizione ì 
Chi mai ha veduto mìferabili * burlarli di 
coloro che prendono parte nella loro mife- 
ria? Non è forfè un motivo di confolazione 
a colui eh' è afflitto il veder altri, cornagli, 
afflitti ? e perchè dunque i Ladri in vece di 
confolarfì con voi , vi tormentano ancora 
più crudelmente che i voftri nemici , e vi 
fanno tanto fenfìbili rimproccj ? Signore voi 
tenete con una mano la pazienza e coll' al- 
tra la vendetta : lafciate la pazienza , e fate 
pubblica la voftra vendetta . Ei non farà nul- 
la t ma foffrirà tutti gli affronti , tutte le in* 
giurìe , e tutte le beftemmie per infognarci 
col fuoefempio, a non dir cofa alcuna quan- 
do alcuno fi burla di noi ; a foffrire quando 
ci vien fatta qualche ingiuria 5 a raffrenar la 

noftr' 
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nofir’ ira quando fiamo punti dalle altrui pa- 
role, e a non vendicarci quando ci vendono 
fatti gli oltraggj* 


CONSIDERAZIONE IL 

G Onfiderate quattro forte d’ infui ti che fa* 
cevanfi al Figliuolo di Dio. I Sacerdoti 
infunavano alla fua pietà e alla confidenza 
ch'egli aveva in Dio. I Soldati alla' fua pok 
fanza. 1 Ladri alla fua miferia. I Paffeggieri 
a’fuoi miracoli. I Sacerdoti fi burlavano del- 
la fua qualità di Figliuolo di Dio . I Soldati 
della fu a qualità di Re. I Ladri della fua qua- 
lità di Crifio e di Meflìa. I Paffeggieri della 
fua qualità di Salvatore. 

Nonvihacofa più fenfibile aduna Perfonat 
nobile, che Peffer motteggiata e fchernita da 
Perfone vili . Ad un Re, che iF fervire di giuo- 
co a’ fuoi fudditi. Ad unaPerfona di corag- 
gio , che l’ effere aCcufata di viltà . A colui 
che pub vendicarli, che Peffer taffato di de- 
bolezza e d* impotenza . Ad un miferabile, che 
l’ effere derifo e deprezzato nella fua miferia . 
Ad un conquifiator prigioniera, chef effere 
burlato da'fuoi nemici. Che dolore al Figli- 
uolo di Dio, che aveva fatte tante azioni de- 
gne di maraviglia , ed era fiato ricevuto in 
trionfo nella Città di Gerusalemme, il vederli 
ora alzato (opra una Croce , a villa di un mi- 
Eon di Perfone, e l’udire i fuoi nemici inci- 
tare alla fua debolezza e miferia, comefefof- 
fe fiato un falfo Profèta, e non avelie potuto 
falvarfi dalle lormanìf Che palfione più orri- 
bile di quella de’malvagj Sacerdoti, che gli 
rimproverano T aver egli polla la fua fperanzi 
in Dio , e confeffando aver egli falvati gli al* 

Q 6 tri 
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tri , non voglion credere eh’ Ei polla falvar 
fefteflò ? 

Riflessioni e Afeetti. 

0 voi che paffete ptr la ftrada , confiderete e 
vedete , fe vt e dolore che poffa metterfi in para- 
gone col mio . Ah! Signore tutti pattano, nè vi 
è chi lì arretti a conliderare i voftri dolori . 
Arrellati tu, anima Criftiana, ed abbi coni- 
paflìone del tuo Salvatore. Non mirar di paf- 
laggio la fua Croce, ma unita alla Vergine Tan- 
ta, pretta qualche confolazione alla Madre e 
al, Figliuolo. Mira e affaticati lui grafi model- 
lo che ti è propofto fu quello Monte . Egli 
ha combattuto contro tutti i vizj nella fua 
Paflìone 5 ma principalmente contro I’ ira, 
e contro il denderio della vendetta , allor- 
ché fiam’ offelì nell’ onore , e c’infegna a 
vincerlo colla Tua manfuetudine e col Tuo lì- 
lenzio fopra la Croce . Se Tei figliuola di 
Dio devi efler lìcura , che gli Empj e i 'Li- 
bertini, gli Avari e gl’impudichi, i Monda- 
ni e i falli Divoti , faranno di te un ridicol 
ritratto 5 volgeranno in burla la tua divozio- 
ne , ti faranno pattar per vile , per iilolta , 
per ifpirito debole, per Uomo malinconico 
e fattidiofo ; trarranno vantaggio dalla tua 
modettia e dalla profeflìone da te fatta di 
pietà , per farti degl’ infulti j ofeureranno la 
tua riputazione ; interrogheranno la tua vir- 
tù, fecondo l’efpreflìone del Savio , co’ mot- 
teggiamenti e colle parole offenlìve , con 
maldicenze e con calunnie , con ogni Torta 
di oltraggj, e con fenlìbiliflìme prove , per 
conofcere s’ ella è vera oppure apparente. 

Quanto ciò a te lùccederà j mira il tuo 
grand’ efemplare Gesù in Croce. Mira la fua 

man- 
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manfuetudine e la fua pazienza . Opera in 
maniera co! tuo filenzio , e colla tua mo- 
della , che fi dica di te quanto di eflo ha det- 
to Davide : Coloro i quali proc curar ano farmi 
del male , mi hanno fatti de i vani difcorjì , c 
non pen favano tutto il giorno che ad ingannar- 
mi : ma io non gli afcoltavo come fe fojji flato' 
fordo , e non aprivo la bocca come fe fojft flato 
muto . Sono divenuto come Vomo che non ode , e 
non ha nella fua bocca rifpofte : perchè ho fem- 
fre fperato in voi , 0 Signore , mio Dio y voi mi 
efaudnete . Sovvengavi di quanto dice San 
Girolamo, che la prima virtù del Crifìiano 
e il deprezzare e 1’ effere deprezzato : la 
faviezza di Dio (limali follia appreffo i mon- 
dani : tu non farelli più ferva di Dio , fe 
voleflì piacere agli Uomini ; è meglio V ef- 
fere odiato dagli empj, che l’efferne amato , 
ed è gran felicità diipiacere a coloro acqua- 
li Iddio non piace . 


CONSIDERAZIONE III. 

. ‘ * 1 . , 

G Esù non folo è derifo filila Croce, ma, 
anche tentato, e. (limolato a difcender- 
*! e - S è Figliuolo di Dio , dicon eglino , 
lcenda dalla Croce, e crederemo in elfo . In 
latti pilo effere, che avellerò in eflo creduto, 
le ne fofle difcelò : ma Iddio aveva loro 
fomminillrati altri mezzi di procacciarli la 
loro falute, de 1 quali dovevan fervirfi j e 
perche non fe ne Ibno ferviti , fono eter- 
namente dannati . O quanto fono terribili i 
giudicj di Dio, e quanto è pericolofo il refi- 
itere a 1 primi movimenti della grazia ! Guar- 
datevi , fratelli miei , dice San Paolo , dal 
ricevere la grati a di Dio iti vapo : perchè do- 
po 
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po averla perduta , fi dura gran fatica a ri- 
cuperarla : Mi cercherete , dice il Figliuolo 
di Dio , e non mi troverete , e morirete nelvo- 
firo peccato . • 

Oflervate che quando fiamo Copra una 
Croce , il Demonio altro non fa che fti- 
molarci a difcenderne : i e tu fti Figlmolo di 
Dio , dice , fcendi dalla tua Croce , e falverar 
tutto il mondo . Rifpondetegli all' oppofto : 
Se fono Figliuolo di Dio , non debbo di- 
fcenderne . Se muojo alzato da terra Copra 
una Croce , trarrò tutto il mondo dietro a 
me : m 3 fe difcendo dalla mia Croce , lai® 
Soggetto dell'altrui rifo , e fi dirà veramen- 
te : Ha falvati gli altri , e non ha potuto f al - 
var ftjlejjo. > 

Riflessioni e Affetti., 

O Salvatore di tutti gli Uomini ! O Re- 
dentore di tutti i peccatori ! O Giudice de* 
vivi e de' morti ! Vi adoro Copra quel trono di 
voftra pazienza . Mi prefento dinanzi al tri- 
bunale di voftra giuftizia , e di voftra miferi- 
cordia . O Sommo Sacerdote della nuova 
Legge, che fate Cu qtrell‘Altare> perchè non 
difendete da quella Croce? Se lo fate , fi con- 
vertiranno gli Ebrei, vi adoreranno i Genti- 
li, crederà in voi tutto il mondo. 

O Signore, guardatevi bene dallo fcende- 
re dalla Croce . Se liete il Figliuolo di Dio , 
vi dovete morire. Se ne fcendete, alcuno non 
crederà in voi 5 per lo meno ognuno fuggirà 
la Croce , ognuno vorrà {gravartene , nelfu- 
no vi vorrà morire . 

O Criftiano , imita il tuo Salvatore , è 
che che ti dica il Demonio non difcender 
mai dalla tua Croce , finattanto che fei in, 
vita. Ne farai fatto difcendere dopo la mor-> 

te. 
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te , e faranno tratti a viva forza que’chio- 
di che ti tengono in effa confìtto. Ma non 
appartiene a te il calarne teileffo , nè lo 
fiaccartene . Se fei Figlinolo di Dio , mo- 
rirai fulla tua Croce, e da quella Croce 
afcenderai al Cielo, dove avrai una vita bea- 
ta, ed eterna. 

- » 

TRATTENIMENTO XXXVII. 

V. ; . ... 

Per lo Mercoledì della Settimana > 1 
di Palfione. 

Gesù prega a favore de [noi nemici * 

N Orc v’è cola più dolce alla natura che 
la vendetta, non v’è cofa più dura, e 
più aavara che la pazienza . Gesù ha di que- 
lle due cofe l’elezione. Lafcialavendetta per 
mettere in pratica la pazienza- . Prega a fa- 
vore de’ fuor nemici, dicendo Mio Padre, 
perdonate loro > perchè non fanno ciò che fi 
facciano- ♦ 


CONSIDERAZIONE X. 

1 * : • : . 

C Onfiderate tutte le circoftanze di que- 
lla. ammirabil orazione . In primo luo- 
go r ella èia primach’ha fattaloprala Cro- 
ce - Stette gran tempo in filenzio profondo, 
efpollo ignudo alPingiurie dell’aria , agl’ in- 
[ulti e motteggiamenti deTuoi nemici , alle 
bellemmie de’ Sacerdoti e de'Ladrr chetano 
con elio lui crocififfi.;. Sentiva i primi, e per 
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confeguenza i più violenti dolori delle Tue 
piaghe di recente aperte , e che fi allarga- 
vano al pefo del corpo , che non aveva 
altro foftegno che le Tue proprie ferite . 
Vedeva in oltre la fua Tanta Madre afflit- 
ta , e tutti i Tuoi Difcepoli , fuorché S. Gio- 
vanni, che lo avevan abbandonato . Udiva 
gli Ebrei che fi burlavano di effo , e gli rin- 
facciavano la fua impotenza : Era , dice S. 
Bernardo , lacerato da colpi di sferre , corona- 
to di fpine .j confìtto alla croce con groffi chiodi , 
[atollo d' obbrobr) e d‘ ingiurie; e pure , come fe 
areffe pofti in dimenticanza, tutti i [uoi dolori , 
rompe il filenzfo , ed efclamai' Mio Padre } per- 
donate a co fi oro , non fanno quello fi facciano. Pre- 
ga per quelli che lo hanno crocifitto per odio > 
per invidia, per malizia, per vendetta, fen- 
za mai aver ricevuto, fe non bene da etto . 
Prega per Caifaflb , per Erode, per li Sacer- 
doti, per li Giudici , peri Soldati, e general- 
mente per tutti coloro che lo fanno morire . 

La prima parola ch’ei pronunzia è in lor favo- 
re , prima anche di parlare alla propria fua 
Madre . Si fcorda de’ fuoi proprj intereflt , e di 
quelli de’ Tuoi Difcepoli, per penfare alle ne- 
ceflìtà de’ fuoi più mortali nemici * e com’era- 
no in un pericolo maggiore, fi volge al più ur- 
gente , e lor applica , come a perione più in- 
ferme , i primi frutti di fua paflìone . Non pre- 
ga il fuo Genitore com*Elia , di far difende- 
re il fuoco dal Cielo per confumerei proprj 
nemici . Non maledice come Noe ed Elifeo 
coloro che fi ridono di etto : ma preg a il fuo 
Genitore di conceder loro il perdono . Scufa } 
il lor peccato } dicendo: T^on [anno quel lofi fac- 
ciano . Perchè quantunque Pilato avelie co- 
nofciuta la fua innocenza , e gli Ebrei eh’ egli 
era un gran Profeta , perchè ri fufcitava i mor- 
ti; 


per lo Mercoledì della. Settimana di Taft. 377 
tij tuttavia non conofcevano l’enormità del 
loro peccato, e la pena che loro era prepara- 
tala per elio loro appretto il Tuo Genitore 1’ 
ufficio di Avvocato e ai Mediatore . Non lo 
prega di perdonar loro qualche peccato , ma 
generalmente tutti i loro peccati, perchè non 
ne fpecifica alcuno . Prega come Figliuolo , de- 
nominandolo Padre , per muoverlo con un ef- 
preflìone sì tenera e di tanto impegno. Prega 
con voce potente , e con molte lagrime. Lo 
. prega in line con tutto l’affètto del Tuo cuore , 
e nella maggior oppreffione deTuoi dolori . Si 
tiene che la Tanta Vergine in udire quella pre- 
ghiera, piegaffe le ginocchia, e pregatte com’ 
egli a favor di coloro che lo facevan morire . 

Riflessioni e Affetti. -> 

O mio Signore e mio Dio , quanto è ammi- 
rabile il voftro nome per tutta la terra ; ma 
quanto rapifce il mio cuore e il mio fpirito fui 
Calvario ! Giammai vi liete fatto vedere più 
Figliuolo di Dio , che quando avete prega- 
to a favore de’ voftri nemici . Non era ne» 
cellario, che reftituifte la fanità agl’infermi e 
la vita a’ morti , per rendermi perfuafo , che 
eravate Dio: la carità che avelie fopra la Croce 
di pregare afavore de’vollri nemici, e la pazien- 
za che avete fatta palefe foffrendo le lor ingiu- 
rie , mi perfuadono con più ragione e con mag- 
gior forza che liete Dio, di quello facciano tut- 
ti gl’infermi che avete guariti , e tutti i morti 
che avete rifufcitati , perchè non vi era che un 
Dio che potelfe foffrire con tanta pazienza [ , e 
perdonare con tanto amore . Quindi gli Ebrei 
fono inefculabili difnon avervi conofciuto 
fopra la Croce, quando anche non avelie fat- 
ti sì gran miracoli nel corfo di vollra vita . 

Ogran 
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O gran confolazione per li figliuoli, e lerv 
di Gefucrifto ! Scegli ha pregato a favore de 
fuoi più crudeli nemici , allorché Io facevan 
morire > ebeftemmiavano con arrabbiato fu- 
rore , avremo forfè dubbio eh’ egli preghi 
nel Cielo a favore de’ fuoi amici, e de'fuoi 
figliuoli che lo fervono , lo amano, lo loda- 
no, e lo benedicono ? Chi è colui , pedo- 
no dir con San Paolo , che avrà l’ardimen- 
to di accufarci ? Ecco Iddio che ci giuttifi- 
ca , chi avrà l'ardimento di condannarci ? 
Ecco Gefucrifto che prega per noi , verfa il 
fuo fanguepernoi , muore per noi , chi di- 
fpererà delia propria falute? Potrà forfè Id- 
dio negar qualche cofa a fuo Figliuolo che 
lo prega con lagrime , e lo prega come Pa- 
dre, e lo prega opprefto da' patimenti , po- 
co prima di morire ? 


CONSIDERAZIONE II. 

ì , - T . 

I L Figliuolo di Dio non ha folamente pre- 
gato per gli Ebrei che Io hanno corpo- 
talmente crocififfo, ma anche per tutti i Cri- 
ftiani che lo dovevano fpiritualmente croci- 
figgere fino al fine del mondo: Perchè co- 
m’egli haverfato il fuo fangue per tutti gli 
Uomini , ha parimente pregato per tutti gli 
Uomini . Mio Padre , diffe nel Cenacolo , 
non prego folo per quelli dodici , ma an- 
che per tutti coloro che debbono credere 
al Vangelo col mezzo del lor mimllerio - 
Come dunque il. Figliuolo di Dio ha prega- 
to nel Cenacolo per tutti i fedeli , ha pregato 
così fopra la Croce per tutti i fuoi nemici. 
Ora non n'ebbe mai di maggiori , che i 

Cri- 
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CrilHani , i quali lo crocifiggono ne’ loro 
cuori col peccato: mortale , perchè peccano 
con maggior cognizione , difprezzo , ingra- 
titudine e malizia, che gli Ebrei . Infecon- 
do luogo gli tolgono una vita, chegli è in- 
finitamente più cara di quella che gli Ebrei gli 
hanno tolta: perch’egli ha data volentieri la 
vita del fuo corpo per vivere ne 1 noftri cuo- 
ri , e non può acconfentire di perdere la 
vita che ha ne’noftri cuori , quando anche fi 
trattafie di perdere la vita del corpo . Po- 
teva morire , fe avelie voluto , di una mor- 
te naturale , fenza che Iddio ne reftalfe of- 
fefo ; ma non può voler morire ne’noftri cuo- 
ri , lènza volere il peccato ciré n’ è 1* unica 
caufa. 

% . 

- . - * - * < 

Riflessioni e Affetti. 

Ammirate dunque la carità di Gefucrifto 
che penfava a voi fopra la Croce , vedeva 
le voftre colpe , le voftre empietà , le voftre 
diffolutezze , le voftre ire , le voftre bellem- 
mie, le voftre ingratitudini , le voftre infe- 
deltà, le voftre cadute, e le voftre recidive , 
e ciò non oftante fi volge a Dio fuo Padre , 
e gli domanda il perdono per voi, dicendogli : 
Mio Padre, perdonate a quell’Uomo e a quel- 
la Donna, i peccati che debbono commet- 
tere un giorno. Ahi Non fanno quello fi fac- 
ciano. Ah! Perdonatemi Signore > lo fanno 
benilfimo, e quello gli rende indegni di feu- 
fa . Ben cento volte fu detto ad elfi , che 
il peccato d'ira , di avarizia , e d’ impurità 
vi dà la morte . Se ne fon confeftati una infi- 
nità di volte, ehanno proteftato, che ben lo 
fapevano , ne avevano orrore , e non lo 
averebbono commeffo più mai, e pure vin- 
ca 
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cadono Tempre . Non peccano dunque per 
ignoranza : e perchè , Signore , gli fc ti- 
fate ? 

E vero, che i peccati de’Criftiani fono 
in certo modo indegni di fcufa : pure il Fi- 
gliuolo di Dio dice , che non fan quello faccia- 
no , perchè non conofcono la Maeftà di Dio 
qual e , la feverità di fua giuftizia , l’ eccedo di 
fila bontà , la tenerezza di Tua tnifericordia , la 
làntità di Tua natura , l'odio ch’ei porta al pec- 
cato e la gravezza delle pene che fono lor 
preparate. 

Ma tu. Anima Criftiana, che lo fai, e ne fai 
lezioni agli altri , come ti falverai dall' ira di 
Dio? Che gli risponderai nel giorno final del 
Giudicio ? quale farà la tua fcufa per meritar 
grazia e mifericordia ? Il fervo che non fa la 
volontà del Tuo Signore , e non la fa , avrà po- 
co gaftigo; ma colui, diceGefucrifio, chela 
fa , e non la fa , farà feverilfimamente punito . 

O mio Dio , mio Signore 3 abbiate pietà di 
me fecondo la grandezza di voftra mifericor- 
dia , e cancellate la mia iniquità fecondo la 
moltitudine della volita bontà : perchè io non 
pecco per ignoranza , ma per difprezzo e ma- 
lizia . Conofco la mia iniquità , e il mio pecca- 
to è Tempre avanti a me e contro me . Sono in- 
efcufabile, non merito perdono. Pure ve lo 
domando coll’intimo del mio cuore j elofpe- 
ro dalla voftra infinita mifericordia , perchè 
» odio il mio peccato , lo detefto , e fono rifolu- 
to di non commetterlo più mai . Volgete dun- 
que , o Signore , il voftro (guardo da’miei pec- 
cati, e cancellate tutte le mieoffefe . Se ave- 
lie voluto un facrificio , velo averei offerito ; 
ma gli olocaufti non vi fono più grati.ll facrifi- 
cio che voi domandate è uno Spirito afflitto . 
Ve l'offerifco, o Signore; ricevetelo colla 

vo- 
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voflra bontà . O Dio r voi non deprezzere- 
te giammai uricuor contrito , ed umiliato . 


CONSIDERAZIONE III. 

S E Gesù , mi direte , ha pregato a favore 
de’ fuoi nemici , perchè non fi fon eglino 
convertiti ? S. Paolo ci aflìcura , ch'egli fu eiau- 
dito fopra la Croce , allorché pregava con la- 
grime , e con riverenza profonda . Senza voler 
penetrare ne'giudicj di Dio, che fono incom- 
prenfibili a tutti gli fpiriti , poffo rifpondere 
con Scurezza, che coloro i quali allora non fi 
convertirono, ecolorochealprefente non fi 
convertono , e coloro che non fi convertiran- 
no fino al fine del mondo , fono privati del 
frutto di quella preghiera , perchè odiano il lo- 
ro proflìmo , e non vogliono perdonare a’ioro 
nemici . Perchè Gesù ci aflìcura nel fuo Vange- 
lo, che fuo Padre ci perdonerà purché noi per- 
doniamo i ma non ci concederà il perdono , fe 
noi non lo concediamo di cuore a coloro, i 
quali ci hanno ofiefo , e farà giuftizia fenza mi- 
fericordia a coloro, che non avranno avuta 
mifericordia . Per confeguer za, quando pen- 
f ar non fi voglia , il che non può dirli fenza be- 
llemmia , che il Figliuolo di Dio fi fi a contrad- 
detto, bifogna ere dere che la fua preghiera fof- 
fe condizionata, e conceputa in codella manie- 
ra : Mio Padre, perdonate a tutti coloro che mi 
crocifiggono o corporalmente, ofpiritualmcn- 
te , purché perdonino a'ioro nemici 5 ma fe lor 
perdonare non vogliono , non vi prego di con- 
ceder loro il perdono : defidero per lo contra- 
rio, che lor non facciate alcuna grazia, o mife- 
ricordia. . . 


Ri- ‘ 
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Riflessioni e Affetti. 

Non tremi a quelle parole , Criftiano ven- 
dicativo ? Non paventi, che il fangue di que- 
llo divino Abele eh' è fvenato foprail Calva- 
rio, domandi a Dio vendetta contro di te ? 
Vuoi effer privo delle preghiere del Salvatore 
e del frutto del finto fncrificio della Mefc 
fa, il qual è cotidianamente offerito per la 
converlìone de peccatori ? Ora tieni per co- 
fa certa , che non avrai parte alcuna nè alle 
preghiere , nè ai meriti del Figliuolo di Dio, 
fìnattanto che odierai il tuo proflìmo : non ti 
farà grazia alcuna, feadeffotu non ne fai, e 
fi vendicherà di te, fe tu ti vendichi di lui . 

Iddio è per te una regola di mifericordia : 
tu fei a Dio una regola di giuftizia . Se fai 
mifericordia al tuo proflìmo , Iddio a te la fa- 
rà : fe tu eferciti contro il tuo proflìmo la tua 
giuftizia. Iddio eferciterà contro di te lafua. 

O Gesù , allorché vi vedo morire fopra 
una Croce in prò de’ voftri nemici, non fento 
più gli oltraggi che mi fon fatti da’miei . Al- 
lorché vi fento pregar percolerò chevitol- 
gon la vita, non ho piu fe non tenerezza per 
coloro che mi tolgon l'onore e le facoltà. 
Mio Padre , perdonate loro , perchè non fan- 
no il male che fanno a fefteflì , ed io fo be- 
ne quellcich'è da me meritato . Non fanno . 
che fi a un peccato , altrimenti non lo com- 
metterebbono : ed io che lo fo , non temo 
di commetterlo . Credono farmi del male : 
eglino fanno più male a fefteflì di quello io 
lor poffo fare, o defìderare . Mio Padre , 
perdonate loro , perche non fan quello fan- 
no . Peccano per ignoranza, ed io pecco 
per malizia . Credono aver ragione di trat- 
tar- 
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tarmi come fanno, ediofo che ho torto col 
voler vendicarmi . 

O Signore , rinunzio a tutti i Pentimenti 
contrarj alla voftra Legge , ed a'vollri efempj % 
Perdono a tutti coloro , che mi hanno oftefo , 
come desidero che voi perdoniate a me . Ri- 
metto loro i debiti che fono lievi , affinché mi 
rimettiate i miei che fono gravi. Loro faccio 
mifericordia nel tempo , affinchè voi me la 
facciate nell’eternità . O Gesù non imputate 
loro il peccato che commettono , e riceve- 
te ii male che mi fanno foffrire , in foddisfa- 
zione di quello che meritano . 

* • i , 

TRATTENIMENTO XXXVIII. 

^ Per lo Giovedì della Settimana , . 
'.!• di Paflìone. 

Sopra la penitenza del buon Ladro . 

E Cco il primo frutto della preghiera fat- 
ta da Gefucrillo a favore de' Tuoi ne- 
mici , s’è vero che quello Ladro abbia dap- 
principio beftemmiaro noilro Signore , come 
lembra infinuarloSan Matteo . Sopra di che 
ammirate la penitenza del buon Ladro, l’impe- 
nitenza del cattivo, la bontà di Gesù verfol’ 
uno , e la fua giullizia ver fo l’altro . 


CONSIDERAZIONE I. 

G Esù è in mezzo a due Ladri: uno di que- 
lli avendolo udito pregare a favore de’ 

fuoi 


s 
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Tuoi nemici , illuminato da luce celefle , e 
moffo da una grazia polente , gli diffe : Si- 
gnore , fovrtngari di me , allorché farete giunto 
nel vojìro Regno . Ammiratela fua Fede , nel 
dinominar fuo Signore e fuo Re , colui eh* 
era veduto da elfo alzato ignudo fopra una 
Croce , oppreflo da’ dolori , e in procinto di 
render V anima , derifo e beftemmiato da’ 
Principi della Legge, fenz’ alcun contraflegno 
Reale , che il Titolo e la Corona di fpine eh* 
ci porta fui capo . Non ha udito le lue Pre- 
diche . Non lo ha veduto operar miracoli . 
Gli Angioli non gli fono comparii come a i 
Pallori , nè una Stella come a i Magi , nè Mo- 
sè ed Elia fui Taborre come a i tre Difce- 
poli . Non ha udito com’eglino , e come San 
Giambattilla, la voce di Dio Padre che lodi- 
chiari fuo Figliuolo . Tuttavia confefla, eh’ 
egli è Re, non di quello fecolo, ma di un’ 
altro mondo 5 e tuttoché moribondo , lori- 
conofce per lo principio di vita. 

2. Ammirate la fua Speranza . Quelli è 
Ladro che ha commelfi gravi delitti, non ne 
aveva fatta lino a quel punto penitenza , e 
non ha più che un momento ai vita . Tut- 
tavia Ipera , che Gesù , crocifilfo inliemecon 
elfo lui , lìa per avergli mifericordia , e per- : 
donargli i fuoi peccati , lì ricorderà di lui 
dopo la morte, e gli darà nel fuo Regno 1 ’. 
ingreflò . 

3. Ammirate la fua Carità che nulla ha 
di limile : perchè difende altamente la inno- 
cenza del Figliuolo di Dio contro i fuoi in- 
giulli calunniatori . Riprende il fuo Compa- 
gno che infultava alla fua afflizione , lo be- 
llemmiava , e l’oltraggiava 

4. Ammirate la fua umiltà e la fua pazien- 
za . Non dimanda a nollro Signore che lo li- 
beri • 



per lo Giovedì della Settimana di Vafs. 38? 
beri dalla morte , o lo innalzi a qualche di- 
gnità , allorch’ei fia giunto nel fuo Regno > 
ina folo fi ricordi di lui. 

$. Ammirate la Tua labilità e la Tua co, 
ilanza: perchè non teme il mal trattamen- 
to degli Ebrei che ' potevano prolongare e 
aumentare i Tuoi tormenti in odio di quella 
profelfione di Fede ch’egli fa fulla Croce . 
Riprende anche il fuo Compagno, e proccu- 
ra infpirargli fentimenti di umiltà e di peni- 
tenza limili a’fuoi, col dirgli : Tu non temi 
Dio , tu che fei nello fttffio fiupplicio con tffio 
lui ? T^pi finalmente con gìufliya fiamo puniti ; 
ma quefli non ha alcun male * 

-■ Mette in fine in pratica tutte le virtù nel 
grado più eminente, come offervano i Santi 
Padri . Quindi è, che per la maggior parte 
lo mettono nel numero de’ Martiri , perchè 
haconfeflato l’innocenza e la dignità di Ge- 
fiicrillo con tanta fermezza e coftanza, in un 
tempo in cui era abbandonato e rinunzia- 
to da’fuoiDifcepoli. 

Riflessioni e Affetti. 

E bene , Anima Criftiana , facefti mai 
penitenza de’ tuoi peccati ? Ne hai fatta al- 
cuna che fia limile a quella di quelVilluftre 
Penitente ? Confelfi Gesù innanzi agli Uo- 
mini ? Non temi forfè di palfar per divo- 
to, e per uno de’ Tuoi Difcepoli ? Lo con- 
ferii in ogni tempo , e principalmente nell’ 
avverfità ? Allorché fei coftretto a portar 
una Croce , lo lodi , lo ringrazj , ti rico- 
nofci colpevole e degno -d’ogni Torta di ga- 
lligli! ? Sopporti il tuo mal con pazienza ? 
Speri che Nollro Signore te ne libererà, o 
ti darà il fuo Paradifo inricompenfa ? Cq- 

T ratt. del P. Crajfet T.U. R me ? 
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me ? tu mormori ? ri lagni ? beftemmj fino 
dalla tua Croce ? Non domandi tu forfè d’ 
efferne liberata ? Dici che fei miferabile , 
e poco vi vuole, che non acculi Dio d'ingiu- 
llhzia , per averti manciata quell'afflizione » 
o d'impotenza , perchè non te n'ha liberata : 
Per verità hai più i in iftima il cattivo La- 
dro , perchè l' imiti , che il buono , ,di cu.i 
non feguigli efempj. , r 

Vi fono tre forte di perfone che fono in 
croce . Le jprime foftrono ciò che merita- 
no, ma con impazienza, cornei! cattivo La- 
dro . Le feconde foftrono ciò che parimente 
han meritalo , ma con manfuetudine , umil- 
tà, e pazienza, come ha fatto il buon Ladro. 
Le terze foftrono ciò che non hanno mai meri- 
tato, e pure lo foffrono con pazienza Tan- 
to ha fatto Gefucrifto noftro Signore , 

Di qual numero fei , Anima divota? Avrai 
l'ardimento di dire, che non hai meritato il 
male che foffri , e il mal trattamento che ti 
vienfatto ? Se l’hai meritato, di che ti lagni ? 
Perchè mormori ? Vuoi piuttofto beftemmiar 
Gefucrifto fulla tua Croce col cattivo Ladro , 

che lodarlo, e benedirlo col buono? 

Efprimiti dunque con un profondo fenti- 
mento di umiltà : Signore , fowengavi di me 
ora che fìtte giunto nel voftro Regno . Non vi 
don - andò di efler liberata da miei mali , ne 
di eiier da voi confolata nelle mie afflizioni . 
Domandovi Tol©,’ che vi ricordiate di me . 
Ah ! Ho meritaro quanto patifco : ma voi 
qual delitto avete commefìò per morire fo- 
pra una Croce ? Pofs- io lagnarmi di eflere 
abbandonato da’ miei amici , e perfeguitato 
da’ miei nemici , vedendovi abbandonato 
da Dio voftro Padre e da’voftri Difcepoli j e 
perfeguitato sì crudelmente da un popolo, al 

qua- 
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quale avete fatti tanti benefìci ? O dolce G*> 
sù fovvengavidi me in vita, ma principal- 
mente in morte , e fatemi la grazia di dirmi 
colla voftra dolce elpreflìone : Ti dite in veri- 
tà , che oggi fartti meco in Taradifo . 

l r 

* '* ' * ’ • 

* — - 

CONSIDERAZIONE II. 

D Opo aver confìderata la penitenza del 
buon Ladro , ammirate la bontà di Ge- 
fucriflo, cheli lcorda di tutti i Tuoi mali per 
rilpondere ad un Ladro . Gli Ebrei lo carica- 
no d’ingiurie, dibeftemmie e di maledizioni , 
e non dice pur una parola . Uno fcellerato 
lo prega di ricordarli di lui , ed egli lo afcolca , 
gli rifponde , gli parla , lo confala , gli per- 
dona tutti ifuoi peccati , gli promette un Re- 
gno in ricompenfa della fua Fede i e perchè 
poteva dubitare della verità di fua promiflìo- 
ne , non euendovi alcuna proporzione frai- 
na fua penitenza e una tal ricompenfa , egli 
impegna per elfo la fua parola fotto una fpe- 
cie di replicato giuramento : Ti dico in veri- 
ta , che oggi' farai meco in Taradifo . Non gli 
dice , che farà in Purgatorio per purgare i fuoi 
peccati j ma in Paradifo . Non gli preìcri- 
ve un tempo conlìderabile per godere di 
quella felicità , ma lo aflicura , che ciò gli 
fuccedera in quel giorno Hello fenza dilazio- 
ni 6 : Hodte . Non gli fuccedera ciò inlìeme co* 
Santi Padri del Limbo , eh* erano una compa- 
gnia molto onorevole per un Ladro 5 ma infte- 
me .con elio lui , mecum . Che Bontà ! che Ca- 
nta ! che Liberalità ! che Ricompenfa 1 


R a Ri- 
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* .. 1 » - 

Riflessioni é Affetti. 

•Dove fono i Re che concedano a i loro 
Ridditi de i Regni ? Dove fé ne troveranno che 
gli facciano falire fu i loro Troni, e divida- 
no con elfo loro l’Imperio ? In ifpezieltà fé 
gli fono Itati ribelli, fe gli hanno fatta per 
gran tempo la guerra, e fe non gli hanno pre- 
dato altro fervizio, che ii riconofcerli per lo- 
ro Re ? 

Domine Deus nofìtr , quam ammirabile eft nantett 
luutn in univerfa terra ! O Dio noftro Signo- 
re , quanto è ammirabile il voftro nome in tut* 
ta la terra ! La vollra magnificenza è eleva- 
ta foprai Cieli , perchè concedete il voftro 
Paratifo ad un Ladro . Avete tratta la vo- 
ftra lode di bocca non folo a’ Figliuoli , 
ma anche di un Ladro crocififfo, per confon- 
dereivoftri nemici. Chi è l*Uomo ed Uomo 
malvagio come coftui, perchè voi vogliate di 
eflb aver rimembranza ? Non lo avete pollo 
che un po’ inferiore agli Angioli , Io avete 
coronato , lo avete ftabilito fopra l’opere del- 
le voftre mani, lo avete fatto regnare, sì tan- 
to avete fatto a quell’uomo infelice e reo , 
che pativa inlieme con voi - , per avervi prega- 
to di ricordarvi di lui . O Dio , noftro Signo- 
re , quanto è ammirabile il voftro nome in 
tuttala terra ! Se Gefucrillo oliato sìbiiono, 
e sì liberale verfo un Uomo tanto malvagio, 
che ha operato male per tutta la Ria vita, 
che non debbono Iperar coloro, i quali han- 
no impiegato tutta la loro vita in fuò fer- 
vizio j e fe concede il fuo Regno al fuo ne^ 
mico per sì poca cofa , io negherà egli a’fuoi 
amici, che gli hanno datyà loro beni, il lor 
onore, i loro piaceri, la lòr libertà , il lor 



per lo Giovedì della Settimana di Vaft. 3 89 
corpo, la lor anima, e generalmente quanto 
poffedevan nel mondo , per meritare il Para- 
di Co? 


■ •• ì 

CONSIDERAZIONE III. 

. * *.:«<* 

D Opo aver ammirata la bontà di.Gefucri- 
fto e la penitenza del buon Ladro , am- 
mirate l’impenitenza. Pollinazione , eia du- 
rezza di cuore dell’empio . Gesù è in mezzo di 
amendue come Avvocato e Mediatore dell’u- 
no e dell’altro . E Redentore di amendue . Ver- 
Paper amendue il fuo fangue . Allorché prega- 
va a favore de’fuoi nemici:, pregava per amen- 
due. Amendue erano crocififlì com’egli era 
crocififlo , e foffrivano-a<ieffo vicini * Amen- 
due vedevano gli ammirabili efempj di fu a 
manfuetudine, difua carità, e di fua pazien- 
za. Amendue erano in procinto di fpirar Pa- 
nima , e null’avevano più a fperare nel mondo . 
Pure l’uno fi converte, e l’altro fi rende chi- 
nato . L’uno crede, e l’altro perfide nell’infe- 
deltà . L’uno benedice Gefucrillo, e l’altro lo 
maledice . L’uno lo adora , e l’altro lo bellem- 
mia . L’uno al fuo fianco afcende al Paradifo , 
e l’altro al fuo fianco cade nell’Inferno . 

Riflessioni e Affetti. -, 

« * • • » t » « ( f» 

, O giudici di Dio quanto fiete profondi 
C impenetrabili dalle noftre menti ! O bon- 
tà di Dio quanto fiete amabile ! Ogiutlizia di 
Dio quanto fiete terribile ! O malizia dell’ Uo-, 
mo quanto lèi ltupenda e fpaventevole ! Chi • 
non temerà di perderli vedendo un Ladro dan- 
narli a fianco del luo Salvatore , e nel punto ' ' 

R 3 ftcf- 
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ftelfoche per effo lui verfa il fuofangue ? chi 
non ifpererà falvarfì vedendo un Ladro acqui- 
fere il Cielo per due, ò tre parole che ha det- 
te , dopo aver menata una vita-tanto malvagia ? 
Ve ne fono che troppo prefùmono della bontà 
di Dio 5 ve ne fono che troppo temono di faa 
gitiftizia. Gli uni per la troppa fperanza cado- 
no nella prefunzione ; gli altri per lo troppo ti- 
more cadono nella difperazione . Ecco, dice S. 
Agoftino, i due fcoglj della falute , bifogna evi- 
tarli per giugnere al Cielo . Bifogna mantenerli 
fralla fperanza, e il timore. 

Non prefumete di voftra fallite , fbtto prete- 
fio che un Ladro fi è falvato dopo aver menata 
una vita malvagia . Non ifperate far penitenza 
com’egli in punto di morte dopo efler viffuti 
nel peccato : perchè un Ladro è morto impeni- 
tente a canto del fuo Salvatore , che per effo 
lui moriva . Non difperate di voftra falute , fot- 
to pretefto di aver commeflì gravi peccati, e di 
non aver tempo di farpenitenza. Un Ladro fi è 
falvato nel fine della fua vita ,fenza aver fatto 
altro bene , che confettar Gefucrifto : Vnus 
eft , nedefperts j urna eft , ne prafumas . Un La- 

drofìèfelvatOjdiceunfantoPadre , nondifc 
perate ; ma non ve n’è che uno , non prefu- 
mete. 

O Signore ! fperoin voi , efpereròpertutta 
la mia vita nella voftra bontà , e nella voftra 
mifericordia : allorché farò infermo , e per if- 
pirar l’anima , fovvengavi di me, ve ne fuppli- 
co, e ditemi le dolci parole che avete dette al 
buon Ladro : Datemi il voftro Paradifo , e non 
temerò tutti i tormenti della vita , tutti i dolori 
della morte, e tutti gli sforzi de’Demonj miei 
nemici. Fate cheiomuoja fralle voftre brac- 
cia, e morirò in pace: perchè Letìfere in voftra 
compagnia è un effere in Paradifo . 

TRAT- 
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TRATTENIMENTO XXXIX. 

. . . ■*• i; ■ • 

Per lo- Venerdì della Settimana di 
Patitone. 

; ■ ili ' * 

- Sopra /* pafftone di Maria Vergine . 

Vtdaft il Sabato della prima fettimava di Quarefì- 
ma. pag.118. ’ 

vijjv«4v 

TRATTENIMENTO XL. 

Perlo Sabato della Settimana di Patitone . 

Sopra la terza parola pronunciata 
da Gefucrifto in Croce . 

La Madre di Gesù, e la Sorella di fua Madre, 
Maria , Moglie di Cleofa , e Maria Mad- 
dalena erano vicine allaCroce . Jo.i 9. 


CONSIDERAZIONE I. 

E Cola affai ftrana, che Gefucrifto abbia 
voluto , che la fua Tanta Madre lo ac* 
compagnaffe nel fno fupplicio , e folle pre- 
fente alla fua morte . Perchè fe una Ma- 
dre non è rea , non l’ è permeilo giammai 
T affiftere al fupplicio del proprio Figliuo- 
lo . E troppo grave tormento ad una Madre 
il veder morire il. proprio Figliuolo di una 
... R 4 mor- 
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morte violenta : ed è troppo grave fuppli- 
cio ad un Figliuolo il morire alla prefènza' 
della propria Tua Madre . Ora la Tanta Ver- 
gine era innocente amava infinitamente il 
Tuo Figliuolo, edera infinitamente amata da 
efio . Perchè vuole dunque Iddio ch’ella Ila 
appiè della Croce , meTcoli le Tue lagrime col 
di lui langue , e veda tutte le crudeltà che 
H eTercitano Topra il corpo del Tuo caro Fi- 
gliuolo ? Iddio ha voluto, che la Tanta Ver- 
gine affifteffe alla morte del Tuo Figliuolo 
per più ragioni . 

La prima per Tarle Tonzioni di Sacerdote, 
come dice Sant’Epifanio , Tacriricando ella 
ileffa il Tuo proprio Figliuolo , e Tacrificando- 
lo perla Talute di tutti gli Uomini Tuli* Aitar 
della Croce . Perchè Gesùera dellaTuaTan- 
ta Madre , e non Tarebbe giammai morto s* 
ella non vi avelie predato il conTenTo. A- 
veva ella già dato il Tuo conlenlonelTem- 
pio col! offerirlo , e col Tacrificarlo per ma- 
nodi S. Simeone; ma quello primo Tacrificio 
era incruento, ed era la figura di quello de’ 
nolìri Altari : rappreTentava il Tacrificio fu- 
turo, come ilnoftro rappreTenta il pailato . 
Quello del Tempio era un impegno per 1* 
avvenire , ed effendo arrivato il tempo , 
era neceffario che la Tanta Vergine, la quale 
rappreTentava tutta la natura umana , come 
la più Tana parte , lì trovalle appiè della 
Croce per ratificare il conTenTo che aveva 
dato , e per offerire a Dio in nome di tut- 
ti gli Uomini la Tacra Vittima, che doveva 
pagare tutti i loro debiti , e Toddisfare per- 
fettamente alla giuftizia di Dio. . r - 

In Tecondo luogo elTaflille alla morte del 
Tuo Figliuolo per cooperare alla noilra Re- 
denzione , Tacrificando T unico Figliuolo per 

la 
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la nollra falute : perchè i mali; fi guarifco- 
no da i loro contrarj . Come.il mondo fi 
è perduto a cagione di un Uomo, e di una 
Donna, i quali fi fono avvicinati ad un al- 
bero , il di cui frutto era grato alla natu- 
ra >3 ha dovuto effere riparato da un Uo- 
mo e da una Donna , 1 quali fi fono tro- 
vati appiè di ; un albero i il di cui tocco e 
jvifia. mettevano, la natura, in orrore . 

In ter?o luogo , Iddio ha. voluto crei- 
la folle fopra ilCalyario per diventar Ma- 
dre di tutti i Predellinatì , che gli furono 
dati , come diremo, nella perfona di S, Gio- 
vanni : perchè le generazioni fpirituali di- 
pendono, da Gesù , e' da Maria , come le 
corporali, da un Uomo e da’ una Donna * 
dal Sole e. dalla Luna . La Luna riceve tut- 
to il fuo lume e tutta la fua Virtù dal So- 
le , pure ella concorre a tutte le genera- 
zioni elementari Così la Vergine fanta . 
Bench’ ella tutto riceva, dal fuo Figliuolo , 
Iddio vuole eh 1 ella Concorra alla falute di 
tutti i peccatori , o col facrificio del fuo 
flelfo Figliuolo , o, cóli 1 ; efficacia delle. fue 
preghiere , facendo nel Cielo 1* ufficio di 
Avvocata e di Mediatrice J&a Dio e gli Uo- 
mini , non di redenzione , ma d’ intercefi- 
flone : cioè ella è noftra Mediatrice colle 
fue preghiere -appretto il fuo Figliuolo," co- 
lpe il luo Figliuolo è noilro Mediatore co' 
fuoi meriti , e , colle fue preghiere appretta 
;Dio fuo Padre 4 j - . 

4- Gesù ha voluto' che fua Madre affitte^ 
fe alla fua morte , per più patire j perchè 
può dirli, che quefto è il maggior tormen- 
to eh’ egli abbia fofferto nella fua Paffio- 
ne ; come non avevano amendue che r un 
fol cuore , i lor dolori erano ad amendue 
. ' R f co- ? 
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comuni . Gesù era crocififfo (opra il Calvario 
e nel fuo corpo , « nella Tua anima ; nel Tuo 
corpo fulla Croce , nella Tua anima nel cuor 
afflitto della Tanta Tua Madre : ma quanto fo£ 
friva nel cuor di Tua Madre gli era lenza para- 
gon più Tenibile di quanto foffriva fopra la 
Croce . i • 

Ha voluto anche renderla Regina de’Mar- 
tiri , com’egli n’erailRe , mettendole la Tua 
corona di fpine fui capo , facendola bere nel 
fuo calice, e inebriandola del fiele, col quale 
fu fpenta la di lui fete . Quello è fentimento 
de’ Padri della Chiefa, cioè che la Tanta Ver- 
gine non Tolo è Martire , ma anche Regina de’ 
Martiri , ed ha guadagnata la Corona fui Cal- 
vario , dove farebbe morta di dolore. Te il Tuo 
Figliuolo non avelie fatto un miracolo per 
confervarlelavita « In fatti la Vergine foffri- 
va tutto ciò che (offriva il TuoFigtiuolo , eli 
può dire, ch’ella fofle con elfo Iuicrocififla . 
Tutte le piaghe che fkcevanfi fui di lui cor- 
po, imprimevanfi nel di lui cuore, e lì face- 
vano Tentire all’anima Tua . Quelle che non 
erano mortali al Figliuolo , erano mortali 
alla Madre. La Lància che trafiffe il cuor mor- 
to di Gesù , trafilfeii cuor vivo di Maria . Co- 
me Madre afcunation ha mai più amato il 
fuo Figliuolo di quello ella lo ha amato , 
e Uomo non ha mai più fofferto di Gefu- 
crifto , lì pnò dire, che mai Donna alcuna 
non ha più fofferto che la Vergine fama , la 
quale vedeva tutti i tormenti che foffriva 11 
fuo Figliuolo , da lei amato più che feftefla . 

< » 4 • • ' 

Riflessioni* e Affetti. * 

: « • « , t i - „ . ■ - • j * 

O Figliuola di Sion ! Con chi , ditemi , po- 
trò mettervi in paragone ? Il voftro dolore è 

gran- 
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grande conte il Mare * Non vi è che quello del 
voftro Figliuolo, che polla eflerne paragone . 
Non vi è che quello* che polla eflere maggio- 
re del voftro. Egli è utltfontó di dolori , e voi 
liete una Madre di patimenti , Egli è il Re de’ 
Martiri , e voi ne liete la Regina. 

OCriftiano! come farai Figliuolo di Gesù e 
di Maria , fe com’eglino lo fono , Martire non 
fei? Soffri dunque pazientemente tutte le per- 
fecuzioni che ti fuccedonó dalla parte degli 
Uomini e de’Demonj; e fé tl manca un Tiran- 
no, martirizzati datefteflò con Una continua 
mortificazione * Dimora giorno e notte ap- 
piè della Croce . Ivi troverai Gesù e Maria . Se 
prendi parte ne'lor dolori, avrai parte alla gio- 
j a , che ora hanno nel Ciefo . 

Va fui Calvario a far compagnia al la tua fati- 
la Madre . Mescola colle fuele tue lagrime . 
Confiderà t’ecceffo de’fuoi dolori , e digli, fe 
l’ami : O Regina de’ Martiri 1 o fantiflìma e 
alftittiflìmà Vergine 1 imprimete nel mio cuo- 
re le pi3ghefacre, ricevute dal voftro Figli- 
uolo nel fuo corpo . Unitemi Con tanta for- 
ila ali 3 fuà Croce , coficchè non vi lia cofa che 
vaglia feparatmi da efla . Se fono colpevole 
debbo patire , fé fono innocente debbo imi- 
tarvi * Trafiggete dunque il mio cuore colla 
fpada del dolor che ha trafitto il voftro . Fate- 
mi bere nel calice de’ voftri patimenti ; ma fo- 
prattutto non lafciate di aflìftermi in punto di 
morte , e di ricevere l’anima mia nelle voftre 
mani, e ve la raccomando in quello punto . 
Consolatemi nella mia afflizione. Fortificate- 
mi nelle mie debolezze . Difendetemi nelle 
mie tentazioni, e non mi abbandonate allor- 
ché io faro lontano da ogni affiftenza , ed o 
gnuno mi avrà abbandonato . 


5?6 Trattenimento XL. ' 

CONSIDERAZIONE IL - 

V Edendo Gesù la fila Genitrice difolata 3 
■ e vicino ad clfa San Giovanni fuo Difce- 
polo , dille alla fua Genitrice : Donna ecco 
ilrojlro Figliuolo . Come s'egli diceffe : Lofo- 
llituifco in mia vece ; farà vollro Figliuolo , ed 
avrà cura di voi. Mifcaricofopradi elfo de* 
doveri che fono obbligato a predarvi . Egli 
prenderà. il penderò di alimentarvi, e di affì- 
ilervi nella voftra vecchiezza . 

Il Figliuolo di Dio ha voluto moftrare con 
quello le tenerezze, che i Figliuoli debbono 
avere verfo i Padri loro , eie Madri loro , e 
la cura che debbono prendere di foccorrere 
alle loro rteceffità ; e benché le parole di un 
Figliuolo Sofferente e moribondo potettero . 
dare qualche confolazione alla fua povera 
Madre : pure è certo, ch'elleno le furono 
fenfìbiliflime , ed aumentarono ifuoi dolori . 

In primo luogo, perchè furono 1* ultime 
che le dille , e 1* ultimo addio che le die- 
de. 

In fecondo luogo , perchè la dinominò 
Donna , e non Madre , come s* egli la fpogliaf- 
fe di quella gloriofa qualità , e non volelfe *) 
che più lo conlìderalfe come fuo Figliuolo : 

£ come Signore , gli dice S. Giangrifoltomo , 
avete toffort di riconofcere la forerà femmina 
fer voftra Madre ? Vi ha allattato con tanta 
dolerla j vi ha nudrito con tanta cura } vi ha 
Allevato con tanto amore, e trattato con tanto rif- 
fetto . Perche la dinominate Donna , e non Ma- 
dre ? Ha ella forfè meritato di ejfere degrada- 
ta da quefto titolo d 3 onore fer avervi fogni- 
lo ferfìno al Calvario t jt tenuto eomfagniafino 
alla morte ? 

E co- 
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E cofa indubitabile , che Maria è Tempre 
Hata Tua, Madre, e lo farà in eterno; e que- 
lla efpreffione del Tuo Figliuolo contiene pro- 
fondi milterj. 11 principale è, che allora la 
Vergine, come ho detto, rapprefentava Tan- 
ta Chiefach'è la Spofa di GeTucriilo , e con- 
correva con elfo lui alla generazione Tpiri- 
tuale di tutti i Predeflinati che le furono da- 
ti in perfona di Sari Giovanni , e furono da 
elfa partoriti fui Calvario con mortali dolo- 
ri. A codello fine non è più dinominata -Ani- 
dre, ma Donna. Dall'altra parte , com’ egli 
la collimi va Madre di S. Giovanni, e le fo- 
llimi va un altro Figliuolo , ha voluto farle 
intendere con quella efprelfione eh' Ella di- 
ventava Madre per adozione di S. Giovanni, 
in mancanza del Tuo Figliuolo naturale , e 
fenzà. perdere la qualità di Madre di Dio , 
diventava- Madre di tutti gli Uomini, poiché 
Ella cooperava Con Efict Lui a lor reltituire 
la vita della grazia e la gloria. 

Riflessioni e Affetti. 

O quanta confolazione per noi , l’aver 
per Madre la propria Madre di Dio ! Chi 
dilpererà della Tua fàlute avendo una tal Ma- 
dre , che ci ama con tenerezza , ha facrifi- 
cato il Tuo unico Figliuolo per noi, è onni- 
potente nel Cielo apprelfo il Tuo Figliuolo , 
C ^rc'* u ^ c *° di Avvocata e di Mediatrice ap- 
preso di ella ? Poich* è nollra Madre , non 
può difpenfarfi di farne l'uftcio; e poiché il 
fuo Figliuolo ci ha dati ad effa , ella ci ri- 
guarda come Tuo bene , Tua eredità , come 
frutto de' Tuoi travagli, come prezzo del Tuo 
fangue, della Tua morte, e de Tuoi patimen- 
ti. Ah! chi potrebbe concepire la tenerezza 

eli” 
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ch'ella ha per noi, e la cura ch'ella prenda 
di tutte le nollre corporali , e fpirituali ne- 
ceflìtà . 

O fanta Vergine , giacché il Vofìro Figli- 
uolo mi ha raccomandato a voi un poco pri- 
ma di morire , non pollo più dubitare che 
non abbiate affetto verfo dime, e non efèr- 
citiate verfo di me l'ufició della più dolce , 
della più tenera , e della più caritativa di 
tutte le Madri. O quanto fon cònfolato al- 
lorché io penfo che fono voftro figliuolo , 
che mi avete adottato appiè della Croce , e 
che mi coriliderate come cola che vi appar- 
tiene ! Io mi do a voi , o Madre del mio Dio . 
Vi eleggo per mia Regina , mia Madre e mia 
Avvocata , e quando non lo folle per quan- 
tità d’ altri titoli i defidero che lo lìate per la 
feelta e per F elezione eh’ 1 io rie faccio . Vi 
metto il mio corpo , la mia anima > la mia 
vita , là mia finità , la mia mòrte e !a mia 
fallite fralle mani , e dichiaro innanzi tutte 
le Creature voler vivere e morire voftro 
fervo e voftro figliuolo. 

O mio Signore Gesù ! vi pregò di ricor- 
darvi di me , orà che fiete fui Trono di vo- 
ftra gloria « Non mi abbandonate nell'ora 
della mia morte , ma riguardatemi dall' alto 
de' Cieli , e raccomandatemi alla volita fan- 
ta Madre, Con dirle i Donnei ecco il voftro Fi- 
gliuolo , eh’ è infermo ed è per morire. L*ho 
dato a voi , e l'ho pollo fotto la voflra 
protezione , prendete Gufa dell’anima fua , 
e non la lafciate rapire dal fuo nemico eh' è 
il Drago infaziabile , che attende a divo- 
rarla. , ; 

Santa Vergine tnoftmte che flètè mia Madre 5 
e fate che Quegli , ì\ qmcìe fi è degnato di farft 
voftro Figliuolo , nafetndo di Poi per nùftra falu- 

*' j 
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te , riceva le caritative preghiere che gli farete 
a noftro favore . 

— 

CONSIDERAZIONE III, 

A Vendo parlato Gefiicrifto alla Tanta fui 
Madre , ed. avendogli raccomandato S. 
Giovanni Tuo Difcepolo , mira il Difcepolo 
Hello , e gli dice : Ecco tua Madre . Alcuni 
hanno creduto che in virtù di quefije parole 
S. Giovanni diveniffe Figliuolo naturale della 
Vergine Tanta, pereti* efiendo efficaci , pro- 
ducono quanto lignificano : e come quelle 
che Tono pronunziate dal Sacerdote Topra il 
Pane , Io trasformano nel Corpo di Gefucri- 
Hp> cosi quelle trasformarono San Giovanni 
di Figliuolo adottivo in Figliuolo naturale 
della Vergine Tanta . Ma quello è impoffibr- 
le , perchè un Figliuolo naturale è quello che 
procede per via di generazione. La verità è, 
che le parole , rivolte dal Figliuolo di Dio 
alla Tanta lua Madre , impreflero nel Tuo cuci- 
re un amor , e una tenerezza tanto grande 
per San Giovanni, quanto Te folle fiato Tuo 
Figliuolo naturale : e quelle clT egli rivoITe 
a S. Giovanni , gl’imprefiero re'ciprocamenv 
te una riverenza ed un affetto tanto grande 
verfo i a f anta Vergine , come s’ Ella Toffe 
veramente fila Madre. 

Da quello potete conofcere la dignità emi- 
nente di quello Appoftolo , eh 1 è il Soflitù- 
to di Gesù, il Fratello di Gesù, e , come fi 
eTpnme Origene, un altro Gesù. Che ono- 
«Vtenere il luogo di un Dio in terra ? Che 
felicita I aver per Madre la fletta Madre di 
Gesù ? S e Tuo Figliuolo , non è egli Tuo 
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crede ? Quanti beni fpirituali gli avrà le* 
fciati la buona Madre in difetto de 3 tem- 
porali, ella che lo amava teneramente, gli 
aveva obbligazione, e di fua vita che con- 
fervava y e del luo onore che difendeva , e 
di tutte le neceffità del corpo che le proc- 
curava ? Ella in fine che lo confederava 
come fuo Figliuolo Gesù, e l'era flato rac- 
comandato fui Calvario dal fuo Figliuolo 
un poco prima di morire. 

; » ì *• . ì. t J . * * 

. Rii cessioni e Affetti. 

O chi fofle Figliuolo della Vergine fanta 
come l'era quello diletto Difcepol© ? Lo 
dobbiamo e lo polliamo efTere . Lo dobbia- 
mo j perchè tutti i Predellinati le fono flati 
dati nella Perfona di S. Giovanni 5 per con- 
feguenza non farò Predellinato , s'io non 
fono figliuolo di Maria : Per lo meno tutti i 
fuoi figliuoli fono Predeilinati, e tutti' iPre- 
dellinati fono fuoi figliuoli . Lo polliamo j 
perchè le parole che le ha detto Noftro Si- 
gnore, volgevanfì tanto a noi quanto ad ef- 
fo; perchè egli tutti ci rapprefèntava , ed il 
Salvatore diede tutti noi nella fua perfona 
alla fanta fua Madre. 

Quello è il fentimento del grande e dotto 
Cardinal Toleto , di cui eccovi le parole: 

Credo con certezza,, tjfiere tn quejìe parole un 
gran mijìerio racchiudo : perche il Figliuolo di 
Dio ci ha tutti raccomandati alla cura , alla 
protezione, e all" intercedane della Beata tergi- 
ne , e ci ha data la confidenza di ricorrere ad 
ejfa tn tutte le nojìre necejjttà , come a Tfyfìva 
Madre e a noftra cartjjìma Signora . La dob- 
biamo perciò confiderare dopo Gefucrijìo , come 
un par ti colar ijjtmo , ftcurijfmo , ed ejpcacifjjmo 

ri- 
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rifugio fer noi , e S. Giovanni rapprefentava tut - 
t i noi . ( Tolet. in cap. 1 9. Joan. ) 

Bifogna dunque pervaderci in tutte le ne- 
celfità , ma principalmente nella nortra ul- 
tima infermità , che il Figliuolo di Dio ci 
dica quelle parole : Figliuolo mio , ecco tua 
Madre ; e dica alla fua Genitrice : Mia Ma - 
. dre 3 ceco il voftro Figliuolo eh’ è infermo nel 
corpo e afflitto nell’animo . Ve lo raccomando , 
abbiatene cura , ed amatelo per amor mio. 

O dolci parole ad una Perfona moribon- 
da ! O fe avelli la confolazione di udirle ! 
L’ avrai fe fei tanto puro quanto S. Giovan- 
ni, caritativo quanto S. Giovanni, Figliuolo 
della Vergine come San Giovanni, e fe ac- 
compagni Gesù, tuo buon Maeltro, fino al 
Calvario , e fino alla morte come San Gio- 
vanni. ' 

. *. - ' * * * 

TRATTENIMENTO XLI. 

Per la Domenica delle Palme . • 

Sopra l’ingrejjo trionfante del Figliuolo di 
Dio nella Città di Gerufalemme . 

E Cofa molto flrana il veder il Figliuolo 
di Dio , che ha fempre cercate in tutta 
la fua vita le fommeflìoni, e le umiliazioni, 
entrare in quello giorno nella Città di Geru- 
falemme con tanta pompa e magnificenza . 
Tre ne fono le ragioni principali, che faran- 
no il foggetto di quello Trattenimento . 


CON- 


Digitized by Google 


401 • Trattenimento XLl. 

CONSIDERAZIONE I. 

•• «*«••« » » • 

L A prima ragione per la quale il Figlino- 
lo di Dio entra con tanta pompa inGe- 
rufalemme , è per moftrarrì ch’egli andava 
volentieri alla morte, e gli era un trionfo il 
morire per la glòria del fuo Genitore, e per 
la falute del Genere Umano : perchè fapeva 
quanto gli era per fuccedere : difeorreva per 
iilrada co’ Tuoi Difcepoli de’ tormenti che do- 
vevano fargli foflriref diceva loro apertamen- 
te che farebbe tradito , e dato in poter de’ 
Gentili , dcrifo , coperto di fputr , lacerato 
da sferze, e poi crocifìtto. Affinchè dunque 
tutti gli Uomini di tutti i fecoli foflero fatti 
confapevoli che non moriva per forza o 
violentato, fe ne va trionfante alla morte , 
coftrigne tutti i fuoi nemici venir a render- 
gli omaggio , proftrarfì a’ fuoi piedi e cantar 
le fue lodi colla medefima bocca colla qua- 
le dovevano pretto caricarle d’ingiurie, /po- 
targli nel volto e beftemmiarlo. Perlaftelfa 
ragione gettòa terra con una parola coloro 
che lo venivano a prendere nell’ Orto degli 
Ulivi . 

t 

Riflessioni s Affetti. 

O buon Gesù , che prende per maggiore 
di tutti gli onori l’ effere umiliato per noi , e 
per maggiore di tutti i piaceri il {offrire per 
noi ! Fu egli offerito , non perchè Giuda 1 ’ 
abbia tradito , gli Ebrei 1 * abbiano accufato , 
e Pilaco l’ abbia condannato a morte ; ma 
perchè lo ha voluto : Oblatus efì quia ipjit vo- 
luti . Tfon e foffì bile il farmi mio malgrado mo- 
rire , diceva , Io fitjjo do la mia vita : muojo 

per 
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per m/a propr/a volontà . Ecco quanto dobbia- 
mo P r incipaImenteconfiderare in tutto ilcor- 

10 di fua Paffione. Non fi dee arredarli all* 
citeriore de ììioi patimenti , ma bifogna en- 
trare nell intimo dell'anima Tua , e vedere 
con quanto amore ha foffèrto il tutto per noi . 

... a* f 0 a ^ cuni tf i quali fi rapprefentano 
Noftro Signore nelle fiefle difpofizioni, nel- 
le quali farebbono fiati fé aveller eglino fofc 
(erto quanto ei foffriva . Gli fomminifirano 
la lor figura , in vece di prender la Tua ; e 
come fono moffi dallo fdegno contro i Car- 
nefici che con tanta indegnità lo trattavano , 
penfano che il Figliuolo di Dio folTe tocco 
damedefimi (entimemi, e non foflrifle fe non 
con pena tutto il male che gli era fatto . O 
i 10 e J 01 ?tano da’fentimemi di Gefu- 
cnlto , Benché il fuo corpo e la fua anima 
lecondo la parte inferiore fodero oppreffi da 
dolori, mire fecondo la parte fuperiore era 
contentiffimo di foffrire e di morire per noi. 

11 fuo cuore non era agitato dall- ira come 
ce lo immaginiamo , ed egli non mirava i 
luoi nemici con occhio di (degno : per lo 
contrario non aveva per eflì che fentimenti 
di tenerezza e di compaflìone. 

. CfoTOe Lyuo! venire dopo di me, dice, 
iununz, a fefteffo, poni la fua Croce, mife- 
gua calchi le mie veftigie , imiti il mio e- 
iempio , vada come io trionfante alla mor- 
te. Oaolciflimo Gesù, vedo due Ladri che 
camminano dietro a voi portando la loro 
croce j ma fono due fcellerati che vergono 
condotti al fupplicio , e (offrono loro mal- 
grado, Non V i e che la fama vottra Madre, 

Li y,°“ ro car ? pifcepolo , che volontaria- 
mente e non violentati vi feguano. 

O anima Criftiana ! non hai roffore di fe- 

guire 
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feguire come (chiavo infelice, e farti flrafcì- 
nare , in vece di feguire il tuo Salvatore ? 
Che vi è di più nobile del foffrire e del mo- 
rire per Dio ? Che vi è di più giufto del dar 
la tua vita a quel Signore che per te ha da- 
ta la fua.? Che cofa è di maggior merito del 
facri ficare a Dio la cofa che più fi ama? Che 
cofa è più dolce del dare al fuo amico de i 
contraffegni del fuo amore? Ma qual cofa è 
più vile e più ingiufta del fuggir la morte , 
del farli ftrafcinare al fupplicio , del morire da 
difperato , del non voler pagare un debito 
eh’ è sì legittimo, o del pagarlo con difpia- 
cere , e del perdere un merito di un azione 
ch J è la maggiore e la più importante di tut- 
ta la vita* 

Andiamo , diceva S. Tommafo, andiamo ^ e 
moriamo con effo lui . Andiamo alla Croce e 
alla morte trionfanti di gioja come Gefucri- 
lìo. Soffriamo con allegrezza tutti i mali che 
Iddio ci manda: per lo meno foffriamoli con 
pazienza . Stimiamoci fortunati nel parteci- 
pare le pene di Noftro Signore . Accompa- 
gniamo il fuo trionfo. Gettiamo a’ fuoi piedi 
le noltre velli , fpogliamoci di tutti gli affet- 
ti della terra, e cantiamo co i veri Servi di 
Dio; Lode e. benedizione al Figliuolo di Davi dei 
Maledetto fia colui che viene a falvarci , e redi- 
merci nel nome del Signore . 

CONSIDERAZIONE II. 

L A feconda caufa che ha obbligato il Fi- 
gliuolo di Dio !a ricever tanti onori il 
giorno del fuo trionfo , è per riceverne poi 
maggior confufione : perchè quanto più una 
cofa è elevata, tanto più la fua caduta èpro- 

foa- 
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fonda eltrepitofa. Come non vi è alcuno che 
più fenta al vivo lamiferia, di colui eh 5 è fia- 
to felice, e la povertà, di colui che poco pri- 
ma era ricco : così fra tutte le umiliazioni , 
non vi è la maggiore di quella eh’ è fiata pre- 
ceduta da una grand'elevazione. Se il Figli- 
uolo di Dio fofle fempre fiato nafeofto in una 
bottega , e fèmpre vifiuto nella folitudine 
e nell’ofcurità, jlfuo cambiamento di fortu- 
na farebbe/! fatto fenza romore , e fe folle 
fiato fatto morire , non fi farebbe /aputa. la 
fila morte fuor delle mura della Città ; Ma 
avendo fatto tanto romore nel mondo colla 
fàntità della fua vita, e colla grandezza de’ 
fuoi miracoli*, ed efiendo fiato ricevuto in 
qualità di Re nella Capitale della Giudea da 
una infinità di Popoli che pubblicavano le 
fue azioni maravigliofe, ed onoravano ilfuó 
trionfo col loro concorfo, colle lor voci di 
gioja , e con efiraordinarie foddisfazioni , è 
fiato ad e/To una confufione eftrema l’effere 
tre giorni dopo prefo come un ladro , bat* 
tuto come uno fchiavo, crocififio come uno 
fcellerato, trattato come un empio , motteg- 
giato come uno rtolto, carico di maledizioni 
e di befiemmie come un Impoltore, un falfo 
Profeta, ed un Sediziofo , e ciò da gli fie/fi, 
che pochi giorni prima lo avevano colmato 
di benedizioni. 

E di quella caduta appunto ignominiofa fi 
lagna per bocca del Re Profeta: Sono povero , 
dice , e nelle fatiche fino dalla mia gioventù : So- 
no fiato elevato , e mi fono veduto ad un tratto 
umiliato e turbato . Colui che ha goduto d’ 
una gran profperità è fovente fpaventato e 
fcolfo dall 1 avverfità . Il Figliuolo di Dio 
fu colmo d’onore, ma non ne ha goduto il 
piacere: piagneva per lo contrario nel cam- 
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mino del Tuo trionfo, vedendo I* infedele 
Gerufalemme , e rapprefentandofì le. vere 
vendette che ne dovevano effer fatte da Dio. 
Tuttavia non può negarli che la gran rivolu- 
zione non folle in diremo fenlìbile alla na- 
tura. Gefucrifto , dice S. Paolo, non ha cerca- 
to di foddi sfare jefteffo j ma coinè ferino : le in- 
giurie di coloro che vi hanno oltraggiato e dìfo- 
norato fono cadute fopra di me, 

4 ' ■ ‘ r ‘ ? J * * i • 

Riflessioni e Affetti. 

' • ••. . r . 

Ammira l'incoftanza degli Uomini, anima 
Crilliana. Fidati dopo di ciò fulla loro ami- 
cizia j fondati fui lor favore, e Tulle lor bel- 
le promette . Il vento non è più mutabile di 
quello èia volontà degli Uomini, el’avvi- 
fo che fomminillrafi dal Savio , non è affat- 
to biafimevole , cioè , che debba trattarli 
con un amico , come fe un giorno dovette 
efler nollro nemico . Gesù , dice S. Giovan- 
ni , non fidavafi degli "Ebrei , perchè fapeva trop- 
po bene che cofa è lo fpirito dell 1 Forno . E leg- 
gero, è mutabile, è traditore, è ingannato- 
è fuperbo, e invidiofo: Dacché Tei fra 
gli onori , non foffre il tuo ingrandimento che 
con pena . Sovvengati dunque , come dice 
lo Spirito Santo , quando avrai delle buone 
giornate , che lor debbon fuccedere le catti- 
ve j e allorché farai nella profperità,non ti 
feordar mai della tua povertà . 

E codetta la maniera di cui ti governi ? hai 
della moderazione in tutti gli Rati di buona 
o di cattiva fortuna, ne* quali ti trovi ? Sei 
nella profperità infoiente , nell’ avverlità me- 
tto e abbattuto? Piagni come il Figliuolo di 
Dio allorché tutti ti fanno applaufo ? Senti 
più al vivo il male che debbono foffrire i 

tuoi 
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tuoi nemici , di quello che a te fanno ? Sei 
eguale nella buona e nella cattiva fortuna ? 
Si può dire di té quello diceiì de’ grand" Al- 
beri che tahto fon grandi eflendo atterrati , 
quanto l’ erano piantati in tetra? 

Piagni nell’ avvefit.à e ridi nelle profperi- 
tà ? godi dell’ onore e non godi del deprez- 
zo ? cerchi Ja gloria e fuggi la confusone ? 
Tanto non ha fatto il Figliuolo di Dio. Ver- 
fa lagrime quando è onorato, e non farebbe 
mai entrato trionfante in Gernfalemme , fe 
non] avelie faputo che alcuni giorni dopo 
ne farebbe ufeito carico di obbrobri , e d’ 
ignominie, per effpre crocififfo come un ladro . 

0 Fratelli miti , dice San Paolo, entrate ne 
f entimemi di Gefucrifto . Godete ciò che ha 
goduto, .ftinaateciò che hailimato, deprez- 
zate ciò che ha deprezzato . O dolciflìmo 
Gesù J fatemi la grazia che io Tempre ha lo 
ftefib , £ nelle profferita p nell’ avverfità ; 
nulla m’innalzi é nulla mi abballi j difprez- 
zi il mondo lufinghiero , il mondo perfecu- 
tore; e s’ è necelTario che io mi attrifti, ciò 
ha per vedermi onorato dagli Uomini, e non . 
per Vedermene difprezzato. 


CONSIDERAZIONE III. 

L A terza ragione, che lo fa entrare trion- 
fonte in Gerufolemme, è l’andarvi a ce- 
lebrare la Pafqua della nuova Legge, ed a 
iltituirvi l’auguflo Sacramento del fuo Cor- 

f >o e del Ino Sangue. Per tutto il corfo del- 
a fua vita aveva avuto , come lo dice egli 
fteflo , un defiderio eftremo di mangiar quel- 
la Pafqua co’ Tuoi Difcepoli per dar un onore 
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infinito a Dió fuo Padre col continuo Sacri- 
ficio ed annichilazione di fé medefimo fino 
al fine del mondo ; per lafciare a Tanta Chie- 
da Tua Spofa un pegno preziofo del fuo amo- 
re ; per dimorare con effo Lei fino alla con- 
fumazione de'fecoli; per unire tutte le mem- 
bra del Tuo corpo miftico con un legame in- 
violabile di carità ; per lor applicare il frut- 
to di Tua Paflìone ; per arricchirle colle fue 
grazie', lafciando loro il teforo di tutti i fiioi 
meriti ; per comunicar loro la Tua vita divi- 
na ed animarle col fuo fpirito ; per fantifica- 
re e purificare i lor corpi col tocco della car- 
ne Tua Verginale ; per unirfi ed incorporarli 
con effe di una maniera ineffabile ; per con 
fervare in effe la vita divina, che lor doveva 
proccurare colla Tua morte ; per dare ad effe 
un pegno della loro falute; per vivere, di* 
morare, e regnare in effe nel tempo , e nell* 
eternità. ' - .• • 

In fatti, come il Regno de* noftri cuori è 
infinitamente onorevole al Figliuolo di Dio, 
e per guadagnarlo è venuto al mondo , e vi 
ha fofferti tanti tormenti , per codetta ragio- 
ne trionfa di gioja allorché va ad ittituire il 
Divin Sacramento, che gli dà Tingreffo nej 
nortri cuori, e lo mette in poffeffo di quello 
Regno. 

5 ' -• . j 

Riflessioni e Affetti. 

Dite alla Figliuola di Sion : Ecco il tuo Re 
che fi avvicina fieno di manfuetudine e di amo- 
re . Anima Criltiana , rallegrati; ecco Gesù 
eh* è per entrar nel tuo cuore . E tuo Re > 
non Tiranno . E Principe manfueto ,' e non 
Giudice fevero . Non viene perchè tu tiper- 
da , ma per falvarti . Va incontro ad effo ; 

pre- 
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pregalo di prendere albergo in te, e di man- 
giar teco la Pafqua . Non puoi far cola che più 
gii fi a onorevole , nè più gradita , del ren- 
derlo Signor del tuo cuore . Stimerà la Tua 
morte e tutte le Tue fatiche ben ricompenfa- 
te , fe lo fai vivere nell’anima tua , perch’ 
egli per avere quella vita ha dato quella del 
filo corpo . 

Che fai, Figliuola di Adamo? ti nafcondi 
come tuo Padre , ed entri nelle forefte in udi- 
re , che il tuo Dio a te fi avvicina ? E tu fi- 
gliuola di Farifeo, in vece di onorare il tri- 
onfo del tuo Re , di accompagnarlo nel fuo 
cammino, e di cantar le fue lodi , mormori 
che tutto il mondo va incontro ad effo per 
accoglierlo, e gl’ impedire/li. Ce (offe in tuo 
potere l’entrare nella fua cara Gerufàlemme 
eh’ è l’ anima de’ Fedeli? 

Quanto a me , canterò con tutte l’ anime» 
fante : Hofanna Filio David : Btntdi&ui qui ve- 
ni t in nomine Domini . Gloria e falute al Fi- 
gliuolo di David : Benedetto ila colui che 
viene in nome del Signore. Sia benedetto nel 
Cielo j fia benedetto in terra j fia benedetto 
da’ Giullij fi a benedetto da’ Peccatori j fia 
benedettone! tempo 5 fia benedetto nell’eter- 
nità. Venite Salvatore dell’ anima mia , veni- 
te ad abitare in me. Ecco un gran Cenacolo 
ben addobbato e ben ornato, che vi è pre- 
parato da me. Ho polle fuori di effo tutte le 
fozzure col mezzo d* una buona confezione. 
Venite a farvi la voftra Pafqua co’ voflri Di- 
fcepoli . Venite a prendervi il pofTeffo del mio 
cuore eh’ è il vollro Regno . Venite a dimo- 
rarvi, venite a vivervi, venite a regnarvi nel 
tempo e nell’eternità. Così fia. 
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TRATTENIMENTO XLII. 

Per lo Lunedì della Settimana Santa . 

Saprà l 3 ab ban don amento di Gefucrifio in Croce . 

I L Figliuolo di Dio {offrì molto in Croce 
per la prefenza di fua Madre , ma molto 
più per T affenza di fuo Padre . Sopra di che 
dobbiamo conlìderare tre cofe : In primo 
luogo , in che confìfta quefto abbandona- 
mene . ». La caufa di quefto abbandona- 
mene . 3. Il dolore caufatogli da quefto 
abbandonamene. 


CONSIDERAZIONE L 

, ■ * . , X - f » ' 

P Er comprendere che ila codefto abban- 
donamene , bifogna offerva^e che No- 
ftro Signore aveva cinque Jorte di unioni 
con Dio . v. • 

La prima eh’ Snaturale , ed eterna, è quel- 
la della Perfòna del Figliuolo con quella di 
iuo Padre , in unità di efienza . Di quella 
egli parlò allochè dille: Mio "Padre ed lo non 
fìamo che una fitffa cofa . * . \ ' * 

■ La feconda è temporale, ed è quella della 
Natura Divina colla Natura Umana nella 
Perfora del Figliuolo , ch J è da S Giovanni 
efpreffa con quelle divine parole : U inerbo fi 
e fatto Carne. 

La te za è una unione di volontà per la 
grazia ramificante, di cui era ripieno, come 

dici lo fteffo Appoftolo. 

, \ La 
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La quarta è l’unione della gloria che fu 
comunicata alla Tua Anima nel primo Man- 
te di fua concezione , da effo impedita di 
fàrfi vedere fopra il fuo corpo colle doti 
di gloria. 

La quinta è una unione di protezione) la 
quale comprende tre colè, il lume, la for- 
tezza, eia confolazione,ch’ erano come tre 
fiumi che fcorrevano dal Paradifo della Di- 
vinità , e fi diffondevano fui corpo e full’ 
anima di Nofiro Signore. 

Ora è cofa certa che il Figliuolo di Dio 
non è mai fiato feparato nè da fuo Padre 
in quanto Dio, nè dal Verbo in quanto Uo- 
mo , nè dalla Grazia in quanto Santo , nè 
dalla Gloria in quanto Beato. Refia dunque 
ch’egli fia fiato abbandonato fecondo la 
parte inferiore da quella forza, e da quella 
confolazione che il Verbo diffondeva fopra 
la fanta Umanità : d» modo che come dal 
momento di fua concezione, il Verbo arre- 
fio le fue doti gloriofe , che dovevano rif 
plendere fopra il fuo corpo: così nella fua 
Paflìone, chiufe, per così dire, tutte le por- 
te, e ferrò tutti i canali per i quali il lu- 
me , la forza e la confolazione fcorrevano 
dalla Divinità fulla parte inferiore dell’Ani- 
ma fua . Fu poi immerfa in tenebre orribi- 
li , abbandonata a timori , e ad infermità 
tanto grandi , quanto fe folle fiato un puro 
Uomo che non avelfe tratto alcun foccorfo 
dalla Divinità . Fu privato d’ ogni confola- 
zione fenfibile nel più forte de’ fuoi dolo- 
ri , e nell’ efiremità di fua miferia : il che 
lo cofirinfe ad efclamare: Mio Dio, mio Dio, 
perche mi arttt abbandonato} 


Si Ri- 
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Riflessioni e Affetti. 

O Padre fantiffimo ! abbiate pietà di vo- 
ftro Figliuol , e (occorretelo nella Tua affli- 
zione. Che motivo vi ha dato il caro Figli- 
uolo di adirarvi contro di lui , e di abbanr 
donarlo alla podeftà di tutti i Tuoi nemici ? 
Non era (ufficiente l'averlo voi abbandona- 
to nell’Orto degli Ulivi, e nell' ingreflò de’ 
Tuoi combattimenti, fenza abbandonarlo an- 
che nel fine ? Vedete eh' è oppreffo da' do- 
lori, non ha più forza, e non gli rella quali 
più fangue nelle vene . Lo vedette efpofto 
ignudo al rigore del freddo , e a' motteggia- 
menti de’ fuoi nemici . Non trova luogo in 
cui ripofar il fuo capo trafitto da fpinemor- 
tali . I chiodi che follentano il pefo del fuo 
corpo allargano le aperture , che gli hanno 
fatte. Ei non fi appoggia che Tulle fue pia- 
ghe, e quell’ appoggio in vece di follevarlo 
lo fa foffrir di vantaggio . I fuoi Difcepoli 
l’ hanno abbandonato . I fuoi Carnefici in- 
funano alla fua debolezza. Nulla vede che 
poffa confolarlo fopra la terra . Si volge a 
voi Dio di bontà , che fiete il Protettore de- 
gl’ innocenti, la forza de i deboli, e lacon- 
folazion degli afflitti . Vi domanda foccor- 
fo > diffonde voce lamentevoli verfo di voi, 
o Padre di mifericordia : donde viene , che 
non l'afcoltate e noi foccorrete? Donde vie- 
ne , che abbandonate il voftro caro Figliuo- 
lo nel forte del fuo combattimento ? quello 
è quanto dobbiamo confiderare al prefen- 
te . 


CON- 
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CONSIDERAZIONE IL 

P Er comprender le caule di quello terribi- 
le abbandonamento, bifogna offervare, 
che il Figliuolo di Dio rapprefentava nella Tua 
Paffìone laPerfona di tutti i peccatori, per- 
chè fiera incaricato di tutti i lor debiti, e fi 
èra obbligato di foddisfarvi in ogni rigor di 
giuftizia . La Tua Tanta Umanità prima della 
Tua morte era la figura dell 1 Uomo antico, il 
quale doveva effere crocififfo, e dopo la Tua 
Morte e la fuaRifurrezione, è la Figura dell* 
Uomo nuovo, che da noi dev’ effere efpreffo 
nella converfione de’ noftri coftumi, e nella 
fantità di noftra vita . Dobbiamo perciò con- 
fìderare Noftro Signore, o come il più Tanto 
di tutti gli Uomini come in Tatti l’era, o co- 
me un Peccatore in apparenza carico de’no- 
noftri peccati, che fi era obbligato purgare 
colle fue ToddisTazioni e co’fuoi parimenti . 
In quanto Tanto, giufto, e innocente, era in- 
finitamente grato a Tuo Padre. Inquanto ca- 
po degli Uomini eh’ erano tutti rei e peccato- 
ri, e per li quali era fiato Mallevadore . è fia- 
to trattato coll 1 eftremo rigor da Tuo Padre . 

Ed in quella qualità è fiato abbandonato 
nell’Orto e fulla Croce : perchè ha preteTe due 
coTe : l 1 una è la Toddisfazione alla giuftizia di 
Dio Tuo Padre, portando tutte le pene dovute 
a 1 noftri peccati: l’altra di meritarci tutte le 
grazie, che ci erano neceffarie per ben vivere 
e ben morire: l 1 uno riguarda il paflato , e 1* 
altro l’avvenire. Ora il peccatore merita di 
effere abbandonato da Dio , e in vita , e in 
morte. Iddiolo abbandonai vita, togliendo- 
li i Tuoi lumi, il Tuo foccorTo, e la Tua con- 
Tolazione , e laTciandolo in balia del furore 
di Tue fregolate pafiìoni. Lo abbandona alla 
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Riflessioni e Affetti. 

4 . . . * . • , 

O Gesù Signor mio! Perchè domandate a 
voftro Padre la caufa per cui vi ha abbandona- 
to ? Non fapete che vi ha trattato in quella 
maniera per me ? Vi liete addoflati i miei pec- 
cati» ne avete voluto portar la pena* volete 
meritarmi la grazia di non eller abbandonato 
in punto in morte 3 per quello vi abbandona e 
vi fa bere nel calice de’ peccatori . Voi non 
potete Soffrire la pena del danno e del fenlò, 
(offerta da' Reprobi nell’Inferno j mane (of- 
frite un’ alt» eh’ è limile a quella. E quella la 
privazione orribile della fenlìbil prefenza di 
voftro Padre i U mancanza d’ ogni confola* 
zione divina ed umana» ed il diluvio de ma- 
li corporali e fpirituali, ch’èia figura della 
pena del danno» cui volle Soggiacere per li- 
berarcene. . K 

O bontà di Gesù , il quale non lì è contenr 
tato- di ritirarmi dall’Inferno: ma ha voluto 
egliftelfo difeendervi » e» per così dire, pren- 
dere il mio pollo, foffrendo tutto quello che 
io avrei loftèrto, efcludendo però il peccato 
e la difperazione ! Chi mai ha udito parlare 
di una amile carità? che pofs’ io fare per ef- 
fer grato ad un beneficio si grande ? 

Tutto quello eh’ ei domanda date, anima 
Criftiana, è che quando ti vedrai privata di 
tutte leconfol 3 zionicelelli, e beveraiin que- 
llo calice di tenebre, d’infermità, e afflizio- 
ne , ti Sovvenga del luo abbandonamento ,. e 
foffri il tuo con pazienza. Il tuo non è chela 
figura delfuo, ed egli trlia meritara lagrazia 
di non effere interamente abbandonata . Non 
credere eh? Iddio fiali riti rato da te per laici- 
arti per qualche tempo nell’afflizione: No , 
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«glièteco; ti guida nelle tue tenebre ; ti pro- 
tegge e foiliene nelle tue infermità» ti difen- 
de ne' tuoi combattimenti i ti dà coraggio ne* 
tuoi timori; ti confola nelle tue afflizioni; ti 
aflìcura parimente che non ti lafcierà giammai 
le tu prima di effo non lolafci, e che appena 
ritornerai ad efio colla penitenza, egli ti ri- 
metterà di nuovo nella fua amicizia. 

O anima mia, condolati : Gesù è flato ab- 
bandonato per te . Se avviene che a cagione 
de* peccati tu cada in qualche ofcurità , refti 
forprefa dal timore , dalla perturbazione , 
dalla meftizia, e priva delle confolazioni di- 
vine , guardati ben dal lafciarti abbattere . 
Gesù è quello che ti prefenta il fuo Calice?, e 
vuole che dopo di lui tu vi beva. Soffri per 
effo quell’ elilio di cuore , quell* agonia inte- 
riore, quella privazion di tutte leconfolazio- 
nifenfìbili, quello flato di ofcurità, d’infermi- 
tà e di dolore» e guardati bene dal beftem- 
miare come i Dannati . Se non puoi lafciar 
di udire le loro beftemmie, non iftupire: fei 
nel Purgatorio , non nell* Inferno : fenti le 
beflemmie, ma non le proferifci : quando fof- 
£ nell’Inferno con una privazione della pre- 
senza feniibil di Dio , non dei fpaventarti , 
ma confolarti fulla teftimonianza della tua 
buona cofeienza, e nella fperanza di ben pre- 
fto ufcirne; perchè coloro i quali vi diffon- 
dono in vita, non vi difcenderanno dopo la 
morte. Fa del tuo Inferno un Paradifo , lo- 
dando e benedicendo quel Signore , che vi ti 
ha pofto . Se i Dannati potettero fare lo ftef- 
fo, troverebbono un Paradifo in mezzo alle 
loro pene, e non fehtirebbono quali più il ri- 
gore de’ loro tormenti. 


CON- 
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CONSIDERAZIONE III. 

O Uefto abbandonamento fu il tormento 
maggiore , che abbia fofferto il Figliuolo 
di Dio in tutta la Tua vita . Il che vedeli in pri- 
mo luogo nell' efferfene lagnato: perchè ave- 
va fino a quel punto (offerti i dolori della fla- 
gellazione e della croce lenza proferire pur 
una parola, e,fenza formare alcun lamento . 
I Profeti avevano predetto che farebbe con- 
dotto alla morte come una pecorella , che 
viene condotta ad effere (Venata , e farebbe 
reftato in filenzio fenza aprir bocca agguifad’ 
Agnello alla prefenza di colui che gli recide 
la lana. Pure ecco egli parla, e fi lagna dell' 
ecceffo del fuo tormento . 

Non folo fi lagna , ma efprimefi a piena 
voce, ed efprimefi verfando un abbondanza di 
lagrime, come dice S. Paolo . Bifognacheun 
dolore fia molto grande per far piagnere ed 
efclamare un Dio . 

Ma quello che fa vedere 1 * eccedo della fua 
pena, è eh’ ei non ha riguardo alcuno a quanto 
ne aveffero penfato gl’ affanti , i quali poteva- 
no prendere il motivo di credere , eh’ ei fode 
un Uomo empio, perchè Iddio lo aveva ab- 
bandonato, e non fode Dio, perchè fi lagna- 
va come il rimanente degli Uomini . Non 
oliarne tutto ciò efclama: Mio Dio , mio D/o , 
perchè abbandonato mi ayett} 

Poteva foffrire il fuo male fenza fare alcu« 
na e'preflìone : ma ha voluto che noi ne avei- 
fimo la notizia ; perciò fi lagna . Ha voluto* 
parimente farci comprendere quanto fia cofa 
terribile l’ effere abbandonati da Dio, perchè 
non vi è altro male chefaccia render pubbli- 
co il fuo dolore. 
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Riflessioni $ Affetti. 

O peccatore ! concepirci al prefente , che 
fial’ effer dannato e privo eternamente della 
compagnia di Dio. Perchè fé il Figliuolo di 
Dio ch’era Tempre Tanto, Tempre unito per- 
Tonalmente al Verbo, Tempre beato Tecondo 
la patte fuperiore dell’ anima, non ha potu- 
to (offrire , per dir così , una privazione sì 
breve e sì leggiera della prefenza fenfibile 
del lue Genirore, ma fi è efpreffo con voci 
sì lamentevoli fulla Croce in preTenza de’ 
Tuoi ritmici, che trionfavano della Tua infe- 
licità, e infiiluvano alla fuadebolezza; ahi 
che fa' à nell’Inferno un Peccatore , ed un 
Reprobo allorché fi vedrà affatto abbandona- 
to da Dio, e privato per Tempre nel corpo e 
nell’ anima d’ ogni lenfijile confolazione > 
Come porrà portare il pelo orribile dell’ira 
di un Dio, ed un diluvio d* ogni Torta di ma- 
li, da cui fi vedrà oppreffo? 

O terribil minaccia ch’egli fa ad un Pec- 
catore per bocca di un Profeta : Ti fcaccerb 
dalla mia cafa , pii* non ti amerò ! Guai a co- 
lui dal qual Iddio fi ritirerà per fempre ; 
perchè ne ritirerà nello ildfo tempo la fua 
forza , la fua bontà , la fua iapienza , la fila 
bellezza, la fua pace, il fuo amore, e la fua 
confol Z'one: e l’anima farà come una vigna 
vindemmiata e abbandonata allo fpogliode’ 
paffe?gieri. 

Mio Dio, mio Dio, mi avete abbandona- 
to alla podeffà de’ Demonj , al furor delle 
mie pa filoni , alla violenza de’ miei vifibili 
ed invrfiUiI» nemici . Eccomi ora privo. d’ 
ogni confolazione , Eccomi fenza forza , 
fenza coraggio, fenza lume, fenza fervore* 
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fenza gufto, fepza divozione. In vano io vi. 
cerco , più non vi trovo . Sono battuto da 
tempeite , e in procinto di far naufragio 
Sono travagliato da orribili tentazioni che 
non mi concedon ripofo. Non fa pendo che 
fare , ricorro a voi, mio Dio, alzo gli oc- 
chi verfo voi , volgo le mie voci e i miei 
lamenti a voi per ricevere qualche affi- 
ftenza. _ . ’ .... .. 

ì. Mio Dio, mio Dio, non vi domando per* 
chè mi abbandoniate - Ah ! I 3 ho meritato , 
avendovi tante volte abbandonato per fegui- 
re il partito del voltro nemico : Ma vi fup- 
plico, mio Dio, col voftro Profeta , di non 
abbandonarmi affatto. Privatemi fé volete del- 
le volrie confolazioni, ma non mi private di 
voftra grazia . Se mi abbandonate nel tem- 
po , non mi abbandonate nell’ eternità . Se 
debbo edere abbandonato in vita , mi con- 
tento; ma non mi abbandonate in morte . 

allorché farò privo di mie fot , non mi ab- 
bandonate 0 mio Dio ; non mi rigettate in tempo 
di mia vecchietta . 

I miei nemici hanno detto y "Ptrfeguitatelo 
Iddio lo ha abbandonato . Vrendetelo , perchè 
non vi e chi poffa torlo alle vajìre mani . Si « 
gnor , mio Dio , non mi abbandonate , non vi aU 
lontanate da me . Principalmente in punto dr 
morte , allorché farò fenza forza , e fenza 
difefa j allorché avrò a fronte tutto l’Infer- 
no; allorché tutti i miei amici li allontane- 
ranno da me , e mi abbandoneranno alla 
voitra mifericordia . O mio Orò , ? o mio 
Dio, non mi lafciate, non mi abbandonate 
alla podeltà de’ miei nemici . Ve ne tuppli* 
co per li dolori della voftra fant* anima , 
e per lo terribile abbandonamento che ave- 
te fofferto per meritarmi la protezione di 

» Sé Dio 
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Di v o vollro Padre in punto di mia morte.' 

Non temere anima timida e afflitta i Id- 
dio avrà cura di te lino alla tua eftrema 
vecchiezza . Ti darà i Tuoi Angioli per di- 
fefa . Egli Hello ti dice per bocca di San 
Paolo: 'Hon ti laficierò, e non ti abbandonerò, 

TRATTENIMENTO XLIII. 

Per lo Martedì della Settima- 
na Santa . 

Sopra la feto di Gefiucrifiìo. 

FrdtndyGesù effiere il tutto condotto a fine , 
..affinché fofifit dato compimento alla 
Scrittura di fife : Ho fitte. 

Jo: 19. 

T?Cco l'ultima pena che fu foflferta da No- 
jCi Uro Signore in vita , e per così dire la 
confumazione del fuo facrificio , eh* e la le» 
te ardente da elfo fof&rra in Croce . Due 
Specie di fete hanno confumata la fanta^ Vit- 
tima ; quella del Corpo , e quella dell’ ani- 
ma. Amendue faranno il foggetto di quello 
Trattenimento. ■ - 


CONSIDERAZIONE I. 

» * \ 

E Cofa fuor d’ ogni dubbio che il Figliuo- 
lo di Dio ha fofferta una fete crudele 
fopra la Croce, perchè non aveva più nè 
fangue , nè umidità nel corpo : La liceità 

prò- 
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produce la fete . Ora Nottro Signore ave- 
va (paria una gran quantità d' acqua e di 
{àngue neH'Orto degli Ulivi col fudor fan» 
guigno , che gli avvenne nella Tua agonia * 
In fecondo luogo , gli Ebrei lo avevano 
molto tormentato in tutta la notte , e nel- 
la fua flagellazione gli erano Hate aperte 
tutte le vene del corpo . Aveva molrò fu-; 
dato , ed era fi molto affaticato nel portare 
la Croce . Era flato poi crocififfo , e per 
.lo fpazio di tre ore il fangue ufcì in ab- 
bondanza dalle fue piaghe : non gliene re- 
llava perciò quali più nel fuo corpo . Co- 
sì effendofi feccati i polmoni , ed alfe le 
parti nobili , non può cadere in dub- 
bio eh’ ei non foffrifle una grandiffima fe- 
te v Ed egli la manifeft©,, primamente af- 
finchè giugneflè a noilra notizia . Di più : 
affinchè gli foffe dato a bere del fiele e dell’, 
aceto . Non voleva il peccato degli Ebiei: 
ma prevedendo la prava lor volontà , fe- 
ce nota la fua fete , fenza nulladimeno do- 
mandar da bere , e fece fervire la lor pra- 
va volontà al defiderio che aveva di pa- 
tire. • • 

Era quello sì grande, che ricusò di ber 
T aceto che gli fu prefentato , perchè egli 
arrellava il fangue che voleva verfare fin© 
all'ultima goccia i ricusò di bere il vino iti 
cui era mefcolato il fiele, perchè addormenta- 
va i fenfi, e diminuiva il dolore . Ne pre* 
fe in bocca per amareggiarla j ma non lo 
bebbe, per non mitigar la fua pena. 

Riflessioni b Affittì. 

Ammira , Anima Crilliana , la pazien- 
za del tuo Salvatore . Sta tre ore in Cro- 
ce, 
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ce , foftenuto fopra le fue piaghe , e ao 
cefo da fete ardente , fenza trovarli alcu- 
no che gli fomminiftri alcun follievo : Zi- 
tto , ho fete . Non ho più umidità nel cor- 
po > la mia lingua è tutta* bruciata , i miei 
polmoni fon inariditi , le mie vene vote 
di fangue : Siti» , ho fete . Che domanda- 
te , o Signore ? dell? acqua per rinfrefcar- 
vi ? Nò . Del fiele , e dell* aceto per pati- 
re ? Sì . Non lo domanda , ma lo delude- 
rà . O carità del mio Salvatore, che ha una 
infaziabil fete di patire per amor noftro ! 
O fanta Vergine chi potrebbe efprimere il 
dolore che avelie di non potere fpegnere la 
fete del vollro Figliuolo, e di non potergli 
dare alcun follievo ? 

Noi gliene daremo , fe affilieremo a i 
poveri , fe averemo del zelo per la fua 
gloria , e fe imiteremo la fua pazienza . 
Allorché dunque (arai accefo dagli ardori 
di una febbre, foffri come Gesù la fete che 
ti anderà confumando , e non defiderarela 
diminuzione delle tue pene, fe non per Of- 
frirne di maggiori ... Per lo meno non cer- 
care follievo con troppa follecitudine , e 
con troppo ardore. Confonditi nel vedere 
il tuo Salvatore morire fenza ch^alcunogli 
prefenti una goccia d’ acqua , e che tutti fi 
affaticano per diminuire le tue afflizioni . 
Allorché fi dee prendere una medicina , 
mettivi dentro un poco del fiele del Figli- : 
uolo di Dio , e la troverai infinitamente 
i dolce. 


CON- 
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* r ' ' - * ^ 

CONSIDERAZIONE II. 

A Bbiamo manifeftata la caute fìfìca del- 
la fete di Ciillo , eh* è la perdita del- 
teo (angue , e la privazion degli umori nel 
oi lui corpo . Conlìderiamo ora le morali 
die fono tre. . , 

La prima è per purgare i piaceri che 
prendono gli Uomini nel bere e nel man- 
giare , e per portare la pena dovuta a i 
loro eccedi , alle loro dilTolutezze , alla 
loro intemperanza , e alla Jor troppo grdn 
dilicatezza nella fcelta de* cibi . In fomma, 
come il primo peccato del mondo è flato 
un peccato di Gola , ed il defìderio difor*- 
dinato de noftri primi Parenti è pa flato a 
tutta la loro. Pollerità ; il Figliuolo di Dio 
eh’ e venuto a foggiacere alla pena dovu- 
ti 3 1 peccati di tutti gli Uomini , princi- 
palmente del primo di tutti , ha Voluto fot 

L * re r a* ^ ete P*** crU( lele, che mai Uomo ab- 
bia fo fretto (òpra la terra , e foddisfare a- 
Dio con quella pena per Io diletto , ch’egli- 
no prendon nel bere , come ha foddisfatto 
col Tuo digiuno di quaranta giorni nel Di- 
fetto per Io diletto dii ordinato eh’ eglino 
prendono nel mangiare. 

La feconda che fegue dalla prima , è 
per punire tutti gli organi della gola : Pes- 
che le sterze , i chiodi , e le fpine afflig- 
gevano 1* efleriore del corpo , ma non pe- 
netravano fino alle vifeere: per far dunque 
P^re tutti gli flromenti dell* inremperan- 
» ha fatto (tendere I" amarezza del fuo 
calice lìti dentro al fuo corpo , nel fuo 
cuore , nel fuo ftomaco , nel fuo fega- 
to > ne fuoi -polmoni , ne* fuoì mufeoh ^ 

• i . ne* 
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ré 1 Cuoi nervi , nelle Tue vene , e nelle Tue 
arterie . Coficchè quello Libro dell’ Agnel- 
lo fu fcritto e di dentro , e di fuori con ca- 
ratteri di dolori , e 1* olocaufto fu intera- 
mente confumato da’ patimenti . Quindi ef- 
preffe pofcia il Figliuolo di Dio , che il tutto 
tra confumato . • 

Ecco quanto colla al Figliuolo di Dio 
la noltra dilicatezza , la noltra gola , e la 
notlra intemperanza . Ah ! Voi v* inebriate 
di piaceri , mentre il Figliuolo di Dio muo- 
re di fete . Voi bevete vini delicati , men- 
ti’ egli è abbeverato di fiele > e di aceto . 
Temete foffrir la fete de’ Dannati , e d’ ef- 
fer ridotti a domandar nell’ Inferno per tutta 
1’ eternità una goccia d’ acqua per rinfre- 
fcarvi fenza poteri' ottenere. 

La. terza caufa che ha obbligato il Fi- 
gliuolo di Dio a foffrire quello tormento , 
è eh’ egli rapprefentava , come abbiamo 
detto , fopra la Croce la perfona di tutti i 
peccatori , de’ quali era venuto a purga- 
re i peccati , ed a portare la pena . O- 
ra come il peccatore pecca nell’ anima , 
e nel corpo , così merita due pene, Lu- 
na nell’ anima fua , eh’ è la privazione di 
Dio , da noi dinominata, Pena di danno ; 
1’ altra nel fuo corpo , eh’ è la Pena del 
fenfo , data a’ dannati col fuoco dell’ Inferi 
no . il Figliuolo di Dio nel fuo abbando- 
namento aveva fofferto , come abbiamo 
detto , una fpecie di pena di danno , ben- 
ché fempre folle fanto , ed unito alla Di- 
vinità ; e benché ciò non fofle che l’om- 
bra della pena de’ dannati , ed un* piccola 
Hilla del lóro calice , 1’ afflizione che ne fen- 
tì fu sì grande , che fece palefe il fuo dolore 
co’fuoi lamenti, je colle fue lagrime . Non 
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gli reflava altro da {"offrire che la pena del 
fenfo per fod disfare perfettamente tutti i 
debiti noftri. 

E quello è il calice amaro che ha be- 
vuto fopra la Croce lino alla feccia de* 
peccatori : Perchè come i dannati fono tor- 
mentati nell'Inferno nella villa dalle tene- 
bre , e dalla prefenza de’Demonj j nell'u- 
dito dalle loro {Irida , lamenti , urli , e 
bellemmie ; nell’ odorato dalla corruzione 
di tante carogne , che marcifcono in quel- 
la fogna e cloaca , nella quale vanno a 
fcaricarfi tutte le fozzure della terra 5 nel 
gullo da una fame, e da una fete arrabbia- 
ta 3 nel tatto dall’ impresone del fuo- 
co . Così il noflro buon Salvatore per ot- 
tenerci il perdono de’ noftri peccati, e fup- 
plire la pena che ci è dovuta , ha voluto 
foffrire , ed effere tormentato in tutti i fuoi 
lenii. 

Ha fofferto ne* fuoi occhj colla villa 
della fama fua Madre afflitta , de' Tuoi ne- 
mici che trionfavano della fua afflizione , 
de’ Demonj che riempievano l’aria , ed a- 
nimavano i carnefici , e per le tenebre or- 
ribili che coprivano il Cielo e la Terra. 

Ha fofferto nelle fue orecchie per le ri- 
fate e motteggiamenti , infulti e bellemmie 
degli Ebrei , e de’ Gentili : non ve n’era pur 
uno che non ferifce il fuo cuore con mor- 
tai colpo . 

Ha fofferto nel fuo odorato per l’ infe- 
zione de' corpi che infracidivano fui Cal- 
vario , e portiamo dire ancora per la cor- 
ruzione infoffribile de' dannati che man- 
davano in alto efalazioni pefli lenti , da 
elfo fentite affai meglio di quello abbiano 
fentito alcuni Santi fopra la terra la corru- 

zio- 
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zione delle perfone impudiche, le quali fi 
avvicinavano ad eflì . . . . : 

Ha fcfFerto nel Tatto , non avendo al* 
cuna parte il Tuo corpo , la quale non fof- 
fe ferita, e lacerata .. •- 
- In fine ha fofferto nel fuo Gutlo col 
fiele , e colf aceto che gli furono dati a be- 
re j e con quella fete crudele , che gli bru- 
ciava le vifcere . Quella fete che tormen- 
tava tutte le parti del fuo corpo. , jappre- 
fenta il fuoco che brucia , e penetra quel- 
lo de" Dannati. E voi oflerverete ch’einon 
fi lagna che del fuo abbandonamento , e 
della fua fete , che fono le due pene delf 
Inferno. 

Riflessioni e Affetti. 

• ; - • 

0 voi tutti che paffute ptrifìrada , arre- 
fi atevi, e vedete ft vi fi a dolore , chepoffa met- 
ter fi in paragone col mio . “ Arrellati , Anima 
Crilliana , e ammira la carità del Salvato- 
re, che ha voluto, per dif così, foffrire la 
pena de 3 Dannati per amor tuo . Il Ricco 
peccatore domanda nell 3 Infèrno una goc- 
cia «f acqua per rinfrefear la fua lìngua , 
e gli è negata ; ma non gli vien dato in 
fuo luogo fiele , ed aceto . Gefucriflo ha 
fete : domanda una goccia d 3 acqua , ed al- 
cuno non gliela porge > ma gli vien pre- 
fentato in luogo d’acqua, per refrigerio fie- 
le , ed aceto . 

Saio dice : ho fete 5 fon arfo da un 
fuoco che mi divora ; non vi farà chi mi 
dia un poco di refrigerio? Padre Abramo, 
Padre celeite , mandate Lazzaro , mandate 
gli Angioli, che fervano il vollro Figliuo- 
lo, come fecero nel Diferto, e facciano {lil- 
là- 
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lare una goccia d’ acqua Culla fua lingua , 
perchè muore di Cete * No ; non ne avrà . 
Bifogna che foffra fenz' affillenza 3 e muoja 
fenza confolazione. 

O Peccatore intemperante , e dilicato , 
che non vuoi digiunare in terra , digiune- 
rai eternamente nell' Inferno : fottirai , giu- 
lta 1’ efpreffione della Scrittura , una fame 
da cane , ed una Cete arrabbiata . Doman- 
derai eternamente una goccia d' acqua per 
rinfrefcar la tua lingua , e non 1' otterrai : 
perchè l' Inferno non farebbe più Inferno , 
fe vi poteffe cadere una dilla di confola- 
zione . 


CONSIDERAZIONE III. 

O Ltre la Cete corporale , Gefucrifto Signor 
noilro ne foffrì tre Spirituali. 

La prima fu di godere la prefenza di 
Dio , fuo Padre , perchè quantunque fof- 
fè beato fecondo la parte fuperiore dell’A- 
nima fua , non lo era nulladimeno fecon- 
do l’inferiore . L' Umanità Canta era come 
povero Corvo acetato , che fofpira la fre- 
fch'zza dell' acqua . I Dannati hanno lo 
fteflò defìderio , ma fenza fperanza di ve- 
derlo foddisfatto , e quello è la caufa del- 
la loro difperazione . Gesù lo defìderava, 
e Capeva , che fra poco averebbe il com- 
pimento del fuo defìderio ma Siccome i 
corpi cadono con velocità maggiore a mi- 
fura che fi avvicinano al loro centro , e 
colui che ha Cete, fotte affai più vedendo 
1' acqua che non può bere , di quello fof- 
frirebbe fe non lo Vedette 1 cosi 1’ Anima 

fan- 
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fanti di noftro Signore godendo della prefen- 
2 i di Dio fuo Padre fecondo la parte fuperiore 
dell’anima , ed elfendo interamente faziata del- 
la di lui villa, l’inferiore ch’era ne’ tormenti , 
ne’ fuochi , e nelle privazioni, ne pativa in cer- 
to modo di più di quello avrebbe patito fe fof* 
fe ftato un puro Uomo. 

«La feconda fete che lo tormentava, era il 
de Iraerio di patire anche di più per la gloria 
del fuo Genitore , e per la falute degli Uomini : 
Sitit i Ho fete . Che delìderate, o Signore? Per- 
chè vi lagnate, gli domanda unfanto Padre ? 
Come ? la fete vi tormenta forfè più che la vo- 
Ara Croce ? Non vi lagnate di voftra Croce , e 
vi lagnate della fete ? Per foffrir di vantaggio ,• 
manifettola mia fete. Ho fete di patimenti , 
non morirò contento s’io non bevo del fiele e 
dell’aceto . 

La terza fete di noftro Signore è quella della 
falute di tutti gli Uomini , la quale faceva ch’ei 
defiderafiè la continuazione , e 1* accrefci- 
mento de*fuoi tormenti . Perchè vedeva, che 
non ottante la grandezza , e la moltitudine del- 
le fue pene molti fi farebbon dannati , e fi fareb- 
bon precipitati nell’ Inferno, come aveva fat- 
to Giuda . Ora come amava infinitamente tutti 
gli Uomini , non fi può efprimere nè compren- 
dere la fete ch’egli aveva della loro falute . 
Quella fete fece ch’ei domandaflè da bere alla 
Samaritana, e ch’ei metteffe in dimenticanza 
la necelfità che aveva di prendere un poco di 
cibo I Sititi Ho fete. Qi*icL fitis Domine ? Che 
delìderate , o Signore , che domandate ? 9hio 
vtfiram fìdem , ve firam falutem , vefirum gau- 
dium. Tini animxrttm vcjìrarum, quàm corpo- 
rii mei cruciami me tenet . Defidero che fia- 
te fedeli , fiate falvi , fiate beati . Il defiderio 
che ho della falute dell’anima voftra più mi 

tor- 
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tormenta, che la fete dello fteflo mio cor- 
po. 

Riflessioni e Affetti. 

Concepirci , Anima Criftiana , una gran fpe- 
ranza di vollra fallite , poiché vedi il Figliuolo 
di Dio fcordarfi delle fue pene per penfare a 
te , ed ardere di un defiderio tanto violento di 
farti parte della fua gloria . Dagli lafoddisfa- 
zione che da te defidera, e fpegnerai la fua fete. 
Perfuaditi ch’ei ti dica dalla fua Croce, quanto 
ei difle alla Samaritana: Da ntihibibere. Mia Fi- 
gliuola , mio Figliuolo , dammi da bere j muo- 
jo di fete ; ardo nel defiderio di falvarti . Defi- 
dero che tu ti corregga di quel peccato , lafci 
quella compagnia , mortifichi la tua lingua , re- 
prima la tua collera , perdoni quell’ingiuria per 
amor mio, nontralafci mai la tua orazione » 
ed imiti la mia pazienza .Ecco quello io defi- 
dero, ecco la fete che mi brucia : fe lafci quel 
peccato, fe mortifichi la tua padrone in quell 4 
incontro, fpegnerai la mia fete, mi fommini- 
ftrerai refrigerio, ed ioti farò bere nel Cielo 
alla forgente di tutti i piaceri . 

O cuore fpietato ! mi neghi un poco di pa- 
ne e una goccia d’acqua . Io fono nella perfo- 
na di quel povero che ti domanda limofina, e 
tu me la neghi? e vuoi tuttavia che io ti fom«! 
miniftri in abbondanza i beni della natura, del- 
la grazia e della gloria ? Vedi, Anima Crillia- 
na , e confiderà quello rifponderai al Figliuolo 
di Dio , e fe vuoi lafciarlo morire di fete in e£ 
fo , negandogli il follievo che ti domanda • 


TR AT- 
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TRATTENIMENTO XLIV. 

Per lo Mercoledì della Settimana " 

• Santa . , * 

« , , , . * , 

Sopra la ftfìa parola ài Gefucrifto 
in Croce : Il lutto è - 
contornato . 

v. ' ■ - •: » 

C onfidente tre Corte di confumazioni a 
Quella del Figliuolo di Dio j quella 
delle Perfone dabbene } e quella degli Em* 

Pj ‘ * ' 4 ' ' ’ 1 ' 


i (. il ’ ’ * v » t *• '*'“**. ♦ ‘ ' • J 

CONSIDERAZIONE L 

» t • ►' . 

G Estt avendo prefo l’aceto * diffei ll tutto 
e cori-fumato . Cioè le Figure della Leg- 
ge antica fono compiute i quanto hanno 
predetto i Profeti di me è fuctedwo . L’ 
ombre fono fvanite s le verità celelti fono 
annunziate , il Vangelo è predicato , i Mr- 
iterj che fono itati natoo ili per locorfodi 
fecoli eterni , tono manifèftati agli Unmfi 
ni , il nuovo Teftamento è diltefo e figlila» 
to col mio (angue . Altro a far non mi re- 
ità* vado a morire. 

• c nfummatum efì . Tutto è confumato e 
compiuto * cioè la volontà di mio Padre 
è ridotta al compimento . Ho fedelmente 
foddisfatto alla commiflione che mi fu da- 
ta . Ho offervati , ed efeguiti tutti i fuoi 
comandi . I fuoi ordini fono di tutto pun- 
to 
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to polli in efecuzicne . Ho manifellato il 
Tuo nome agli Uomini . L' ho fatto cono- 
fcere in terra . Ho bevuto il calice eh' ei 
mi ha prefentato , ed ho terminato il fa- 
crifìcio ch'egli mi ha comandato offerirgli. 
Il tutto è confumato j vado a morire 
Confummatum eft . il tutto è confumato: 
cioè , f odio e la malizia degli Uomini fo- 
no in fine confumati . I cattivi difegni che 
hanno formati contro di me fono efeguitii 
il lor furore è foddjsfatto, e la lor rabbia 
Cazziata . Nuli' hanno più a farmi foffrire . 
Hanno efercitato contro di me tutte le cru- 
deltà che poterono effer inventate dalla lo- 
ro patitone . Mi hanno fatto diventar l’Uo- 
mo de' dolori. , e non mi hanno lafciata nel 
corpo alcuna parte che non ferbi i contraflegni 
del lor furare,. e dellaloro vendetta. Non 
poflo più vivere , nè più patire j bifogna, 
che io muoja. . ; ... 

Confummatum eft . Il tutto è confuma- 
to : cioè , ecco la grand' opera della fa- 
iute , e della redenzione degli Uomini ri- 
dotta a perfezione, e terminata. Ecco il lor 
rifeatto pagato , e i lor debiti foddisfatti . 
Ecco i lor peccati rimeflì , le porte del Pa- 
rodilo aperte , la Giufiizia di mio Padre 
è foddisfatta , e 1' ingiuria che gli è fiata 
fatta , è riparata . Ecco il Diavolo è fupe- 
rato , e il fuo imperio diftrutto . Ecco il 
granjacrificio della nuova Legge figurato da 
tutti i facrificj dell’antica , «terminato . Ec- 
co la Vittima bruciata, e continuata da' pa- 
timenti. Ecco il mio fangue fepanto dal 
mio corpo , e fparfo per la fàlute de' pec- 
catori . Ecco ifticuiti de i Sacramenti , e del- 
le fontane di grazie che feorreranno fino al fi- 
ne de' fecoli . Non ifiatà più che a i fa» 
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lì Uomini il falvarfi , non mancherà loro' 
cofa alcuna , ho fatto per effo loro quan- 
to ho potuto , 1’ affare di lor falute e un 
affare condotto a fine dal canto mio . Al- 
tro non mi refla che render lo fpirito , al- 
tro non mi refla che morire. 

Riflessioni e Affetti. 

O ammirabile confumazione che mette 
il fine alla vita e alle fatiche di un Dio ! 
O confumazione d’amore e d* odio , di fi- 
gura e di verità , di amore e di ubbidien- 
za ! O Anima mìa confiderà il tuo Salva- 
tore in Croce . Confiderà l’Autore e il 
Confumatore di tua falute ., Ha imparata , 
dice San Paolo , ['ubbidienza, da tutti i ma- 
li ch'egli ha [offerti $ e dai la confumazione di 
[uà vita, e divenuto l'autore della falute eter- 
na fer tutti coloro che gli ubbidiscono . 

O quanto farefli felice , le poteflì dire 
com* egli in punto di morte , che hai con- 
fumato quanto è flato di te predetto ; hai 
fedelmente efeguito tutti gli ordini del tuo 
Dio i hai ubbidito alla di lui volontà , e 
offervato tutti i di lui precetti ! Che ha egli 
predetto di te ? Che non anderai al Cie- 
lo , fe non fai penitenza , fe non perdoni 
le ingiurie che ti fon fatte , fe non fei ca- 
ritativo col tuo profilino , fe non rinunzj 
a te Hello , fe non porti la tua Croce , e 
fe non calchi le vefligie del Figliuolo di.. 
Dio . La tua vita è ella conforme al Van- 
gelo ? ti fei affaticato fenz* interruzione nell* 
opera di tua falute ? puoi tu dire ch’è ter- 
minata , e nulla le manchi? 

Ah Signore ! Non l* ho ancora comin- 
ciata , e pure ecco la mia morte imminen- 
te. 
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te . Che dirò ? Che farò quando farà ne- 
ceffario comparire avanti a voi ? dirovvi 
con confidenza : O mio Salvatore ! Ecco 
la mia vita fui fine , eccola confumata . 
Sono per ufcire da quello mondo , e ne 
fono contento , perchè voi lo volete . Ri- 
cevete dunque nelle voffre mani 1* Anima 
mia , e datele ingreflb nel voftro Regno . 
La mia falute , o mio divin Redentore , è 
1 * opera delle voftre m^ni 3 e il prezzo del 
voltro fafigue ; le io non mi fatVo , man- 
cherà qualche cola all'opera voflra; lavo- 
llra Redenzione dal canto mio farà in qual- 
che maniera imperfetta . Terminate dun- 
que , o mio dolce Gesù , quanto avete 
cominciato : Operi manuttm tuarnm porrige 
dexteram . Stendete la voflra delira fopra 
T opera delle voftre mani . Ricevete in o- 
dore di foavità il facrificio che vi faccio 
della mia vita , e non permettete che un’ 
Anima , la quale vi è sì cara , e tanto vi 
è collata , fìa perduta per femore . 

1 

■ ■ ■— ----- , 

CONSIDERAZIONE II. 

G Li. empj rapprefentati dal cattivo Ladro 
diran in punto di morte ; Confun nratutn 
eft : Il tutto è terminato , il tutto è fini- 
to . I noftri piaceri fono pattiti , i no (Iti 
divertimenti fono finiti , i noftri giorni fe- 
lici fono feorfi , le noftro iperanze fono 
fvanite , la noftra vita è terminata . Bifo- 
gna morire , e andare a foffrfre un male che 
non avrà a finire giammai . 

Non v' hi cola nel mondo che non de- 
fideri di effer eterna ; ma non v’ ha cofa 
Tratt. del V. CraJJit T. . T che 
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che lo poffa efler , fe non 1’ Anima uma- 
na . Gli anni pattano , i fecoli finifcono , 
i Re muojono , i Regni vanno in decaden. 
za , le Corone volano di capo in capo , 
gli Scettri paflano di mano in mano : chi 
e f Vomo , dice Davide , che poffa tritare 
la morte ? 7 {on temete in conto alcuno , al- 
lorché un Vomo farà divenuto ricco , e allorché 
la gloria della fax cafa farà moltiplicata : per- 
ché quando ti morirà non porterà fteo i fuoi (ti- 
zi -- le fui facoltà , e fteo non ifeenderà la fu a 
gloria . Entrerà nel luogo de fuoi antenati , « 
non riderà mai più la luce . 

Riflessioni b Affetti.. 

O terribile confumazione degli empj ! 
O che dolore fentirà 1* Anima loro , al- 
lorché farà neceffario lafciare quant’ han- 
no appa (lionatamente amato ! O da qual 
timore faranno prefi , allorché fi vedranno 
ilrafcinati al Giudicio di Dio , per render 
conto di tutta la loro vita ! Il Figliuolo di 
Dio dirà ad ognuno di efli : Vien qua , 
fervo infedele , rendi conto della mia fa- 
coltà che da me ti fii confegnata , perchè ne 
traefli il frutto delle grazie che t’ho fatte , 
de’ Sacramenti che hai ' ricevuti , della mìa 
parola che hai afcoltata , de* buoni defide- 
rj che t’ ho infpirati , della commeflione che 
t'ho data . T’ ho pofto nel mondo per lo- 
darmi , per fervirmi , e per amarmi : 1’ hai 
tu fatto ? hai offervati t miei comandamen- 
ti ? hai proccurata con tanto zelo la mia 
con (pianto hai proccurata la tua gloria? hai 
foddisfatto a’ tuoi impieghi ? hai efercita- 
ta la tua carica col Zelo, e colla fedeltà eh’ 
erano dovuti al mio fervizio ? Che hai fat- 
to. 
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tb , infelice , per tutto il corfo di tua vi- 
ta ? Non hai fatto altro che offendermi? 
Non hai adorate altre Divinità che l 3 ono- 
re , 1* intereffe , e il piacere ? Va ora ad 
implorare il f'occorfo de 1 tuoi Dei i eglino 
ti liberino dall’ Inferno > nel quale fei per 
cadere , ti difendano dall 3 ira mia, vengano 
e ti proteggano nella necelfità , nella quale 
fei ridotto.- - 

-- Allora gl 3 infelici efclameranno con vo- 
ce terribile : Confummatum efi . Tutto è paf 
fato , tutto è finito , tutto è terminato , 
tutto è perduto per noi j confumata è la 
noftra malizia , pronunziata è la noftra fen- 
tenza, andiamo in un luogo difupplicio, di 
cui non vedremo mai il fine. 


CONSIDERAZIONE HI. 

< ‘ . , , 

L E perfone dabbene , e i veri peniten- 
ti rapprefentati dal buon Ladro , di- 
ranno parimente il lor Confummatum eft in 
punto della lor morte ; ma d* altra ma- 
niera che gli empj : perchè gettando lo 
fguardo fopra le loro fatiche pallate , fo- 
pra le loro croci , fopra le lor penitenze , 
fopra i loro digiuni , fopra le loro morti- 
ficazioni , fopra le loro mettizie , fopra le 
loro afflizioni , fopra le perfecuzioni che 
hanno fofferte , fopra le loro perturbazio- 
ni , fopra i loro dolori , fopra le loro in- 
formità , e fopra le lor malattie , diranno 
con gioja : Confummatum efl". Tutti i no- 
tori giorni infelici fono pollati . Tutte leno- 
toe afflizioni fono finite . Non abbiamo 

T 2 piu 
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più a {offrir male alcuno , a temer peri- 
colo, » a far penitenza , ad evitar pecca- 
to . Andiamo in un luogo di ripofo , di 
piacere , e di Scurezza , a godere il frut- 
to delle noitre fatiche , e a rallegrarli per 
tutta l’eternità. 

Che gioja ad un buon Criftiano , ad 
un buon Religiofo il poter dire in punto 
di morte come NoRro Signore : Confumma- 
tum eft I Tutto è compiuto , quanto di me 
è iìato predetto , è avvenuto . Ho efegui- 
ti tutti gli ordini del mio Dio j ho ofler- 
vati tutti i Tuoi comandamenti j ho fedel- 
mente foddisfatto alla commiflìone eh’ egli 
mi ha data . Non ho mai cercato altro che 
la fua gloria, e il fuo piacere . Mi fono per- 
fettamente abbandonato alla condotta del- 
la fua Provvidenza . Ho ubbidito a tutti i 
miei Superiori : ho oflervate le mie rego- 
le , e fatto con efartezza quanto mi è Ra- 
to ordinato . Non ho mai domandato nè 
ricufato cofa alcuna , ma nji fon lafciato 
reggere dall’ ubbidienza , e muojo fenz’ aver 
fatta la propria mia volontà. - 

O bella morte ! o felice confumazio- 
ne 1 o grande è ammirabile facrificio è 
quello di un Reìigiofo che muore fralle 
braccia d : GefucriRo , efiendo Rato com’ 
egli ubbidiente fi no alla morte ! Allora 
egli dnà ccl Profeta : Salvatemi , o Signo- 
re , perche io fono tutto voftro : non ho cer- 
cato co r .i alcuna in vita , fé non il compi- 
mento de Ix vofira divina volontà . 1 peccato- 
ri mi attendono per la mia rovina ; io 
font attente a ' voflrì comandi , e [corro coir- 
la ima mini te voflre f acre ttftimonian\e che 
alìe tir * fp trance danno ogni fondamento . Ho 
veduta la confinatone di tutte le cofe . V 
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e fi e fa di vofira Legga e infinita i la offervtrò 
per femprt , t la mia ubbidienza non avrà 
mai fine . 

Riflessioni e Affetti. '' 

Anima Criftiana , bifogna finire , bifo- 
gna per amore o per forza , dire un gior- 
no il gran Confummatum efi . Dirai tu quel- 
lo delle perfone dabbene ? Dirai tu quel- 
lo degli empj ? Io dirai come il pove- 
ro Lazzaro ? Lo dirai come 1* empio Ric- 
co ? Lo dirai come Gesù ? Lo dirai co- 
me Giuda ? Ciò dalla vita che meni , di- 
pende . Se vivi come le perfone dabbene , 
dirai in punto di morte il Confummatum efi 
della perfona dabbene . Se vivi come gii 
empj , dirai quello degli empj . Ah ! co- 
me dirai quello delle perfone dabbene tu 
che non hai ancora cominciato a viver be- 
rte ? Come dirai di aver terminata. 1' o- 
pera che Iddio t’ ha polla fralle mani , tu 
che non vi hai per anche travagliato ? 

E pure bifogna morire : poco tempo 
ti rella a vivere . Fra pochi giorni farai 
chiamata a render conto del bene e del 
male che hai fatto . Entra in teftefla. Met- 
ti in ordine i tuoi affari . Comincia a vi- 
ver bene , almeno un poco prima della 
tua morte . Ripara colla penitenza alla 
perdita di tua innocenza . Supplifci col- 
la tua umiltà il difetto delle aullerità che 
più non poffono da te effer polle in efe- 
cuzione . Afflili al tuo. profumo , perdona 
le ingiurie , fa mifericordia e ti farà fatta , 
Perdona , e riceverai il perdono. 

O dolce Gesù, Autore di nollra fede, e 
Confuinatore di nollra falute , vi ringra- 
* T 3 zio , 
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zio , perchè mi date ancora un poco di 
tempo per ravvedermi , e per mettere in 
ordine 1 miei affari . Voglio davvero co- 
minciare ad affaticarmi per la mia falute . 
O quanto e tardo il cominciare , allorché 
iì dee finire ! ma per tarda che fia una pe- 
nitenza , è Tempre buona , allorch’ è (ince- 
ra, e voi non deprezzate mai un cuor con- 
trito e umiliato . O Signore , mio Dio , 
fovvengavi che avete verfato il voftro fan- 
gue per me , e col facrtfìcio che avete fat- 
to di vofìra vita » avete confumata per fem- 
pre la falute di coloro che avete fantifìcati * . 
Fate che io fia del numero de* voftri Pre- 
deftjnati . lavatemi da tutti i miei pecca- 
ti . Infpiratemi fentimenti di una vera pe- 
nitenza : Lo dico J. or* fono per cominciare 
a vner bene , affinchè io poffa ben mo- 
rire. < • 

Per iftabilirvi nella voftra rifoluzione » 
ripaffate fovente nel voftro fpirito quelle 
parole dell 1 Ecclefiaftico : Se un t'orno vive 
mole 3 anni , e fé tutti pii paffa n * 1 piaceri , fi 
dee ricordare del tempo di ofcurità e di tene- 
bre , e de 1 mali giorni , i quali offendo giun- 
ti } lo renderanno convinto , che tatto il pajfato 
non e tbe vanità. 


41 » 
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TRATTENIMENTO xlv, 

, « t « » 

Per lo Giovedì Santo . . 

Sopra la fettima parola . Raccóman- 
do il mio fpirito nelle vo- .. , 
lire mani, 

P Er unire il Millerio della PaflSone all* 

. lftituzione dell* Eucarilìia , dichiarere-, 
mo tre cole in quello Trattenimento ... La 

{ >rima , come Noftro Signore nel Cenaco- 
o ha raccomandato il facro Tuo Corpo a 
gli Uomini, e lo ha pollo, nelle lor ma- 
ni . La feconda, come fui Calvario ha rac- 
comandato il fuo Spirito, e lo Ina pollo neL 
Je mani di fuo Padre . Laterza, come noi 
dobbiamo raccomandargli il noltro Corpo 
e l J Anima noilra in vita,, e nell’ora di nollra 
morte» . • » i\ t 


CONSIDERAZIONE I. 


G Efucrillo nel Cenacolo ha cominciato il 
fuo Teftamento, e lo ha terminato fui 
Calvario , pillandolo col fiiofangue, e dan- 
dogli forza colla fua morte , Ha dato nel 
Cenacolo il fuo Corpo, ed il fuo Sangue al- 
la fua Chiefa . Ha dato fui Calvario il fuo 


Spirito a fuo Padre , la (uà Madre a S. Gio- 
vanni , il fuo Paradifo ad un Ladro , le fue 
velli a i foldati , c la fua Croce a’fuoi Di- 
fcepoli. 

T 4 Per 
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Per difporvi alla Comunione Pafquale , 
gufiate e affiggiate quefte parole di San Gio- 
vanni : Trima della Tefia dì Tafqua , facen- 
do Gesù ch’era ytnuta la fua era di poffare da 
ejueflo mondo a fuo Padre , come arerà amati $ 
fuoi eh ’ tran nel mondo , gli amo fin al fine . 

Ammirate lacaritàdel Figliuolo di Dio, che 
«i ha amati fino a darci per teftamento il Tuo 
corpo , ed il fuo fangue . Il teftamento è 
una elezion di ragione e un contrafTegno di 
amore verfo la per fona che fi fa erede de* 
fuoi beni : e quanto minore è il diritto di 
codetta perfona, tanto maggiori fonoicon- 
traffegni di ftima e di affetto che le dà il te- 
ftetore . Ór qual eredità può metterli in pa- 
ragone con quella del corpo e del fangue 
del Figliuolo di Dio ? Chi n'erano men de- 
gni degli Uomini fuoi più crudeli nemici , 
che fi erano refi ribelli alla fua parola , in- 
grati a* fuoi beneficj , infenfìbili al fuo amo- 
re , lo avevano “perfeguitato in tutto il cor- 
fo della fua vita , e cofpiravano alla fua 
Aorte ? Quello è quanto offerva San Pao- 
lo, allorché dice : Che il Signor Gesù lanot~ 
te fieffa nella quale doveva 'effer dato alla 
morte , prefe il pane , &c. Come fe dicefi 
fe : Allorché gli Uomini cofpiravano con 
odio a toglierlo dal mondo , il fuo amore 
trova mezzo di dimorarvi j ed in tempo , 
in cui fi affaticavano a farlo morire , egli fi 
affaticava a farci vivere , col darci il fuo 
corpo, e il fuo fangue in nutrimento. 

O amore impareggiabile di Gefucrifto , 
il quale vedendoli obbligato a ritornare a 
Dio fuo Padre , e non potendo rifolverfi 
a lafciar gli Uomini che da effo erano ama- 
ti con tanta tenerezza , ha trovato il mo- 
do di dimorare con etti fino al fine del 

mon- 

4 


Google 1 



per lo Giovedì Stato 4 441- 

mondo , c di afcendere al Cielo fénza la- 
nciare la terra ! Sono ufcito , diceva , da 
mio 'Padre , e fono venato nel mondo : ora la - 
fcio il mondo , e vado a mio Padre . Coni’ è 
ufcito da fuo Padre fcnza lafciarlo , così 
fi ritira dal mondo fenz’ abbandonarlo 5 e 
com’è Tempre refiato in Cielo, benché fof- 
fe in terra , così farà Tempre in terra, ben- 
ché fi a incielo. 

Riflessioni e Affetti. 

Anima Crifiiana , ecco il Figliuolo di 
Dio , il quale manifefta che ha un defide- / 
rio eftremo di far teco la Pafqua . Prepa- 
ragli un Cenacolo , qual lo defcrive San 
Marco , grande , fornito , e tappetato . Al- 
lorché è venuto nel mondo, ha fpofata la 

{ >overtà , ed ha voluto nafcere in una fìal- 
a fra due Animali e fililo Ararne : ma al- 
lorché ha ifiituito il Sacramento , il quale 
gli dà una nuova nafcita ne’ nofiri cuori * 
ha voluto ifiituirlo in una gran Aanza, ben 
ornata e riccamente addobbata , per dar- 
ci a vedere eh’ è necefiaria per riceverlo 
un’ Anima pura da ogni peccato , ed or- 
nata, s’ è potàbile , di tutee le virtù . A 
codefio fine non lavò egli i piedi a’ Tuoi 
Appofioli ? Se dunque vuoi fare la tua Pa- 
fqua con Gefucrifio , e corrifpondere al fuo 
amore , purifica, oCriftiano , l’Anima tua 
da tutte le fozzure con una buona confefi 
fione , e adornala con tutte le virtù , prin- 
cipalmente della Fede , della Speranza , 
della Carità , dell’ Umiltà , e dell’ Ubbi- 
dienza. 

Guardati dal riceverlo come Giuda . So 
hai il cuore attaccato com'egli a i beni dell* 
s . T y ter- 
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terra: Te hai odio e inimicizia contro il tuo 
proflimo : fe hai difegno di tradire il tuo buon 
Maettro com'egli lo ha tradito , e di darlo do- 
po la Pafqua in potere de' Tuoi nemici , Sata- 
naffo entrerà nel tuo cuore come nel fuo , c 
com’egli commetterai unfacrilegio. 

O quanti Crittiani cofpirano con Giuda con- 
tro il Figliuolo di Dio ! Quanti ricevono nel- 
lo tteZo tempo ne'loro cuori e il Corpo di 
Gesù e lo fpiritodi SatanaZo ! Sedi rado ti 
comunichi nel corfo dell'anno , e fe non lèi ri- 
foluto di comunicarti più fpeflo , corri il ri- 
fchio di fare una mala comunione : Come fa- 
rai una buona comunione , fe non fai una buo- 
na confezione ? e come ben confettarli , col 
confeffarlidirado? Si pottono forfè avere in 
memoria tutti i peccati ? l’impotenza diricor- 
darfene , proccurata volontariamente colla 
dilazione, farà forfè una valida feufa appretto 
Dio ? Ma come li può odiare un peccato in 
un momento ch’è /lato amato per lo fpazio di 
un’anno intero? E forfè verauna contrizione, 
alloichènon vi èl’intenzjon di emendarli ? E 
forfè l’averne intenzione il non volerne pren- 
dere il mezzo quali unico, ch’èia frequenza 
de'Sacramenti ? Per vincere le proprie pacio- 
ni e fradicarele confuetudini , bifogna aver 
forza , coraggio e vigore : E che dà codetta 
forza , fe non il Corpo del Figliuolo di Dio che 
emendato informa di cibo ? E forfè un rice- 
verlo degnamente il non amarlo ? E forfè un 
amarlo il fuggire la di lui compagnia ? Che lii- 
perbia il crederli degno di comunicarli dopo 
lunghe preparazioni? Che illufione l’attenerli 
gran tempo dal comunicarli fotjto pretefto di 
eZer indegno ? Vi è difpolizione migliore del 
fentimento della propria indegnità ? Dirai che 
ne fei degno , allorché il Sacerdote, prima di 

co- 
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conronicarfi protetta di eflerne indegno? ' 

Ò quanto difgufto cagionate al Figliuolo di 
Dio collo fcufarvi di nudrirvi alla Tua Menta, 


c diattìftere al Tuo Convito, la di cui iftitu- 
tuzione gli coftb tanto , fotto pretefto di et 
fer tu infermo , zoppo e cieco ! Ah ! paven- 


ta eh’ egli abbia a trattarti come coloro , 1 
quali- fi fallarono di portarli alle nozze , e 
giuri nell’ira fua che tu non abbia mai a man- 
giare alla fua menfa . Battauna Comunione 
per fare un Santo . Alle volte batta il lafciar- 
ne una per perderli , perchè allora fi privale 
(letto di molte grazie, ch’erano il fondamen- 
to di noftrafalute. -?*. 


' Afcolta dunque > Anima Crittiana e di- 
vota , il Figliuolo di Dio che ti dice : Vren- 
di e mangia , quejlo e.jl mio Corpo . A telo 
concedo : lo metto fratte tue mani : te lo 
raccomando . Prendi penfiero d’ involgerlo , 
in un candido lina» e dimetterlo inunnuo- *>. 
vo fepolcro ; cioè di riceverlo in un aior 
puro e netto . Quello è una fpecie di fepol- 
tura, in aii Noftro Signore è pollo median- 
te la Comunione , per prendervi una nuo- 
va vita. Quetto è il campo Evangelico, ; in 
cui efliendo feppelhto il grano di fermento , 
muore , e poco tempo dopo riforge come vit- 
toriofo di morte. ' 


:» • * • r 

CONSIDERAZIONE IL 

D Opo eh’ ebbe il Figliuolo di Dio rac- 
comandaro nell’ ultima Cena il fuo Cor* 
po alla fua Chiefa , raccomanda fulla Cro- 
ce poco prima d: norire il iio (pirico al 
fuo Genitore . Efclama con voce vigoro-* 
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fa : MioTadre 3 metto tl mio fpir/to frali e yofira 
mani . 

Efclama per moftrare eh’ è vittoriolo 
della morte e dell’ inferno , e muore vo- 
lontariamente , poiché un Uomo fenza fan- 
gue e privo di forza , un momento pri- 
ma di morire , non poteva fenza miraco- 
lo fare un gran ftrepito, e far rifuonare li- 
na voce sì vigorola : e quello fece ftupi- 
xe il Centurione , e fu caufa del fuo con- 
venirli a Dio . 

Lo chiama fuo Vadre , perchè gli parla, 
come Figliuolo pieno d’amore, di tenerez- 
za e di confidenza , e non fuo Dio come po- 
co prima , allorché, rapprefentava la per- 
dona di un peccatore , abbandonato in pun- 
to di morte , e privo d’ogni confolazione 
divina, ed umana. i 

Gli raccomanda non il fuo corpo , per- . 
che ne aveva difpofto a favore della fua 
Chiefa ; non le fue ricchezze , perchè nul* 

Ja pofledeva in terra ; ma il fuo fpirito jch* 
era 1’ unica colà che gli reftava : non che 
/offe in pena di quello gli dovelfe fuccede- 
xe dopo morte; ma per infegnarci che non 
dobbiamo aver penfiero che dell’ Anima 
noltra , e ci è neceffario a fua imitazione 
metterlo nelle mani di Dio . Oltre che rac- 
comandando il fuo fpirito a fuo Padre , 
raccomandava il noitro , non avendo fatta 
alcuna orazione in terra , principalmente 
fopra la Croce , che non folle in prò de’ 
proprj Difcepoli. 


Ri- 
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Riflessioni e Affetti. 

Quanto ha fatto Gesù è per me , ed io 
nulla faccio per elfo . Ha fofferti per me i 
più crudeli tormenti della natura , ed io 
nulla voglio foflfrire per elfo lui . Si è pri- 
vato per amor mio della gloria che gli era 
dovuta , de i beni e delle ricchezze della 
terra, ed è morto in povertà eftrema; ed 
io fono tanto fuperbo , che voglio rapirgli 
la fua gloria . Sfcno tanto attaccato a' miei 
intereffi, e alle mie proprie comodità, che 
non voglio privarmi di cofa ancorché mi- 
nima per prellargli alfilìenza in perfona de' 
poveri . v 

Felice il Criftiano, che muore come No- 
ftro Signore fpogliato di tutto , fenza Ter- 
re , fenza Cafa , fenz’ Oro , fenz’ Argento , 
lènza Velli , fenz’ attacco a quanto non è 
Iddio , e nuli 3 ha che gli lìa caro , o di 
fomma importanza , che 1* Anima fua ! O 
quanto ricco fi troverà un Uomo in punto 
di morte, che averà rinunziato per l’amo- 
re di Dio a tutte le ricchezze della terra ì 
O quanto contento morirà un-Uomo , che 
non averà cercato il fuo contento nel cor- 
fo della fua vita 1 Fatemi la grazia, o buon 
Gesù, ch’io poflà morire come voi nel fe- 
no della povertà e dell’ ubbidienza , e non. 
abbia a difpor d’altra cofa morendo , fé 
non dell’anima mia. 


CONSIDERAZIONE III. 

C Ome Gesù ci ha infognato colla fua dot- 
trina e coi fuo efempio a vìvere , coù 

ci 
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ci Ha infognato a morire . Dobbiamo rac- 
comandargli il. ooftro .corpo io vita , e Pa- 
nima noftra dopo morte . Sotto l’efpreflìo- 
ne di Corpo, intendo la vita , la fanità', e 
generalmente tutce le comodità . e le neceflì- 
tà corporali , che debbon effer da noi ab- 
bandonate alla cura della fua Provvidenza, 
ripofandoci (opra le Tue dil.genze paterne 
fenza turbarci ed inquietarci di cofa alcu- 
na . Ve ne fono che fi confidano in Dio 
quanto allo fpiiituale , e non vi li confida- 
lo per lo temporale . Si tengono come fi- 
curi eh’ egli darà loro il fuo Regno , e te* 
mono che loro neghi un boccon di pane . 
Oli abbandonano affai volontieri la fallite 
della lor anima; ma non ardifeono abban- 
donargli la fanità del lor corpo , come fe 
Iddio non s* impacciale che dello fpiritua- 
le , e non del temporale , e non folle Me- 
dico de’ noftri corpi come delle noiire a- 
nime. 

Ve ne fono altri che pochiflimo fi cura- 
no de* loro corpi , ma non ofano confidarli 
in Dio per la falute della lor anima . Si 
turbano e s’inquietano fopra P avvenire . 
Hanno dubbio fe Iddio abbia perdonato ad 
efiì i lor peccati ; fé fieno nella fua grazia 
p nel fuo odio ; fe faranno falvi ovvero faran- 
no dannati ; e co dello dubbio gli fa cadere 
in tetre malinconie , in mortali afflizioni , 
in continue diffidenze della mifericordia di 
Dio , e quali gli fpigne. alla difperazione.- 

Riflessioni E Affetti. 

* r » 

• . *■ - 

Di qual numero fei tu, anima Criftiana ? 
Sei tu di que’ Difcepoli d J Ippocrate che 
vivono , non fecondo le maffime del Van- 
galo, 
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gelo , ma fecondo le regole della Medici- 
na ? Hai tu troppa tenerezza verfo il tuo 
corpo ? Sei tu di quelli che non penfano fé 
non a vivere , ed applicano tutte le lor di- 
ligenze a tener conto della lor fanità? Che 
ine erefle hai tu di proccurare del bene al 
maggiore de’ tuoi nemici ? La Provvidenza 
di Dio non veglia ella che fopra I* anima 
tua , e non fopra il tuo corpo ? Non è egli 
il Creatore e dell’uno , e dell’altra ? A eh* 
è buona la nollra carne, fé non a foffrire , 
e ad effere facrificata con infermità corpo- 
rali alla gloria di Dio , come Vittima di fua 
grandezza , di fua mifericordia , e di fua 
giullizia ? Che co f a è un Crilliano , fe non 
un Uomo crocifitto ? E forfè un crocifigge- 
re la propria carne il non penfare , che a 
metterla in ficuro contro ogni male , ed il 
proccurarle tutte le pottìbili foddisfazioni > 
In vano fabbrichi la cafa al tuo corpo ; fe 
Iddio non vi mette mano , ella caderà a 
terra . In vano cuflodifci quella Città ter- 
reftre , e la rendi munita da tutte le parti ; 
fe Iddio non la conferva, ella farà data in 
preda ad ogni forta di malattie . Ora Iddio 
non prende cura di coloro , che troppo ne 
prendono di felle Hi , e toglie la fua prote- 
zione a coloro che non fi confidano nella 
fiia Provvidenza. 

Non è il mio corpo , che m* imbarazza , 
dice un anima divota , ma il penfìero di mia 
falute . Temo che Iddio fìa adirato contro 
di me , e mi abbia abbandonato , perchè fo- 
no in tenebre orribili , in infermità ilrane , 
in tiepidezze ed abbattimenti orrendi , 
in tentazioni continue, che non mi concedo- 
no alcun ripofo. Io efclamo notte e giorno: 
^ tuie. Dio r f. tròte mi avete abbandonato f 

Mi 
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Mi domandi cu perchè Iddio ti ha abban- 
donata ? E come? Sei tu Perfona innocente? 
Non hai tu forfè mai offefo quel Dio , cui 
ricorri ? Non meriterefti di efiere abbando- 
nata per Tempre alla podefià de' Demonj ? 
Quante volte lo hai tu lafciato , tradito, e 
abbandonato per feguire il partito del fuo 
nemico ? E tu ti ftupifci di efiere abbando- 
nata per un poco di tempo , e di efier la- 
fciata fpirare fopra una Croce ? E egli giu- 
fìo che tu fi a meglio trattata che il fuo Fi- 
gliuolo ? Non è egli fiato abbandonato co- 
me tu fei da Dio fuo Padre ? 

Imitalo dunque nella fua coftanza , fe lo 
imiti nella fua pena . Renditi fuperiore a tut- 
ti i timori , e a tutti gli fpaventi . Abban- 
donati alla Provvidenza , e lafcia fralle fue 
mani la cura della tua anima e del tuo cor- 
po . Efprimiti, com' egli li efprefle ne’fuoi 
maggiori abbandonamene . Pater in manus 
tttes commendo fbiritum meum. Mio Padre, vi 
raccomando il mio corpo e la mia anima . 
Metto l’una e l’altro nelle voftre mani . Vi 
abbandono la cura della mia lanità, e della 
mia falute . Mi ripofo fopra la voftra Prov- 
videnza , e non voglio più mettermi in pena 
di cofa alcuna. r 

Ma principalmente in punto di morte fa- 
rà neceflario il fare quell’ atto di abbando- 
namene e di confidenza , con dirgli ; Mio 
Padre , vt raccomando il mio fpirito : lo metto 
nelle voftre mani : perche , o Dio di verità , mi 
avete redento'. Sì > credo che mi avete re- 
dento , e liete il mio Salvatore » e quello è 
il fondamento di mia fperanza. So che liete 
il mio Giudice , ma lo parimente che liete 
. mio Padre , mi avete dato 1’ eflère , me lo 
‘ «tyete conferyato per tanti anni» e mi avete 

ri- 
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voftro fangue preziofo . Rac- 
comando dunque l'anima mia nelle voftre 
mani , le quali mi hanno formato 5 nelle vo- 
ftre mani, le quali mi hanno rifcattato; nelle 
voftre mani , le quali fono ftate trafitte e 
confìtte per falvarrni fopra la Croce . Non 
vi raccomando, nè le mie facoltà, nè quan- 
to lafcio nel mondo, perchè tutto ciò non è 
più mio . Quello vi raccomando , e metto 
nelle voftre mani , è il mio fpirito . E ufci- 
to da voi come da fuo principio , e fe ne 
ritorna a voi come a fuo ultimo fine . Egli 
è un fiato di voftra bocca , ed una emana- 
zione del voftro fpirito. E il prezzo del vo- 
ftro fangue , il frutto di tutte le voftre fatiche, 
e la fpoglia de' voftri nemici , i quali ne fo- 
no ftati per sì gran tempo padroni . Lo rac- 
comando nelle voftre mani llefe per abbrac- 
ciarmi . Lo raccomando al voftro facro cuo- 
re, eh’ è aperto per fervire di afilo a tutti 
ì peccatori . Ah Signore ! prendetene la cu- 
ra , e non lo abbandonate’. S’ ei non vien nel- 
le voftre m?ni, oimè 1 ei caderà nelle mani 
de* Demon/ . Non lafciate perderli un ani- 
ma , che tanto vi ha coftato , e non (offrite 
che il voftro nemico fi vanti di aver refa e 
la voftra Paflìone , e la voftra Morte inuti- 
li, e di avervi tolto un Regno (ma per mia 
cagione ) che avete conquiftato con tanta 
fatica . 




TRAT- 
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TRATTENIMENTO XLVI. 

Per lo Venerdì Santo. . 

Sopra la Atorte di Gefucrifio . 

N Oi confidereremo in quefto fanto gior- 
no tre cofe. La prima, perchè Noftro 
Signore è morto . La feconda , coni' è mor- 
to. La terza, per qual fine è morto. 


CONSIDERAZIONE L 

I L Figliuolo di Dio è morto per più ra- 
gioni . La prima è per confermare il 
fuo Teftamento , fatto da effo nell'ultima 
Cena, col dare il fuo Còrpo alia fra Chiefò, 
perchè come dice l’Appoftolo , il Tefta- 
mento è nullo , fe la morte del Teftatore 
non interviene . V aveva cominciato nel 
Cenacolo , ma lo ha terminato fopra la 
Croce ; perchè il Teftamento è V ultima 
volontà d’un Uomo fufficientemente et 
prefla con fegni o con parole , ed è cofa 
ordinaria al Teftatore il raccomandare il 
fuo fpirico a Dio , il perdonare a' fuoi ne- 
mici , il provvedere alle neceflità de’ fuoi 
Parenti o de' fuoi Amici , ed il difporre 
delle fue facoltà alla prefenza de'Teftimonj 
con un Atto autentico e folenne. Tanto ha 
fatto il Figliuolo di Dio fopra la Croce . 
Ha raccomandato il fuo fpirito a fuo Pa- 
drei ha pregato per li fuei nemici i ha rac- 
co- 
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comandata la Tanta Tua Madre a S. Giovan- 
ni , e San Giovanni alla Tanta Tua Madre 
ha dato il ParadiTo ad un Ladro , e ciò 
alla preTenza di quantità di teftimonj : ha 
dunque terminato il Tuo Teftamento Topra 
la Croce. Doveva poi dunque morire. 

Seconda. E morto per portarla pena dell* 
Uomo ch’era condannato alla morte, e per 
ToddisTare alla Giuflizia di Dio per lo Tuo 
peccato : perchè Iddio aveva minacciati i 
nollri primi Parenti , che Tarebbono morti 
nello ftelfo tempo che/ aveffero -mangiato 
del frutto , che lor era: flato vietato : Poi- 
ché dunque il Figliuolo di Dio lì era ad- 
doflàta la pena dovuta al loro peccato * 
doveva morire : perchè colui che Toddisfa 
per un altro , dee portar la pena che gli è 
dovuta. 

Terza . E morto per moftrare eh’ era ve- 
ramente Uomo come noi : perchè Te lì Tof 
Te fottratto alla villa degli Uomini per non 
morire , e folle afeefo al Cielo Tenz’ effer 
pollo dentro un fepolcro , avrebbe!! detto 
eh’ egli avelie prefo un corpo fantaftico , e 
non folle flato veramente Uomo. 

Quarta. E morto per liberarci dal timo- 
re della morte , e per diftruggere il Tuo im- 
perio , come li è refo Tchiavo per metterci 
in libertà. Quella è la ragione addotta da 
San Paolo , allorché dice : "Perche i figliuoli 
hanno parte nella carne e nel f angue , vi ha 
anch‘ egli partecipato a fine di difiruggere colla 
fitta morte colui eh ’ era il "Principe della morte , 
cio'e il Diavolo , e per mettere in libertà coloro , 
che il timor della morte teneva in una continua 
fiervittt nel tempo della lor vita. (He&z.) 

Quinta . E morto come quelli che Tono 
fchiavi del peccato , per darci 1’ efempio 

di 
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di morire fpiritualmente nel peccato : Per- * 
chè come dice lo fteflo Appoftolo : Quanto 
a autllo (h‘ è morto } è morto una fol rotta per 

10 peccato j ma ora rirendo , rire per Dio . 

Così roi dorett confi dorarvi come morti al ficca- 
to , ti rin per Dio in Gefucriflo T'fofiro Si- 
gnore. (Rom. 6. ) 

E morto in fine , perchè rifufcitando 
da morte , potette moftrare la fua poten- 
za vittoriofa di morte , e ci dalle uaa ferma 
fperanza di rifufcitare com’egli rifulcitare 
doveva . Quella è la ragione addotta an- 
che da San Paolo : Se ri e fiato predicato , 
che Gefucrifio e rifufcitato da morte , come di- 
cono molti fra roi , che non vi è rifitrreyone 
de 3 morti ì 

Riflessióni e Affetti. 

. 1 » • • i 

Accollati , anima Criftiana , alla Croce 
del tuo Salvatore . Mira il tuo Re , il tuo 
Giudice , il tuo Pontefice , il tuo Maellro . 

11 tuo Re , che trionfa dell’ Inferno e della 
Morte . 11 tuo Giudice fui fuo Tribunale , 
che falva un Ladro , e ne condanna un al- 
tro . 11 tuo Pontefice fopra il fuo Altare , 
fui quale fi facrifica per la tua falute . Il 
tuo Maellro afiifo nella fua Cattedra , nella 
quale t’infegna la pratica di tutte le virtù. 

Rendigli grazie ai aver voluto morire per 
te . Prorompi in fofpiri , e llruggiti in la- 
grime per effer tu la caufa della fua morte . 
Piagni più col cuore che cogli occhj, e mi- 
rando il tuo Salvator eh’ è fpirato, lafciati 
muovere dal dolore , che ha fatto doppia- 
re i falli, E morto il dolce Gesù , ha refo 
il fuo fpirito, la fua bell' anima fi è feparata 
dal tuo corpo . 


O mor- 
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O morte del mio Salvatore ! O perdita 
della più bella , e più preziofa di tutte le 
vite ! O feparazione amara ! O filenzio 
mortale della Parola di Dio ! O facrificio 
ammirabile figurato da tutti i facrificj del- 
la Legge ! O confumazione della bontà di 
Dio , e della malizia degli Uomini ! O 
fanta Vergine , che dicefìe allorché udifte 
coloro eh' erano prefenti , efprimere ad al- 
ta voce ; £ morto ? Che facefte allorché 
vedette fpirare il voftro caro Figliuolo , e 
abbattere il capo per darvi l’ultimo bacio? 
I fatti li fpezzarono di dolore ; qual fu il 
dolore che penetrò 1* anima voltra, e prefe 
il pofleffo del voftro cuore? 

O mio Dio , mio Signore ! Vi fu dun- 
que neceffario il perder la vita a forza di 
tormenti per cancellare i peccati , che com- 
metto di giorno in giorno con tanto ardi- 
mento ? Fu neceffario moriffe il Figliuolo 
per falvare il Servo , . e 1*. Innocente fotte 
lacrificato per lo delitto del Reo? O buon 
Pallore , che ha data la fua vita per le fue 
Pecorelle \ O Padre caritativo, cheli è 
da fefteffo facrifìcato per la falute del fuo 
povero Popolo ! O Agnello innocente ,, 
che ha voluto effere fcorticato per cancel- 
lare col fuo fangue i peccati di tutti gli 
Uomini ! Ah perchè non poffo patire q. 
morire per voi ? O fe io potetti colla mia 
morte reftituirvi la vita , che avete per- 
duta A 

Avrò per Io meno la confolazione di da- 
re al voftro amore ciò , che io non poffo 
negare alla neceflìtà . Benché ncceffar.a- 
mente io muoja , voglio fare ,'d; necc/Utà 
virtù, e morire volontariamente pei ricoho- 
feere l’ amore che mi avete portato . Gesù è 

mor- 


Digitized by Google 



4?4 TrAtUnimtnio XLVl. 

morto > chi temerà di morire ? E morto 
per noi j chi ricuferà di morire per effo ? 
E morto di dolore j chi vorrà morire di 
diletto? Ci ha redenti colla Tua morte > chi 
vorrà fervire ad altro Padrone ? E morto 
una volta per le noltre colpe 5 chi vorrà di 

nuovo farlo morire? • 

• ' « 

** ... 1 

. » 

CONSIDERAZIONE IL 

D 'Opo aver confidente le caufe della 
morte di Gefucrifto, coniideratene ora 
tutte le circoltanzc. 

La prima è , eh" Egli è morto fopra una 
Croce , morte ch’era di tutte le morti la 
più crudele e la più ignominiofa , per to- 
glierci , dice Sant’ Agoltino , il timor della 
morte , che non farà mai eguale nel dolo- 
re e nell’ ignominia , a quella di Gefucri- 
lto . Per riparare fopra un albero al pec- 
cato , che Adamo aveva commedb man- 
giando >1 frutto di un albero»vietato . Per 
fantificar l’ aria coli’ elevazion del fuo cor- 
po, come aveva ramificata la terra col toc- 
co de fuoi piedi , e coll’ effufion del fuo 
fangue . Per inoltrarci il cammino del Cie- 
lo , e le quattro dimenfioni della fua cari- 
tà, l’altezza , la profondità , la lunghezza 
e la latitudine . In fine per dar compimen- 
to alle Eigure dell’ antica Legge , le quali 
inoltravano, che gli Uomini farebbono fal- 
vati dal Legno della Croce come dall’Ar- 
ca di Noè, e dalla Verga Mofaica. 

La feconda è , eh’ Egli e morto in Ge- 
rufalemme : o perchè Iddio aveva eletta 
quella Città , perchè gli fodero in eda of- 
fe - 
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feriti de i Saciifìc; ; o perchè eflendo il 
mezzo del mondo , di là il frutto della Paf- 
lione doveva fpargerfi in tutte le quattro 
parti della Terra j o in fine perchè ne do- 
veva ricever confusone maggiote morendo 
alla villa di una infinità di Genti , che da 
tutte le parti fi portavano in Gerufalernme 
in te npo di Pasqua , e dovevano tutti efi 
fere i teftimonj della morte del lor Salva- 
tore Eleflfe , dice San Lione , per lo fuo 
nafeimento la pii col Città di Betlemme 5 
ma ha eletta per la Tua morte la gran Cit- 
tà di Gerufalernme , come Teatro ignomi- 
niofo, nei quale doveva far pompa di tutte 
le fpe virtù , principalmente di fua umiltà , 
e di fna p zienza. 

Non ha voiuto morire in Gerusalem- 
me > ma fuori delle fue mura , per moftra- 
re j che non era folamente il Redentore 
degli Ebrei , ma anche quello di tutti gli 
Uomini , e per dar compimento alla Figu- 
ra dell' Ariete e del Vitello , che brucia- 
vanfi fuori del Campo per 1’ efpiazion de* 
peccati . Quindi S. Paolo ci eforta ad ufei- 
re com’egli dalle vane converfazioni dei 
Secolo, portando l’obbrobrio e la confu- 
sone della fua Croce. 

La terza circoilanza è , che gettò un 
gran grido , per ifpaventare i Demonj eh’ 
eran nell’ aria , e per moftrare , che vo- 
lontariamente moriva . Abbafsò poi il ca- 
po per moftrare , che moriva per ubbidien- 
za , e per dare a tutti i Peccatori il bacio 
di pace. ' * 


4?$ Trattenimento XLf’I. 

i ■ 

Riflessioni e Affetti! 

Accortati dunque , o Peccatore , pieno 
di confidenza a quello Trono di bontà , e 
della mifericordia di Dio . Mira quello che 
hai fatto . Confiderà quanto fia il tuo va- 
lore , e quanto fia il tuo debito . Il tuo va- 
lore è la vita di un Dio , e tu fei debitore 
della tua vita al tuo Dio . Non temere : 
non è quello il Tribunale di fua Giuftizia , 
ma quello di fua Mifericordia . Quegli che 
fi è per te facrificato fulla Croce , non è 
un Lione , ma un Agnello . Se abballa il 
capo, dice Sant' Agollino , è per baciarti . 
Caput habtt -inclinatum ad ofculandum . Se ha 
Refe le braccia , è per abbracciarti . Bra- 
chia extenfa ad amplexandum . Se ha il cuo- 
re aperto , è per farti vedere che ti ama , 
e per dartene 1* ingrelfo . Cor apertura ad di 
ligendum . Se tutto il fuo corpo è efpofto 
alfaria, e confitto lopra una Croce , è per 
redimerti . Totum corpus expojitum ai redi- 
mendum . ♦ > 

O divin Salvatore ! in che flato il vollro 
amor v'ha ridotto ? in che flato vi ha po- 
llo la malizia , e la crudeltà degli Uo- ; 
mini ? 

Qua yifìut es clementi a , 

Vt vojira ferrei crimina J 
Montm fubires innocente 
A morte noi ut tolleres} 

Che eccelfo di amore e Idi mifericordia vi 
ha fatto foggiacere al- pelo de 1 nollri pecca- 
ti , c ioffrire una morte tanto crudele , per 
liberarci da una morte eterna ? Signore , 
fcendere da quella Croce : ella non è il 
Trono di un Re, nè il Tempio di un Dio, 
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uè il pollo a un Innocente . Io ho pecca» 
co . Io debbo morire . Io debbo e fiere fa- 
crificato.' 

O carità incomprenfìbile del mio Dio , 
che ha dato il luo proprio Figliuolo alla 
morte, per redimere i fuoi fchiavi, e i Tuoi 
più mortali nemici ! O dolciflìmo Gesù 1 
Non pollo più dubitare del voftro amore > 
vedo il voftro cuore per via della gran pia- 
ga che li apre nel voftro coftato. S’io con- 
fiderò i miei peccati , ah ! tutto debbo te- 
mere ; ma fe confiderò il voftro amore , 
tutto debbo fperare . Perdonatemi , o Signo- 
re» ed abbiate mifericordia del maggiore di 
tutti i Peccatori . O che terribil cola è il- 
cadere in mano di un Dio vivente l O che 
dolce cola è il cadere in mano di uri Dio 
morente , e morente per amor di colui che 
lo ha fatto morire! 


co;nsidera;zione ih. 

I Frutti che dobbiamo cogliere dalla mor- 
te di Gefucrifto , fra molti altri lono quat- 
tro. _ . 

Il primo , che dobbiamo morire per le 
noftre colpe, poich’egli è morto per li no- 
ftri peccati , ed i nollri peccati Io hanno 
fatto morire . Quella è la confeguenza , che 
San Paolo deduce dallo ftefio principio, e 
1’ obbligo indifpenlàbile eh’ egli impone a 
tutti i Criftiani . In fatti chi è colui , che 
voleffe tirare in fila cafa l’afiàlfino del pro- 

E rio Padre ? O Criftiano ! la tua fuper- 
ia , la tua ambizione , la tua ira » Is 
tua impurità , quell’ infelice commercio 9 
Tratt.àelP.CraJfet Tjl. V quell’ 
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queir odio -, quell 1 inimicizia , che tu fo-r 
menti nel tuo cuore .»• hanno fatto morire il 
tuo Signore , il tuo Padre. Non te la pren- 
dere contro gli Ebrei , non fon eglino che 
gli ftromenti di tua patitone , e i mmifirt 
di tua malizia . Tu hai afflitto il cuore del 
tuo Salvatore col diletto , che prendi, nei 
commettere ir peccato . La tua ambizione 
lo ha coronato di (pine . Le tue, beftem- 
mie lo hanno coperto di fputi La tua col- 
lera lo ha fchiaffeggiato La tua empietà , 
la tua irreligione, la tua invidia, la tua ma- 
ledetta politica, il tuo attacco alle gran- 
dezze e a i piaceri del mondo lo hanno 
confitto fu quella Croce . Ah! Fa .che muo- 
iano quelli micidiali , quelli Parricidi. Non 
condurre più in tua cafa quelli Aflamni del 
tuo Dio . Crocifiggi le paloni che lo han- 
no pollo in Croce . Scaccia dal tuo cuore 
quelli nemici di Gesù , e fè vuoi vendicarti 
della fua morte, /vendicala contro te nello, 
perchè tu l’hai fatto morire . Ah ! non Io 
far piu morire un’ altra volta , .e non croci- 
figgere di nuovo nel tuo cuore colui , che 
da tuoi peccati è fiato crocifiuo fopra il 

Calvario,. ’ 

Il fecondo frutto , che dobbiamo trarre 
dalla morte di Noftro Signore-, v è il farlo vi- 
vere ne’noftri cuori. Quella è l’ unica con- 
folaziane che dar gli potete, Or.Peccatori , 
e la più giufta compenfazione della vita ,• 
che per voi ha perduta . Per vìvere ne no- 
Uri cuori ha facrificata la vita del luo cor- 
po : il che moftra ,rche la vita ch’egli ha 
nel fuo corpo , non gli è si cara quanto 
quella eh* egli ha nell’ anime noftre . 
morti , dice. San Paolo , e U vofira vita e 
nttfcojìa in Dio con Gefncrijio. Se «amo mor- 



per lo Venerdì Santo . * 4^' 

tì al peccato, viviamo in Gefucrillo , e Gei 
(berillo vive in noi , Vive in noi fé repri- 
miamo le nóftre paflìoni , é fé più non o-* 
periamo a capriccio*, ma col mezzo della 
grazia , e della ragione . £ morto , foggiu- 
gne r Appoftolo , i rifufiitato per regnare fo- 
pra p veri e fopra i morti. Non volete, far vi- 
vere e regnare il Figliuolo di Dio nel vo- 
ftro cuore? Non lo ha^egli meritato , avendo 
perduta la vita , e la libertà per amor vo- 
Uro ? Direte cogli Ebrei , che non avete al- 
tro Re che Celare ? >d io dirò eternamen- 
te , che non ho altro Re che Gesù , e che 
non voglio fèrvire ad altro Signore , che 
a Gesù , fe i Signori e i Re della terrà mi 
vogliono togliere dalla fervitu di Gefu- 
crillo. 

' Il terzo frutto è il ricordarli della mor- 
te , e della Paflìone del nollro divin Sal- 
vatore, l'imprimerla nella noftra mente , e 
nel nollro cuore , e il non dimenticarli 
1 giammai della grazia , che ci ha fatta col 
foddisfare a i debiti noftri . Figliuol mio , 
dice il Savio ^ non ti fcordar della grafia , 
J che hai ricevuta da colui il quale è fiato tuo 
Mallevadore , per eh' egli per te ha impegnata la 
t fu a anima , e la fu a vita. • :V!l 

► ' Crilliano, mira il tuo Salvatore nell’ Or- 

► to degli Ulivi . Conlideralo fulla Croce • 

, Vedi quanto foffre . Perch’ è flato tuo Mal- 
levadore , così è trattato .;Ha prefi fopra 

i di fe i tuoi debiti , e per pagarli , ha ver- 
gato fino - all' ultima goccia il luo (àngue . 

1 O Padre , diceva , io fono cauzione de- 
1 gli Uomini : per le loro colpe foffro vo- 

1 lontieri tutti quelli dolori . Trattatemi , fe 

ì t volete , con maggiore feverità , ne fono 
contento , purché agli Uomini concediate 

V a il 
« 
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il perdono . Fatemi fentire tutti i rigori di 
voftra giuftiziaj lo acconfento, purché fac- 
ciate grazia al Genere Umano*. Diffondete 
fopra di me i torrenti del voftro furore > 
vi acconfento -, 'purché diffondiate fopra 
gli Uomini i torrenti di voftra mifericor- 
dia. ■ n 

O Anima mìa ! Gesù ha fatta codefta 
preghiera per te . Ti aveva nel tempo di 
Tua Paffione Tempre innanzi agli occhi : ed 
in confìderazione delle fue lagrime , delle 
lue preghiere , e de’ fuoi^ dolori , Iddio 
ti ha fatte mifericordie sì grandi . Ama 
dunque colui che ti ha amato , che lì e 
abbandonato per te alla morte , che ti ha 
tolta dalle prigioni di Satanaffo, e ti ha In 
berata da una eterna dannazione. 

1 / ultimo frutto che dobbiamo racco- 
gliere dalla morte del Salvatore è 1’ ac- 
cettare per effo lui la morte s pereti’ egu 
è morto per noi , è di una neceflìta ìndil- 
penfabile il farne un facrificio volontario 
d’amore. Se aveflìmo mille vite , le do- 
teremmo perdere per colui , che ha data 
là fua , eh’ è di maggior valore , che quel- 
la di tutti gli Uomini , e di tutti gli An- 
gioli , Non ne hai che una miferabile , 
della quale hai impiegata la maggior parte 
nel fervizio di Satanaffo ; dà per lo meno 
ài tuo Dio il poco che te ne refta, e digli 
di cuore: 

V * . 

Riflessioni b Affitti. 

O Gesù , mio Salvatore 1 o mio ama- 
biliffimo Padre e Signore ! vi ringrazio 
dèli’ impareggiabil amore 9 che vi ha fpm- 
to a verfare il voftro fangue preziofo » 

* cd 
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ed a morire per me fopra una Croce . Rin- 
grazio il voftro facro cuore per avermi a- 
maco con tanta tenerezza , per eflerfi pri- 
vato di tutte le confolazioni della vita , 
ed immerfo in un abiflo di dolori per me- 
ritarmi le gioje del Paradifo. Ringrazio gli 
occhi voftri sì dolci , e sì vezzofi , per a- 
ver verfate tante lagrime per me » e per 
avere fpento il fuoco dell* ira di Dio. Rin- 
grazio la voftra facra bocca per aver gu- 
idato il fiele e l’aceto, per punirla mia in- 
temperanza. Ringrazio il voftro Capo ado- 
rabile per eflerfi lafciato trafiggere da tan- 
te (pine mortali , per guarire le piaghe di 
mia ambizione . Ringrazio le voftre mani 
benefiche , e i voftri piedi caritativi , per 
efferfi lafciati forare da chiodi, per riparare 
a i mali che faccio , e alla negligenza che 
ho di portarmi al bene . Ringrazio la vo- 
liera carne pura e verginale, per eflerfi la- 
nciata lacerare da’ colpi di sferze, perefpia- 
re i piaceri impuri, e lefozzure abbomine- 
voli della mia. 

O dolciflimo Gesù ! Conofco eflèr io 
Ja caufa di voftra morte , ed avervi fatti 
foftrire tormenti taito crudeli . Ne ho un 
difpiacimento eftremo , e vorrei poter ver- 
fare !il mio fangue colle mie lagrime per 
moftrarvene il mio dolore • Che farò per 
moftrarvi il mio amore , e il mio ricono- 
feimento ? Ah ! vi amerò per tutta la mia 
vita . Vi farò vivere e regnare nell’ anima 
mia, e foflfrirò piuttofto tutti i mali imma- 
ginabili , che il privarvi della vita che ave- 
te nel mio cuore. 

O amabiliflìmo Signore ! Voglio morir 
per voi , perchè liete morto per me , e ac- 
cetto la morte per onorarvi col facrificio di 

V 3 mia 
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mia vita, per efler grato a i .beneficj de’qilaq 
mi avete colmato dacché fono al mondo 
per foddisfare alla voftra giuftizia , che ho 
irritata con tanti peccati , per darvi de i 
contralTegni del mio amore , e della mia 
ubbidienza , per bere nel voftro Calice ed 
in quello della voftra Tanta Madre» per go- 
dere eternamente della voftra compsgnia 
nel Cielo . Perdono come voi a tutti colo- 
ro che mi hanno oftefo . Mi dono e racco- 
mando alla voftra Tanta Madre . Metto il 
mio fpirito nelle yoftre mani forate per a- 
mor mio , per effer prefentato a Dio voftro 
Padre . O Gesù non mi abbandonate quan- 
do tutti mi avranno abbandonato. O Gesù 
dite alla voftra buona Genitrice che io fon 
fuo Figliuolo , e che prenda cura dell" anima 
mia . O Gesù ricordatevi di me come del 
buon Ladro , e fate che io vi Tenta dire 
nell’ ultimo giorno di mia vita : Non teme- 
re: Meco oggi Tarai in ParadiTo ► 


■ \ 
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TRATTENIMENTO XLVII. 

, • . Per Io Sabato Santo . . 

• » • ' ' > «■ ’ ^ • • 

. < ; Sopra la Sepoltura di Gefttcrijìo , 

j , • . ■ ' < • * ; . # 

■ Gioftffo avendo prefo il Corpo r l’ involfe in un 

* bianco Untolo , « lo collocò nel fuo ftpol- 
i ero eh 3 tra nuovo , e fatto da ejfo [col- , •• 

•: • f pire in un [affo * Matth.17. 

* • r ■„ •• • r v .2 r * . . 

’ “ 7 "-'- 

C 0*1 S ID E R AZION E I. • 

* Iofeffo d’ Arimatia r Uomo riguardevole 

.vJC in Gerufalemme, che non aveva ofato 
manifeftarfi Difcepolo di Gefucrillo nel cor- 
fo di Tua vita , lì manifèlla apertamente do- 
po la fùa morte , e fé ne va arditamente a 
Pilato per domandargli il Corpo di Gesù . 
Lo domanda, e l’ ottiene i e poi lo toglie 
dalla Croce. . 

Ammirate la fede di quello gran Perlò- 
naggios ammiratela fuacoftanza; ammirate 
il Tuo fervore . Allorché gli Ebrei fremono an- 
cora di rabbia contro Gesù, e contro i fuoi 
Difcepoli, faprofelfione aperta di fua dottri- 
na , e togliendolo dalla Croce , mollra che 
gli condanna dingiullizia e d’ impietà. Non 
teme di elfere arreftato , nè di elfere pollo 
in prigione. Non paventa l’ira de* Sacerdo- 
ti , r^e il furore del Popolaccio . Non ha 
orrore di toccare un corpo fatto morire per 
ordine della giullizia . Va a trovare Pilato , 

V 4 accu- 
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acc tifandolo tacitamente di fua ingiuftizìa » 
-e allorché gli Appoftoli fono ritirati , e na- 
fcofti fenz’ ofare di comparire , Giofeffo lìac- 
ca il facro Corpo dalla Croce a villa di tutti . 
Che coraggio ! che fervore ! che divozione ! 

Ma ammirate la felicità di quell 3 Uomo , 
1 che ha ottenuto in dono il Corpo di Gesù : 
perchè il Corpo apparteneva alla Giuftizia > 
che lo desinava alla cloaca , e alcuno non 
-avrebbe ofato portarlo altrove fenza render- 
ai reo di morte . Giofeffo dunque avendolo 
domandato a Pilato , e Pilato avendoglielo 
conceflo: Giofeffo ne divenne Padrone e le- 
gittimo PofTeffore, e poteva dir poi con veri- 
tà, quello Corpo è mio. 

Riflessioni e Affetti. 

t 

\ * 

O felice Giofeffo, favorito da Dio con un 
dono sì grande ! O mani facre , che hanno 
diflaccato il Corpo di Gesù , e l’ hanno tolto 
dalla Croce ! O gloriofo fepolcro in cui lo 
ha pollo! Ma tu, Criftiano , non fei più fe- 
lice col ricevere lo llelfo corpo tante volte 
quante tu ti comunichi , e col foppelirlo den- 
tro il tuo cuore ? Il facrifìcio della Meffa ef- 
fondo la rapprefentazione di quello della 
Croce, dopo che il Corpo di Gesù è flato 
alzato fralle braccia del Sacerdote colla con- 
facrazione come fralle braccia della Croce , 
cd è morto millicamente colla Comunione 5 
fcende nel tuo cuore come in un facro fepol- 
cro , nel quale vuol effere rinchiufo per co- 
municarti poi la fua vita gloriofa , e farti ri- 
fufcitare con effo . 

Chi non fi ftupirà di vedere Criftiani non 
r > far chiedere a’ Sacerdoti il Corpo di Gesù 
per timore di efiere maltrattati da’ Liberti- 
ni? 
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ni? Ma qua! gattigo meritano coloro acqua- 
li Iddio concede lo fteffo Corpo per mano 
del Sacerdote, e non lo voglion ricevere , ri- 
cufano di feppellirlo , e di racchiuderlo ne’ 
loro cuori ? Pilato lo conceffe a Giufeppe , 
e fitrovan de i Sacerdoti, che lo negano a* 
Crifhani . 1 fancinllttti hanno domandato del 
Tane , e non fi è trovato chi ne abbia loro concef- 
fo . Che farò di Gesù ? diceva Pilato agli fi- 
bre» . E che faremo noi del Corpo di Gesù, 
eh’ è fopra i noftri Altari , fe non vi è chi ri- 
cever lo voglia ? E forfè fatto il Pane per 
efler confervato, o per effer mangiato» 

O felice il Criltiano , che va a ricevere 
fralle braccia quell* Agnello facrificaco per 
la falute degli Uomini ! Felice colui che lo 
mangerà , e lo farà ripofar nel fuo cuore b 
Quante volte ti comunichi , Iddio ti conce- 
de il Corpo di fuo Figliuolo, e puoi dire con 
verità: quello è il mio Corpo, egli appartie- 
ne a me; Pilato non melo ha concefib: me 
lo ha conceflo iddio fuo Padre, efantaChie- 
fa. Ah! fe tanta ardenza fi mollra nell’ adunar 
le ricchezze; fe domandanti delle grazie a i 
Re, a i Principi con tanta follecitudine; con 

3 ual fervore dee il Criftiano defiderare , e 
omandareilCorpodiGefucrifto? Qual è i! 
teforo che fi a da metterti in paragone con 
quello ? Colui che lo difprezza in vita, me- 
rita egli di polfederlo dopo la morte? 


CONSIDERAZIONE II. 

N Icodemo eh* era un’ altro Difcepolo di 
Gefucrillo, edera venuto avifirarlo in 
tempo di notte , portando cento libre di Mirra 

V r e di 
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e di Aloè, lì unifceaGiofeffo, e tolgono in- 
fieme dalla Croce il Corpo dì Noftro Signo- 
re. Egli non ha voluto difcenderne effendo 
ancora in vita, ma fol dopo morte. Nonèdi- 
fcefo da fefteffo , ma col mézzo del minifterio 
degli Uommini . Non Io hanno tolto dalla 
Croce i Tuoi Apposoli , per non effere accu- 
rati di averlo rubato, madaPerfone di ono- 
re, e più riguardevoli della Città. 

La fanta Vergine lo ricevette fralle Tue 
braccia . O che dolore in vederlo coperto 
difangue e di piaghe 1 O che imprefllone fece 
fopra il fuo cuore uno fpettacolo sì deplora- 
bile! O mio Figliuolo, diceva, o mio Figli- 
uolo! in che flato vi ha ridotto il vofìroamo- 
je ! in che flato vi ha ridotto Podio» e la cru- 
deltà degli Uomini f Ah ! più non vi conofco 
che per le voftre miferie , le quali fono sì 
grandi , che per foffrire era neceflaria una 
pazienza folo uguale alla voftra . Strignendo 
poi al fuo feno il facro fuo Corpo , mirava 
tutte le fue piaghe, e le lavava colle fue la- 
crime . Quanti baci diede ella alle aperture 
delle fue mani, de 3 fùoi piedi, e del fuo co- 
lato? Che afflizione ebb r ella in vederlo fep- 
pellire e portare al fepolcro ? Che dolore 
quando fu neceffario il fèpararfì da elfo ? Vie- 
rans ploravit tn noEfe , lacrymte ejus in ma- 
xillis ejus. 2{on ejì qut confoletur eam ex omni- 
bus charis t\us. (Thren. i.) Altro non fece, 
che piagnere tutta la notte , e le lagrime 
fcorrevano inceflantemente dagli occh; fuoi 
fui fuo volto. Non vi è alcuno fra 3 fuoi più 
cari amici che la confoli • 
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;r v Riflessioni e Affetti.' 

Impara , Anima Chriftiana , che fi dee 
morire in Croce, e non fi dee fcenderne fé 
non dopo morte i che tu llefla non hai da 
frapparti i chiodi, ma debbono efl'erti tolti 
da Dio col miniflerio degli Uomini j che per 
efler Figliuolo di Dio bifogna dopo la mor- 
te efler ricevuto fralle braccia di Maria? che 
un vero Criftiano dee efler morto come Ge- 
sù , e lafciarfi trattare come morto , che non 
ha fentimento , nè moto , e fi lafcia calpe- 
ilare fenza lagnarli di coloro che gli fanno 
ingiuria. 

I Difcepoli perdendo il loro Maeftro , per- 
dettero quali nello fteflo tempo la Fede, la 
Speranza, e la Carità. Lo lleflb non ti fuc- 
cede, allorché fei privo della prefenza fen- 
fibile del tuo Salvatore? Felice colui che di- 
mora collantemente appreflo Gesù crocifif- 
fo , eh’ è morto e feppellito con eflo lui , e 
non ha più altra vita che Ja fua ! Felice co- 
lui eh’ è morto alle vanità , e alle grandez- 
ze del lècolo ! che fi feppellifce vivo fotto 
la terra per eflervi nafcoìlo, ignoto, e cal- 
zettaio da tutti! Felici i morti che muojono 
.nel Signore , dormono ne’ fepolcri come 
Perfone abbandonate delle quali non vi è 
più alcuna memoria , confervano la Fede 
nell’ ofeurirà de’ fenfi , la Speranza nell’ .in- 
fermità della natura , e la Carità nella pri- 
vazione di tutte le cofel 

O Gesù mio Salvatore ! Ora voi fiere 
un Dio nafcoìlo , e quali non più cono- 
feiuto da alcuno . Eccovi ora fatto Grano 
di Form’ento , qual volevate eflère , battu- 
to da tutti i flagelli di vita , e pollo m 

V 6 ter- 
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terra per germogliarvi in pochi giorni . Làr* 
v olirà carne ch J è fanta non caderà in cor- 
ruzione; ma rifufciterà in tre giorni gloriofa 
e impaflibile . Ah! fatechejio muoja , che 
io fia feppellito come voi , affinchè io rifu- 
fciti fpiritualmente con voi . ; 


CONSIDERAZIONE III. 

G lofeffo e Nicodemo v* infègnano le 
condizioni, e le preparazioni, che do- 
vete apportare alla voflra Comunione Paf- 
quale -, in cui andate a ricevere lo itelfo Cor- 
posi Gefucrillo , eh* è flato facrificato per 
voi fuir Aitar della Croce. 

In primo luogo , lo avvolgono in un can- 
didiffimo lino ; il che lignifica la purità di 
cofcienza , che dee apportarli a quello di- 
vin Sacramento, colla confezione e contri- 
zione di tutti i peccati. ; 3 ' . , * 

1 . Comprarono degli aromatl , e de i 
profumi per imbaUimare il Corpo di Gesù . 
Non balta il purificar 1 J anima con una buo- 
na confeffione , bifogna ancora comperare 
una miflura di Mirra e di Aloè, cioè difpor- 
lì alla fanta Comunione colla mortificazio- 
ne, e colla penitenza : bifogna foprattutto 
produrre quantità di atti di virtù prima , e 
dopo di aver ricevuto il facro Corpo . 13 
Fede , la Speranza , la Carità , la Divozio- 
ne, 1 J Umiltà, il Ringratiamento , fonopro^ 
fumi fpirituali , e bromati =celefli , co* quali 
è neceflario imbaUimare il Corpo di Gefu- " 
criflo. -n . - • -« * .• ... , 

1 3 , Lo collocano dentro un lèpolcro fcol- 
pito in faffo , in cui non era flato pofto al- 
cun 
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cuncadavero. Ho detto, che nelcomunicàr- 
ciLticeviamo noflro Signore nel noflro cuore 
come in un gloriofo fepolcro, in cui Vuol pren- 
dere il Tuo ripofo , e comunicarci la iua vita . 
Quello fepolcro dev’effer nuovo; cioè, info- 
gna fpogliarlì del vecchio Uomo per veftirli 
del nuovo. Bifogna rinnovare il fervore , la 
divozione, idelìderj, e 1 buoni proponimenti 
per effèr degno di ricevere il facro Corpo . Ò 
con quanto diletto entra egli in un Anima , la 
quale ha confervata la fua innocenza 1 Hai tu 
perduta la tua ? riparala colla penitenza $ e 
fupplifci colla tua umiltà il fervore eia carità) 
che a ce mancano. 

Mettono in fine una grolla pietra alla por- 
ta del fepolcro per chiuderne lhngreffo , ten- 
mendo che venga alcuno a rapire il Corpo 
del Signor Gefucrillo . O Anima Criflianà , 
ecco i Sacerdoti rapprefèntati da Giofefto di 
Arimatia e da Nicodemo , i quali mettono 
il Corpo del tuo > Salvatore involto in un 
panno lino bianco nel tuo cuore , come den- 
tro un fepolcro, perreftituirtilavitacolfuo 
tocco , come fece quello di Elifeo , e peretyè 
con elfo lui tu riforgi a nuova vita . Dopo 
di averlo ricevuto chiudi tutte le porte del 
tuo cuore, che fono gli occhj, le orecchie, 
e la lingua , e conferva gelosamente i 1 tefo- 
ro che ti è flato conceflo . Guardati che i 
Demonj non te lo rapinano . Ah ! farai tu 
tant’empio per renderlo a gli Ebrei , e al De- 
monio per un fozzo piacere, e perunafod* 
disfazion d’un momento ? Sarai tanto ingra- 
ta , e tanto crudele per méttere in dimenti- 
canza, ch’egli è morto per re , e per dargli 
una nuova morte dentro il tuo cuore ? 
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Riflessioni e Affetti. -*1*3 

O Gesù mio Salvatore ! O Agnello di Dio 
che forte facrificato per la falute degli Uo- 
mini ! O migliore di tutti i Padri che fiere 
morto per li vbftri Figliuoli ! O più caritati- 
vo di tutti i Pallori cne avete facrificata la 
voftra vita per le voftrecare pecorelle 1 Voi 
meritate ogni fona di gloria e di onore per 
quell’ azione di carità che avete efercitata 
verfo di noi i e perchè vi liete veftito di ob- 
brobrj e d’ignominie, meritate di eflere co- 
ronato con tuttala gloria della Divinità : Sor- 
gete 0 mia gloria . Aliatevi mia Lira e mia Ar- 
pa . Vfctté fubito dalla tomba . Non è quello 
un luogo a voi conveniente . La cafa di 
morte dev’efler forfè la cafa della vita ? Che 
fate nel fepolcro, ogloriofo trionfator della 
morte ? Venite nel mio cuore. Quello è il 
gloriofo monumento, in cui volete prendere 
il vollro ripofo . L’ho ripulito , e purifica- 
to con una buona confèftione . L 1 ho pre- 
, parato al meglio che mi è flato portibile col- 
la mirra di mia pazienza, co’ profiuni che ho 
fparfi fopra i piedi dè’ poveri , e coll’odore 
di tutte le virtù, ond’è imbalfimatp. 

Venite , mio caro Spofe , refendete nel 
Giardino dell’Anima mia i vi troverete i più 
bei gigli , e generalmente tutte le forte de’ 
fiori ch’,efàlano un dolciflìmo odore . Lafcia- 
‘ te l’Orto d’Adamo, in cui fi feppelifcono i 
morti , piangono inconfolabilmente le per- 
fone divote , e gli empi vi cuilodifcono per 
impedirvi il riforgere . Venite , mio Dilet- 
to, nel Giardino di voftra Chiefit r- vi fofpira 
la voftra cariflima Spofa . Ha pianto abba- 
ftanza la voftra morte, venite a confidarla . 
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ftr lo Sabato Santo. 4yr 

rg Rifufcitate nel cuore di tutti i voftri Figfi- 
gliuoli , e fate che tutti infieme con voi es- 
cano da! fepolcro. 

Ah 1 fon privo d'ognigioja, dacché mi a- 
vete tolta la voftra prefenza . L'Anima mia è 
immerfa nella melìizia . E nell'Inferno fupe- 
riore ; , incùi ella geme infieme éo'voftri Pa- 
triarchi , immerfa nelle tenebre , e nell'om- 
bre della morte , afpettando che la liberiate 
dalla feryitù di Satanaflo. Venite dunque, o 
divino Liberatore , a rompere le porte di 
quelle prigioni infernali . Spargere un raggio 
di voftra gloria in quelle tenebrofe fegrete . 
Spezzate i ferri del Demonio che ci rendono 
da sì gran tèmpo fchiavi di noftre padroni , 
Fateci parte di voftra gloriofa rifurrezione . 
Animateci col voftro fpirito e colla voftra vi- 
ta . Fate che non operiamo più nè per capric- 
cio, nè per paffione, ma per ragione e per 
grazia. Dateci Ta voftra fanta pace, eh* e il 
frutto di voftrè fatiche, il ftmbolo di voftra 
fpirituale rifurrezione ne’ notìrr cuori, e l' un- 
zione del voftro fpirito. 

i Sfiritum nobis,. Domine , ture ebaritatis infuri - 
dc y ut quot facr amentir 'Pafcbaltbur fat/afi y tu<t 
facias pittare concordts . Dateci , O Signore , Io 
fpirito di voftra carità e del voftro amore, af- 
finchè coloro che faziaite co* Sacramenti Paf 
quali i fieno fempre mercè la voftrabontà uniti 
infiemeco’legamidi pace . Così fia. 
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